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STUDIOSA GIOVENTÙ 



A 



Voi e consacrata , Studiosi 
Giovani^ la presente Operetta. Lon^ 
tano da qualunque veduta d' inte^ 
resse , ho voluto a Voi dedicarla , 
nella fiducia che saprete scusarmi^ 
qualora la scorgiate difettosa , e 
che non vorrete affatto dispregiar^ 
luy ove non la troi^iate indegna di 
esser letta • Io frattanto sarò as^ 
sai fortunato , se essa incontrerà 
il vostro gradimento; e molto pia se 
potrò lusingarmi di aoer con que^ 
sta mia fatica contribuito in quah 
che modo alla vostra istruzione^ 
ed al vostro profitto ed avanza/^ 
mento t 
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le Arti e le Scienze, prezioso ritrovamento dello 
spirito umano, perfezionate a misura che si è più 
dirozzato ed ingentilito, sono state in ogni tempo e 
presso qualunque Nazione civile pìi\ o meno profes^ 
sate, a seconda de'var^ climi, costumi, e governi, 
dei bisogni^ che spingevano a coltivarle, e dei vaur 
taggi, che se ne ritraevano , o che promettevano al- 
meno di compartire. Quindi è che i Caldei abitato- 
ri di vaste e spaziose pianure, e godendo il prospet- 
to all'intorno d'un ampio orizzonte, si compiacque- 
ro massimamente dell'Astronomia, potendo a lor 
bell'agio, e senza ostacoli, contemplare il Cielo, i 
Pianeti , e le Srelle : gli Egiziani soggetti ogni anno 
alle inondazioni del Nilo, il quale col suo allaga- 
mento confondeva le possessioni ed i termini loro, 
dovettero applicarsi siila Geometria ed alle Mate- 
matiche: i Fenicj, e dopo di essi i Cartaginesi si 
dedicarono alla navigazione: i Greci si rivolsero al- 
la Filosofia : e finalmente alla Giurisprudenza i Ro- 
mani . Ma mentreclìè ogni Nazione rendevasi all'aU 

Storia T' L l 



tre superiore pel cóltivamento qual di una , e 
qual di altra facoltà e disciplina, parve poi che 
tutte insieme cospirassero nell' attendere allo stu- 
dio dell'Eloquenza, e della Bella Letteratura; co- 
sicché Popolo alcuno non si conosce, per antico 
che sia, il quale non abbia vantati valorosi Scrit- 
tori, che si sono distinti per aver ripolito, accre- 
sciuto, arricchito, e perfezionato il proprio linguag- 
gio ; avendo cosi non solo ottenuto un onorevol luo- 
go tra i sommi uomini, ma l'ammirazione ancora e 
rimìtazione dei posteri, non meno che la loro rico- 
noscenza . Non sono a noi pervenute l' opere degli 
Autori delle antichissime Nazioni, fra le quali pro- 
babilmente si dovettero annoverar molti, che mon- 
tarono per le Belle Lettere in chiara fama ; ma non 
ci mancano però del pari i libri degli Ebrei, che 
formano il complesso del Vecchio Testamento , nei 
quali si può ravvisare fino a qual segno di sublimi- 
tà e di grandezza fosse giunta fra loro l' eloquenza • 
A questi succedono i Greci , i quali parvero singo« 
larmente favoriti dal Cielo pel loro maraviglioso 
ingegno, pel sapere, per la facondia; e presso de' 
quali fissarono quasi un esclusivo domicilio e sede 
le scienze, la letteratura, e l'arti di ogni genere, fin- 
tantoché poi a poco a poco si propagarono in Roma 
e nel Lazio ; e nei tempi a noi più vicini hanno fi* 
nalmente stabilita la lor dimora nelle contrade del- 
l'Europa colta ed incivilita. Or siccome ragion vuo- 
le che si premetta ad ogni Facoltà la Storia della 
medesima, e degli Uomini celebri, che sono in ea- 
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M fioriti , non tanto a titolo di gratitudine , quanto 
ancora aé oggetto di sapere almeno i nomi e le no- 
tizie più generali dell' Opere di quelli y senza di eh» 
rimarrebbe oscura ed inintelligibile in molte parti la 
aciensa, che si prende a trattare; e dall'altro canto 
non essendovi alcuna scienza od arte , che vanti nu- 
mero èk Scrittori uguale a quello, che vantar può la 
Bella Letteratura ; cosi ho creduto, omatissimi Gio* 
vani, che a questa vi siete consacrati, esser proprio 
di un diligente Precettore Fesporvene in breve i prìn* 
eip), i progressi, le vicende, la decadenza, il risor- 
gimento, e di accennarvi gH Autori , che in quella si 
segnalarono. Voi non ignorate , come sia nato e cre- 
sciuto il presente lavoro. Destinato alla vostra istru- 
zione, e nient' altro avendo maggiormente a cuore 
del vostro avanzamento e profitto , cominciai fin dal 
primo tempo a somministrarvi alcune notizie éei 
più illustri e celebrati Scrittori della Grecia, del La- 
zio, e dell'Italia, coli' idea però che esse rimaner 
dovessero nelP ombra delle private pareti della scuo- 
la , né manifestarsi mai al chiaro giorno ed alla pub* 
blica luce. Ma vedendo che troppo scarse ed angu- 
ste erano tali cognizioni, e che non bastavano ad 
appagare la vostra erudita onriosità; pensai di 
estenderle davvantaggio, eoli' aixrescere il nume- 
ro dei medesimi, e con darvi un succinto rag- 
guaglio delle lor Opere piò importanti. Accinti^ 
mi dunque all' impresa , e superata ogni difficoltà, 
che mi presmtavano le mie giornaliere scolastiche 
oeenpazioni, e la mancanza di molti letterari aoc- 
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corsi; mi posi a eompilare questo Compendio Sto* 
rico, che tenue e ristretto in principio, ho vedu- 
to, come suol quasi sempre accadere, insensibil- 
mente ingrandirsi, scrìvendo; e voi fin d'allora 
cominciaste a stimolarmi a renderlo di pubblico 
dritto , contro ciò che mi era costantemente propo- 
sto. Malgrado però questa mia repugnanza mi è 
•tato forza di cedere finalmente alte vostre replicate 
sollecitazioni ed istanze; e di risolvermi, quantun- 
que di mala voglia , a divolgarlo a comun uso col- 
le stampe; dal che se mi dissuadeva la considerato- 
ne della mia incapacità, non meno ancora mi rimuo- 
veva il pensiero di dover ampliare e dilatare molti 
Articoli, che sulle prime toccai leggiermente, e 
che meritavano maggior estensione ed accuratezza. 
Ma determinato oramai di condescendere alle vo- 
stre brame, non mi hanao trattenuto dall' eseguire 
il concepito progetto né le indicate ragioni , né il 
riflesso, che vi sono tant'altre Opere di simil gene- 
re, e più ampie di mole, e più abbondanti di mate- 
rie, e più eleganti di stile, e più cospicue di me- 
rito; poiché queste non sono per avventura le più 
adattate al bisogno dei Giovani, che attualmente si 
esercitano negli studj Rettorici . Ed invero' molti di 
loro a non possono procurarsele per insufficienza di 
mezzi, o ancor possedendole, non sempre trovano riu- 
nito nelle medesime quanto desidererebbero sapere; 
mentre alcune di esse o risguardano tutte le scien- 
te e facoltà in generale , o si aggirano genericamen- 
te intorno alla letteratura, senza molto diffonder- 
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•i su i Letterati ; ed altre m limitano alla storia di 
una 8ola Nazione, Provincia, o Città; cosicché a rin- 
tracciare il nome di un Autore, spesso fa d' uopo al 
diligente Giovane sfogliare parecchi volumi, e ri- 
volgere intiere Librerie; e non di rado anche avvie- 
ne, che dopo avervi impiegato molto tempo e fatica, 
si trovi nelle sue speranze deluso • AI contrario l'O* 
pera, che qui vi presento, e porta poco dispendio, 
ed esibisce insieme raccolti, e situati, quasi dirò in 
prospettiva , i più famosi Scrittori Greci, Latini, e 
Italiani; onde se a lei mancherà, come temo pur 
troppo, il pregio della coltura e dell'eleganza, non 
le mancherà, per quanto mi lusingo, quello di 
recar vantaggio e commodo agli studiosi. Essa sarà 
divisa in tre parti . La prima conterrà ciò che ri- 
sguarda la Greca Letteratura dal suo principio Rno 
alla caduta di Costantinopoli , tra le cui rovine ogni 
bell'Arte restò parimente sepolta, forse senza spe- 
ranza di risorger giammai : comprenderà la seconda 
quanto concerne la Letteratura Latina dalla sua ori- 
gine (ino all'epoca infausta del suo avvilimento, e 
quasi della totale estinzione, vale a dire fino alle ir- 
ruzioni dei Barbari in Italia, ed in particolare dA 
Longobardi : finalmente la terza abbraccerà ciò 
che appartiene all'Italiana Letteratura dalla ristau- 
razione delle scienze in Italia fino ai di nostri. Ho 
cercato in quest'Operetta di parlare della Lettera- 
tura insieme e dei Letterati, avendo premesbo ad 
ogni secolo un quadro dello stato di quella, ed aven- 
do trattato in separati articoli dell' Opere e del va»- 
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lore di quetd • Per tal ragione io Bon pelea ^ eome 
ognun vede > diapenaaraii dal Carne una dUcrela a 
giusta censura 9 dopo avergli attentamente letti ed 
esaminati ; ma siceome d' altronde non ho avuto tan- 
t' agio da osservar tutto da me medesimo , eoA di 
queltt» che ho potuto leggere da me stesso, ha pur 
da me stesso formato il giudizio : rispetto poi a co- 
loro y che non mi è stato possibile esaminare cogli 
occhi propr j , ho dovuto attenermi àW altrui senti- 
mento. Comprendo che in materia di gusto varie 
sono le sentenze , e discordanti i pareri ; onde non 
pretendo che il mio giudizio sia preferito dai letto- 
ri » ove noi trovino coerente alla verità ; né che sia 
abbracciato Y altrui , qualora lo scorgano fallace o 
men retto : sebbene mi protesto che in quanto mi 
son vako del proprio, sono «stato del tutto alieno 
dallo spirito di partito e da qualunque prevenzione; 
e in quanto servito mi sono dell' altrui, ho prescel- 
to sempre quello degli uomini più accreditati e più 
dotti. Gli Scrittori, dei quali farò parola, saranno 
soltanto gli Oratori, i Poeti, gli Storici, i filologi, e gli 
Eruditi, giacché questi competono propriamente al- 
la Provincia della Bella Letteratura: onde se alcuno 
verrà da me rammentato, che a lei rigorosamente non 
appartenga, egli sarà mentovato solo per incidenza , 
o per qualche relazione , che aver possa colla mede- 
aima. Neppure è mio intendimento nominar qui 
fino ad uno tutti quanti mai sonosi resi chiari nel- 
le Lettere , mentre ciò non sarebbe compatibile col- 
la natura di un Compendio, e di troppe la memoria 
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caricherebbe; né tampoco d'individuare partitamene 

te ciascuna dell'opere loro, giacché non ho avuto in 
mira di formare una Biblioteca : ma soltanto mi li- 
miterò a trattar de' più rinomati, e di coloro singo- 
larmente^ le cui Opere fino a nostri giorni sonosi 
conservate, e che godono di una maggiore celebrità. 
Il metodo, che terrò negli articoli , sarà l'ordine dei 
tempi, poiché parmi che rechi minor confusione, e 
porga maggior chiarezza alle cose. Ma dopo tutto- 
ciò potrò io lusingarmi di aver assai conveniente- 
mente soddisfatto al mio impegno? Io ricorro su tal 
punto all' indulgenza de' miei lettori, pregandoli a 
riflettere , che non iscrivo già pei dotti , che nien- 
te abbisognano di tali sussidj , ma bensì per la gio- 
ventù , a cui proposto mi son di giovare . Restami 
frattanto a desiderare che voi , studiosi Giovani , ac- 
cogliate di buona voglia questa mia qualunque sia- 
si fatica, e ad augurarvi che coli' imitazione dei 
grand' Uomini , dei quali si farà onorevol menzione, 
possiate un giorno giungere ad acquistarvi un nome 
illustre nella Repubblica Letteraria , e ad accrescer 
eosi la serie degl' Italiani Scrittori . 
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ra quante antiche Nazioni sono state chiare per 
fecondità e perspicacia d'ingegno, e per vastità di 
s^ere, la Grecia porta il primo vanto, e solleva 

8(pra tutte gloriosamente la fronte. Aveano l'altre, 
è vero, veduto nascere nel lor seno le scienze e l'ar- 
te anzil'aveano* dirò cosi, prodotte, nutrite, e al- 
Ivate j ma pure ad onta delle lor cure esse rima- 
le erano sempre bambine, né ancora pervenute mi- 

avansi a quel segno di sviluppamento e di forza, 
che proprio è d' un età già adulta e compiuta . Era 
riserbato alla Grecia l'onore di trarle dall'infanzia, 
di porger loro un alimento più solido, e di condurle 
ad uno stato di vegeta robustezza, invitandole ad 
albergare sotto il suo cielo , ed a collocare la lor di<- 
mora nelle proprie contrade. Nulladìmeno rerama- 
viglia il vedere come i Greci siansi formati a poco 
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a poco «Ile scienze ed all' arti, mentre appunto i lo- 
ro progenitori furono immersi più di qualunque al- 
tro popolo nella rozzezza, anzi nella più profonda 
barbarie . Rintanati come le belve nei boschi e nel- 
le caverne, menavano una vita aspra e selvag- 
gia , pascendosi d' erbe e di ghiande , e di- 
sputando agli animali un cibo grossolano e meschi- 
no. Non è quindi da stupire, se, vivendo senza co- 
stumi , senza leggi , e senza coltura » si abbandona* 
vano alla crudeltà, ed alle stragi, con iscannarsi scam- 
bievolmente, cosicché il dritto del più forte era 
quello che regolava le loro azioni . Ma o sia che 
r uomo si stanchi di esser feroce , o sia che resi^er 
non possa agl'impulsi della Natura, che Io porta illa 
società, all'ordine e alla piacevolezza, quand'ib^ 
biavi particolarmente alcuno che vel richiami ; co- 
minciarono questi pòpoli brutali a svestirsi della lor 
ìudole agreste e fiera all'approdar che fecero ale 
loro spiagge sotto la condotta d' Inaco alcune coio- 
nie di Egizj , che cercavano in terre straniere ui 
asilo. Stabilitisi costoro nell' Argolide , eccitaroro 
da prima la curiosità, poscia l'ammirazione, e 
finalmente si guadagnarono la benevolenza di quel- 
le genti barbare e incolte, le quali persuase dal- 
la lor voce e dal loro esempio, si videro abbattere 
le loro annose foreste, scoprire un terreno fertile 
e pingue, sparger la campagna di mandre, ad-* 
domesticarsi con que' forestieri e fra se stessi 
scambievolmente, e cosi T Argolide , l'Arcadia, e 
k circonvicine regioni cambiar totalmente di a^ 
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•pétro. Dopo qualche secolo ecco rieoniparii' nella 
(Grecia altre colonie di Egiziani e di Fenicj, le quali 
aomaiinisti^aFono nuovi lumi a quelle popolazioni 
già ammansate e ridotte a vita più mite . Cecrope 
partito dairi^gitto, dopo lunga navigazione giunse 
ai lidi dell'Attica, ove acquistato sulla inoltitudina 
quel predominio, che suol donare la superiorità del- 
le cognizioni e dei talenti , edi6cò Atene , istituì re* 
ligioni, prescrìsse leggi , eresse tribunali , ed in bpe- 
(cie il famoso Areopago ; in somma fu autore di nie<- 
morabili regolamenti e di ottime costituzioni . Di 11 
a noti molto Cadmo alla testa di una colonia di Fe^ 
picj penetrò in Beozia, ed ivi fabbricò Tebe, la mu- 
nì di saggi provvedimenti • e v'introdusse fra T altre 
Utili arti quella ammirabile di render costanti e da* 
revoli i suoni fuggitivi della parola con segni sensi- 
bili , vai a dire colle lettere alfabetiche , accresciute 
poi coir andar del tempo da Palamede e da Simonis 
de, come sono a un dipresso al presente, (i) Danao 

(i) Questa almeno è l'opinione più ricevuta. Del resto non 
vi è forse punto d'Antichità ài controverso quanto quello, a chi 
-si debba attribuire l'invenzion delie lettere. Chi l'ascrive agli 
. Assirj , chi ai Gkldei , e segnatameate ad Abramo , chi ai Siri, e 
ohi agli Egiziani ; fra i quali altri dice esserne stato Autore Mer- 
curio o sia Thoth , altri Iside , ed altri Anuhi . Rispetto poi ai 
caratteri Greci , b maggior parte degli Scrittori vogliono che 
^li portasse Cadmo dalla Fenicia , taluni ne fanno inventor Da- 
aao , tali altri Cecrope , altri Lino , ed avvi perfine chi ha pre- 
teso che fli ritrovasse Prometeo . Si veda Giglio Gregorio Gì- 
raldi Dìalog, !• De Poet, Miti' verso il principio, come pure il 
Goguet Ortg» delle Leggi, Arti e Scienze P. i. lib, 3, éap. 6^ e 
•P* 9. lib. ^ cap, e. 
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pure venuto dall'Egitto s'impossessò del regno di 
Argo , che incivili più assai di quello che avea fatto 
il suo antico predecessore. Dalle cure frattanto di 
questi ospiti benefici ne derivò ai Greci il n»assimo 
dei beni, cioè l'agricoltura, e quindi il commercio, 
due feconde sorgenti dell'abbondanza, e della socia- 
bilità e politezza. Eretteo, che preservò l'Attica in 
tempo di una spaventevole carestia col frumento 
recato d'Egitto, insegnò ad essi il modo di allonta- 
nar da se in avvenire cosi terribil disastro per mezzo 
di una più diligente e raffinata coltivazione; e Cad- 
mo oltre aver portato fra loro l'arte di scrivere, gì' 
istmi ancora in quella .d^| navigare, per cui aperta 
la comunicazione fra la Grecia e l'adiacenti Provin- 
ce dell' Asia , dell' Affrica , e dell'Europa, essa si 
rese più commerciante e più ricca. In tal maniera 
tutto amichevolmente cospirava al suo incivilimento 
e coltura; e questa regione, che andava di tutto 
debitrice all' altre nazioni , seppe cosi ben approfit- 
tarsi dei lor documenti , che a poco a poco le supe- 
rò come nell'urbanità e nel polito costume, cosi an- 
cora nelle scienze e nell'arti. Non furono più allora 
cose indifferenti pei Greci quelle discipline , che 
adornano lo spirito, e che insieme coli' utilità infon- 
dono piacere e diletto; che anzi si rivolsero avida- 
mente a migliorare ed accrescere la propria lingua, 
ed a coltivar la poesia, che rese in quegli antichi 
tempi si celebri i Musei, i Lini, e gli Orfei. Già la 
famosa spedizione degli Argonauti , e la guerra di 
Tebe avean cominciato a risvegliare gli animi dei 
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Grecia ed a commnoyerne la fantasia. Ma aopra tuu 
to poi la guerra di Troja destò in essi ad un tratto 
le più sublimi idee^ e gli riempi del più vivo enta* 
aiasmo • Infatti qual impressione far non dovea nel- 
la lor mente, e quanto riscaldarne T immaginazione 
la vista di tanti insoliti oggetti, che loro si presen- 
tavano r Quali comparir non doveano agli occhi lo* 
ro tanti famo.ii Eroi, che guidavano insiem raccolto 
il fior della Grecia ; quali i luoghi che al lor cospet* 
to per la prima volta si offerivano; i nemici, con- 
tro dei quali andavano a combattere; le ricchezze ^ 
di cui speravano d'impadronirsi? Ma più di ogni 
altra cosa come dovette mai infiammargli Tonor na- 
zionale, e la gloria di aver espugnata la Domina- 
trice dell'Asia, e di aver trionfato di tanti popoli 
collegati? Era impossibile, che tali lusinghieri rifles- 
ai non esaltassero il loro spirito naturalmente viva^ 
ce ed immaginoso, e non lo stimolassero possente- 
niente a celebrare le domestiche imprese, non colla 
semplice narrazione dei fatti accaduti, ma cogli ab- 
bellimenti dell'invenzione, e colle grazie del me- 
tro e dell'armonia. Si conobbe allora quanto potea 
la forza dell'ingegno, e dell'estro; mentre sorsero 
poeti , che se non possederono quell' eleganza , che 
deriva dal raffinamento del gusto, e dalla perfezio- 
ne dell' arte , dovettero però esser dotati di un senr 
tir forte, di una mente creatrice, e di una origina- 
lità di pensare, che nasce dallo studio ed imitazio- 
ne della natura . Cosi eglino gettarono i semi del- 
la poetica facoltà, di cui poi altri raccolse il 
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fratto, e flftiananmo la strada a tale, che di Inn- 
ghisstmo intervallo gli avanza nella luminosa car- 
riera. Omero, il grand' Omero, immortal genio so- 
vrano, maestro dell'antichità, e maraviglia dell'U- 
nirerao, fu quello, che può reramente chìamaraiil 
figlio delle Muse, ed il Padre delta Greca lettera- 
tara; mentre eoi SDoi divini poemi non solo no- 
bilitò la lingua, fissò le Ic^ dell'epopea, e segnò 
la norma ad ogni genere di poesia ; ma racchiuse 
ancora in quelli i prìncipi dì tutte le scienze anti- 
che, dando lezioni di politica ai Legislatori, inse- 
gnando a pensare ai Filosofi , a narrare agli Storici, 
a persuadere e a commuovere agli Oratori , e facen- 
do cosi germogliare ogni pìA nobile ed applaudito 
talento. Ma a' egli occupò il primo seggio in Parna- 
so, non fft però il solo ad esser decorato del poetico 
alloro, poiché quel sacro fuoco animatore, che usd 
da' suoi carmi, si vide ben presto dinondersi per le 
vene dei Greci , e piegarsi il loro fecondo e versa- 
tile ingegno ad ogni specie di poesìa . Appena tac- 
que l'epica tromba di Omero, che un illustre schie- 
ra di eccellenti lirici temprò in vane guise la cetra; 
quali adattandola ai Numi , agli Eroi , ai Princìpi , 
ai Vincitori; quali agli scherù, al riso ed ai vezzi; 
quali ai dolci amorì ed ai moti più appassionati del 
Cuore; e quali ai patetici lamenti ed alle triste que- 
rele. Mancava ancora uno spettacolo, ed on tratte- 
nimento degno di persone culle ed ingentilite: ed 
ecco comparire la severa Tragedia ^ che rozza nei 
tuoi priticipi , non tardò motto a pasaeggiar le ace- 
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ne, calzata di cotomo, e di pompose vesti abbiglia- 
ta, e eolla sua magni loquenta destò grandi affetti, 
commosse gii animi, espresse le lacrime, e fu cosk 
sorgente di nuovo inusitato diletto. Subentrò a qua» 
sta la graziosa Commedia, che co' suoi piacevoli sa^^ 
li, coi motti arguti e piccanti, e con uno stile faci» 
le e naturale diverti nel tempo che istruiva, sfer- 
zando gentilmente il vizio, e censurando i men rei« 
ti costumi • La tenera e molle elegia , gì' istruttivi 
didascalici poemi, i vibrati e spiritosi epigrammi , 
i liberi ditirambi, gli ameni bucolici componimeli- 
li servirono pure ai Greci di vasto campo, ove eser*' 
citare il lor poetico valore : cosicché può affermar* 
si non esservi nell'arte alcun genere di produzioni, 
che dai medesimi non abbia avuto orìgine, ingran* 
di mento, e perfezione. Ma se la Grecia fiori per fa*' 
ma di poesia, non si rese men chiara per l'Eloquen* 
za • 11 Legislatore di Atene si sa quanto in questa 
valesse, e posteriormente a lui Pisistrato e Pericle, 
il quale può dirsi con verità il primo nella Grecia , 
che la possedesse in grado eminente. Essa però 
toccò il più alto punto di grandezza e di onore 
•otto i dieci famosi Oratori i chiamati la Decade 
Attica, ed in ispecie sotto Eschine e Demostene, 
che somministrarono nelle loro arringhe i veri mo^ 
delli dell'arte Oratoria. Si aggirò allora trionfatriee 
pel Foro, signoreggiò nel Senato, dominò nelle po> 
polari assemblee , s' impadroni della moltitudine^ 
e tuonando e fulminando , e tutto sossopra voU 
gendo, convinse persuase e piegò gli animi an- 
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Cora più resistenti, ed a. suo arbitrio, ove più le 
piacque 9 possentemente gjii spinse. Che se nei 
tempi posteriori essa non più vantò la robustezza e 
la veemenza , onde mostrossì fornita nel!' aureo se- 
colo, non rimase però a tal segno priva di ornamen- 
ti e di fregi , che non piacesse e per la filosofia , a 
cui andò associata, e per la varietà ed amenità deU 
le materie, che prese a trattare^ e per la colta e po- 
lita dizione, di cui si valse. Anzi neppure è vero del 
tutto che perdesse allora 1' antica energia, mentre 
se illanguidi nei Sofisti , ricomparve piaschia, vigo- 
rosa e piena di dignità nei Padri della Chiesa; e la 
copiosa facondia del Crisostomo , e la stringente di 
Basilio e del Nazianzeno non fu forse inferiore a queU 
la de' più valenti Oratori di Atene. La Storia parimen- 
te, fonte nòbilissimo delle umane cognizioni, porse 
uno dei più graditi argomenti alla penna dei Greci; 
e fiorirsi videro molti insigni Scrittori , i quali men- 
tre tramandavano alla posterità i fatti accaduti , le 
gesta degl' incliti capitani, le massime dei sommi 
politici , degli egregi filosofi , e dei cospicui lettera- 
ti , consegnavano nel tempo stesso all' immortalità 
il proprio nome . Ma chi non sa quanto inesatta è 
la storia senza il soccorso della Geografia e della Cro- 
nologia ? Anche queste adunque coltivarono con di- 
ligenza , non solo contentandosi di notare semplice- 
mente le regioni ed i luoghi allor conosciuti, e Tepo- 
che più celebri ; ma estendendosi ancora nelle più 
particolarìzzate descrizioni dei paesi ^ ed internan- 
dosi nel bujo dei remoti tempii onde recare air uni 
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e all' altra maggior preciaione e chiarezza. Siccome 

poi non vanno scompagnate dalla Bella Letteratura la 
filologia e reradizione» cosi a qaeste eziandio attese- 
ro i Greci, né mancarono fra loro uomini sommi che 
scrissero trattati, che composero Lessici, che assegna- 
rono precetti di lingua e di stile , che interpretarono e 
eomentarono Autori, ed arricchirono così la Lettera* 
ria Rep. di ampio tesoro d'interessanti notizie. Ai par^ 
ti dell'immaginazione e del genio si congiunsero in se- 
guito quelli della ragione e del raziocinio; eie scien- 
ze più gravi e severe fecero sotto di loro i più lied 
e più felici progressi. Appena Talete, Pittagora, So- 
crate, Piatone ebber condotta in Grecia ia Filosofia 
eia Morale, tutta quella fortunata Provincia fu in- 
gombra , dirò cosi, di Filosofi. Si videro allora qua- 
li di essi applicarsi a regolare i costumi, quali ad 
investigar la natura delle idee e degli esseri imma- 
teriali, quali immergersi nelle più ardue geometri-* 
che speculazioni : chi si rivolse all' esame delle co- 
se naturali, chi misurò l'ampiezza de' cieli, e la 
grandezza il corso e la distanza dei pianeti, chi dè- 
dicossi all'arte salutare, chi disputò gravemente 
sulla legislazione, e sai governo delle Rep. e degli 
Stati, e chi perfino negli ultimi tempi , quando già 
le altre facoltà erano in decadenza, si distinse per 
i teologici, polemici, ed ecclesiastici studj. Ora 
dalle cose finqui esposte facilmente rilevasi , che i 
Greci hanno saputo creare ógni maniera di discipli^ 
ne e di scienze ( giacché i ritrovati dei popoli an- 
tecedenti a loro erano troppo scarsi e limitati, né ri- 
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ridotti propriamente in sistema per meritare un tal 
nome ): e non solo crearle , ma condarle ancora a si 
alto grado di perfezione , che i posteri appena han- 
no trovato cosa aggiungere a molte delle loro sco- 
perte^ ed in genere poi di Belle Arti, e di Bella 
Letteratura coloro più si sono stimati e si stimano j 
i quali più si avvicinano a quegli eccellenti model- 
li del buon gusto e dell' eleganza • L' altre Nazioni 
•onosi segnalate quali in una facoltà , e quali in un 
altra : ma la Grecia ha percorso con franco piede 
tutte le province dello scibile; e nella Poesia, neU' 
Eloquenza, nella Storia, nella Cronologia, nella 
Geografia, nell'Erudizione, nell'Etica, nella Logi- 
ca, nella Metafisica, nella Fisica, nelle Matema- 
tiche, nell'Astronomia, nella Medicina, nella Giu- 
risprudenza, nella Politica, nella Teologia, e negli 
Ecclesiastici studj ha dato splendide prove del suo 
profondo sapere . Avea perciò ben ragione il Lirico 
Latino di affermare, che le Muse aveano ai Greci 
dispensato tutti i loro favori , e donato un fertile 
ingegno ed un parlare rotondeggiato e copioso; e di 
esortare i suoi Pisoni a tener fra mano giorno e 
notte i Greci esemplari (i). L'istessa esortazione 
far io posso anche a voi , studiosi Giovani , che alle 
Latine ed Italiane lettere le Greche accoppiate. Tut- 
ti coloro , i quali son giunti ad ottenere un ragguar- 
devol posto fra i dotti , non si son saziati di legge- 
Te e rileggere i Greci Autori, per apprender da 

(i) Hor. de Art. Poct» 



qnelK il bello stile, e la più faflinata eoltura. I Ro- 
mani , che tanto andavan superbi di loro stessi , si 
diedero poi per vinti al Greéo sapere; e tanto im- 
pegno mostrarono per gli Scrittori di queir illastre 
Nazione, che non solo studiaronsi d'imitargli, ma 
ne propagarono anche la conoscenza fin dove si 
estesero Tarmi loro vittoriose. L'esempio de' quali 
avendo seguito gTItaliani nostri Antenati , eredi ed 
emoli dell'avita virtù, poiché cominciarono in Euro- 
pa a dissiparsi le tenebre dell'ignoranza e della barbai 
rie, fecero a gara per trargli dalla dimenticanza , ut 
cui- da gran tempo giacevano, e per richiamargli in 
certo modo alla vita . La qual lode se comune è in 
genere agl'Italiani^ particolarmente poi ascriver si 
debbe àx Toscani, che prima di tutti gli altri, sen-. 
aa perdonare a spesa o ad incomodo, rintracciaro- 
no gli antichi Codici da lontani paesi, promossero 
i liberali studj , e compartirono ai loro cultori gene^ 
rosipremj e larghissime ricompense. Voi dunque 
loro sdrpe e progenie non vogliate permettere che 
per vostra colpa si oscuri quella gloria , che avete 
ereditata dagli Avi; ma colla vostra assiduità e di- 
ligenza conservatela intatta, e procurate di trasmet- 
terla ai vostri posteri anche più fulgida e lumittosa». 



••••< 



CAPO I. 

Dal Settimo Secolo fino al Sesto apamti 

Gesù Cristo. 

L ^ I. xX chiunque si fermi a riflettere suU' orìgine e su- 
ddlUGiUa. 8^' aTanzamentì delle cognizioni dello spirito urna- 
P(M«a. no, cade toato in pensiero di esaminare da quale 
studio abbia esso preso le mosse, come poscia a 
poco a poco sia dall' infanzia passato air età giova- 
nile ^ e come finalmente sia pervenuto alla sua ma- 
tura e robusta virilità. Se dobbiamo appoggiarci 
piuttosto ai fatti ed alle cose, che alle congetture ed 
all'ipotesi quantunque ingegnose,! più antichi scritti, 
che a noi si presentino , quelU sono dei Poeti ; onde 
•i può ragionevolmente affermare che il primo stu- 
dio, a cui gli uomini siansi rivolti, sia stata la 
Poesia. A convalidare quest'asserzione si aggiun- 
ge l'autorità di rinomati Scrittori, i quali concorde- 
mente ci attestano essere stato il verso anteriore al- 
la prosa. Strabone (i) Giuseppe (2) Eusebio (3) ed 
altri convengono nel dire che i primi fra i Greci 
a scrivere in prosa furono Cadmo Milesio, Acusilao 
Argivo, Ferecide, ed Ecateo, i quali certamente 
fiorirono in tempi assai posteriori non solo a lino^ 
ad Orfeo , e ad altri antichissimi Poeti , ma ezian- 

(1) Geograph. Lib. L 

(ti) Lib. !• Contr. Apion. 

(3) Prsp. ETaog. Lib. X. Gap. 7. 
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dio ad Omero : anzi il citato StralKHie non dubita 
di asserire che presso gli antichi Greci la parola 
&Sesif, cioè cantare^ si prendeva io significato di par- 
lare . Le scienze non si conoscevano per anco \m 
Grecia, quando già esistevano non volgari Poeti , i 
quali eran tenuti in concetto di sapienti , e come 
tali riveriti e onorati • Eglino inCatti coir uso di un 
linguaggio più polito ed elegante , con una fervida 
e feconda immaginazione , colla grazia e coir armo* 
nia del nietro , seppero a se richiamare T attenzione 
dei popoli ancora mezzo selvaggi , i quali lor mer* 
cètscossa l'andca barbarie e rozzezza 9 e ridotti alla 
vita socievole V si rivestirono di più mansueti e civi« 
li costumi • 1 sassi pertanto, che al suono muovean* 
si della cetra, te selve, che correvan dietro alla 
voce dei Poeti, le fiere, che al canto si raddolcì va« 
no e si placavano , erano per verità finzioni delle 
piacevole mitologia , ma realmente poi sotto le sim« 
bolicbe coperte di tali prodigj si nascondevano gU 
uomini richiamati dalla primitiva fierezza ad ano 
stato più conveniente alla propria natura • Nessuno 
poi ci domandi quando nacque la Poesia, giacché i: 
suoi principi si perdono nelle tenebre dei remotissimi^ 
tempi, ed a noi mancano lumi e monuóienti certi, 
per fissarne T origine. Senza diffonderci qui sulla 
poesia degli Egìzj , degli Ebrei, degli Etruschi, e 
dell'altre antichissime Nazioni^ diremo qualche co- 
sa intorrfo a quella dei Greci, di cui sebbene nien* 
te possiamo determinar di preciso, par nondimeno 
verisimile j lasciate da bandaio favolose storie^che 



cominciasse fra loro avanti i tempi della guerra Tro- 
jana. Certamente Lino Tebano, Orfeo e Tamiri 
Traci, Museo Ateniese, alcune delle Sibille, ed al- 
tri , farono alquanto ad essa anteriori , e scrissero 
versi non ignobili , differenti però da quelli, che tog^ 
jpdl corrono sotto il lor nome , i- quali non avvi ornai 
letterato, che tfon riconosca per apocrifi. Dopo la 
guerra di Troja, quando si accrebbe maggiormente 
la coltura nei Greci, anche la poesia feee maggiori 
progressi , e si moltiplicò il numero degli Autori 
a tal segno, che T erudito Fabrìcio (i) ne eotiu oir« 
bà a settanta tutti antecedenti ad Omero ^ Se noi 
possedessimo ttittora gli scrìtti dei medesimi, ve<^ 
dremmo come il genio poetico tra loro gradatamente 
61 sviluppasse é Potremmo osservar con piacere l'o* 
pere degli antichissimi di essi scrìtte in istile ruvi** 
do ed aspro, indi quelle dei lor successorì in me* 
no ingrata maniera, poscia quelle di coloro, ohe 
sorsero di mano in mano, più polite ed adorne , 
e finalmente piene di venustà e di eleganza quel- 
le, che comparvero nei tempi più ad Omero vicini*. 
Né è da presumersi, che questo sommo Genia 
avrebbe toccato la perfezione, quando non fosse 
stato preceduto da altri, i quali avesse potuto egli 
stesso leggere ed imitare; mentre neir umane cose 
avviene, che colui, il quale 6 l'inventore di unafa« 
colta e di un arte , non n'è al tempo medesimo an- 
che il perfezionatore. Egli adunque levò la Greoa 

(i) Biblio^. Gmc. Uh. L Gap. i. Art. 6. 



poesia a sì eccelso grado di nobilti e di gnmdezsa» 
che forse non è salita più in aito nelle seguenti ge« 
nerazioni . ÀI che non poco ancora contribuì Tidio* 
ma ricco dolce flessibile e di sua natura poetico , 
migliorato poi ed ingentilito da questo diletto alun* 
no delle Muse e di Apollo . I vocaboli composti^ la 
parole imitative, le particelle, le frasi hanno nel 
Greco linguaggio tale espressione , tal forza , tal va» 
ghezza ed armonia, che non è possibile conservarle 
trasportandoli in altra favella» A ciò si aggiunga 
una folla d'immagini e di metafore, in cui anche' 
gli esseri insensibili prendono nel discorso, azione 
anima e vita; una certa facilità di ravvicinare tra di 
loro gli oggetti anche più disparati, e di trovarvi 
relazioni e somiglianze 3 una maniera di descrivere, 
anù di dipinger le cose con quelle schiette tinte e 
con queVsinceri colori, che somministra la natura) 
e non sarà maraviglia, se la poesia ha fatto in que«i' 
sta bella regione i più fortunati progressi • Dopo di 
Omero innumerabili, per cosi dire, furono (^r la 
Grecia i poeti, molte e varie le forme dei metri e dei 
verseggiare, e pressoché infinite le diverse specie 
di poemi e di componimenti, in cui piacque ad essi 
di sciogliere la loro armonica lingua, e che seppero 
spargere di nuovi vezzi e di nuove bellezze; cosic* 
che quanto l'epica va debitrice ad Omero della sua 
dignità e del suo lustro , altrettanto gli altri generi 
di poesia riconoscono dai successivi poeti i partico* 
lari lor pregj • Né sfuggevoli e caduchi furono que- 
sti fiori sul Greco suolo , poiché sebbene in questo 
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e nel susseguente secolo sorgessero i poed più eeloh- 
bri , nondimeno essi si mantennero vegeti e maci 
anclie nei posteriori tempi, e serbarono per lungo spsh 
KÌo il loro splendore e la lor freschezza senza illangui- 
dire e appassirsi . Le quali cose essendo così, io non 
dubito che qualunque cultore della poesia non .vor- 
rà formare il suo gusto su questi veri maestri dell' ar? 
la, e proporai i medesimi per sicuri e perfetti esem* 
pluri del buono e del bello . Perlochè senza più in* 
dugiart passeremo a favellar degli stessi, e di coloro 
atgnatamenie, l'opere dei quali sono fino a noi per- 
venute. 
Il* II. 11 prineipt dell' epopea, il divin Omero è il 

primo a comparire tra i Greci Scrittori, l'opere dei 
quali noi possediamo, non trovandosi alcun libro 
(ìreco a* suoi poemi anteriore. Questo almeno è il 
sentimento della maggior parte dei dotti , poiché 
lino ai tempi dì Sesto Empirico (1) e di Giuseppe 
Khreo (11) egli passava per Tautor più vetusto, co-^ 
\\\^ si rileva dalla loro testimonianza ; e presso mol- 
li aiieora k\A mudenii vien tenuto nello stesso con- 
eettOi sebbene vi sia chi lo vuole posteriore ad 
K«ioilo • l>a alcuni pertanto si pretende , che 
viveste innanzi all' epoca famosa delle Olimpiadi ; 
quando all'opposto da altri si sostiene che fiorisse 
dopo la aS Olimpiade, vai a dire l'anno del mon-* 
do SSao > avanti Gesù Cristo 6d4) aliai qtial opinio- 
ne noi volentieri ci atterremo, senza voler peri 

(1) Adv. Math. Lih. I. 
(s)'Lib. I. Contra Apiòo. 



•ntrare in cronologiche discnssioni , e senza esigere 
che il nostro parere sia a preferenza di qualunque 
altro abbracciato . Non meno del tempo della sna 
nascita si contende ancora della di liii patria, giac- 
ché non avvi per avventura personaggio, della cui 
origine si siano mosse più controversie , ed eccitate 
più gare . Quasi tutte le Città Greche, ed anche l'Ita- 
liane della Magna Grecia hanno aspirato alla gloria 
di averlo per loro concittadino, e sette particolar-* 
mente sonosi disputate un tal onore, cioè. Smime ,> 
Colofone , Chio , Rodi , Salamina , Argo , ed Atene ^ 
traile quali sembra che Smirne abbia qualche mag* 
gior ragione di aggiudicarselo . Di qualunque tempo 
però, e di qualunque paese egli sia stato, è certo 
che riguardar si dee quasi con religioso culto e ve-* 
aerazione, avendo dato alla luce quelle opere so-» 
▼rumane, che servirono di esemplare a tutti gli 
Scrittori, e formarono 1* ammirazione di tutti i Se-^ 
eoli 5 opere in cui si ravvisa il poeta, il filosofo, il 
teologo, il fisico, il politica, T isterico, Foratore, 
il geografo, V erudito , e sempre T uomo straordina-' 
rio, il genio creatore, e l'ingegno inesauribile e por^' 
tentose. I suoi più famosi poemi sono V Iliade e' 
V Odissea y nel primo dei quali canta Tira di Achil- 
le, e nel secondo i viaggi di Ulisse dopo la guerra' 
Trojana. È pregio dell'opera il trattenerci alquanto 
sopra ambedue, per comprenderne cosi l'artifizio, e 
le principali bellezze . 

m. Durante l'assedio di Troja insorge una fiera m. 
eontesa fra Achille ed Agamenaone Supremo Con- jj^^'^^ 
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• dottiere deir esercito Greco per aver questi preteso 
di togliere al primo la schiava Briseide, come in 
effetto la toglie . Achille dopo di aver caricato d' io* 
aolti il rapitore della sua donna, si ritira sdegnoso 
alle navi , protestandosi di non voler più combattere 
•otto Troja . La sua lontananza riesce fatale e fune- 
sta all'esercito Greco, ed in molti incontri coi 
Tfojani esso rimane soccomhente . Questi resi ognor 
più coraggiosi dai prosperi successi , son vicini ad 
incendiare la flotta nemica, senzachè però Achille^ 
sempre inflessihile alle preghiere dei primi Capita- 
ni , ed all' umiliazione dello stesso Agamennone , si 
muova a porgere agli afflitti Greci soccorso • In ta- 
le stato di cose Patroclo coperto dell* armatura del 
Tessalo Eroe, corre a respingere i Trojani, che già 
già lanciavano il fuoco nelle navi nemiche , ove do- 
po aver date prove di esimio valore , cade trafitto al 
suolo da Ettore. A cosi infausta novella penetrato 
Achille dal più amaro cordoglio, ed infiammato dal 
più vivo furore, abbandona ogni vano puntiglio, e 
vola a combattere, a nient' altro pensando che a 
vendicar la morte del caro amico. Uccide Ettore^ 
ordina i funerali di Patroclo, e concede a prezzo di 
riscatto all'infelice Priamo il corpo dell'estinto fi- 
gliuolo . 
ly, IV. Questo è quel divino ed immortai poema, che 

Suoi pre^ mostrò fin a qual segno di sublimità giunger potesse 
fetd • la mente umana , e che diede, ad Omero il glorioso. 
diritto di esser riconosciuto non tanto per il padre 
dell'epica poesia ^ quanto ancora per il maestra 



37 

della posterità ; cosicché nelle saccessivè genenzio- 
aì f per quanio 9WM accresciati i laoii ed il sape^ 
le , si è riputato più ecceUente poeta degli altri co- 
lui j che pMà fadelmeate ne ha seguke le tracce • La 
rìccheua.4oU' invenzione, la magnificenza e nobiU 
tà dei .pensieri , la vastità della dottrina , la fertilità 
e vii^^aon dell'imma^nazione, l'aggiustatezza del 
giii4if(io » la verità ed originalità dei caratteri, If 
{^rppidetà degli epiteti, l'evidenza delle descrizioni^ 
}m C94>ia e varietà delle similitudini, la dignità e la 
pompa dell' ebcuaione, l'armonia e la sonorità del 
verso, la regolarità della condotta, ed in generale 
tutto il disegno, la forma, e il colorito dell* Iliade 
presentano un tal complesso di bellezze, che sono 
superiori ad ogni espressione e ad ogni encomio. 
I^on vi è cosa malagevole per Omero, e tutto pi^ 
glia anima vita e calore sotto la maestra sua mano.* 
Egli sollevasi, per cosi dire, sopra le nubi , vibrand<» 
ovunque raggi di fuoco e di luce : sta presenta al 
consiglio de' Numi, ne riferisce le parole, ne deaeri-^ 
ire r attitudini e l'affezioni, e si direbbe che eglino' 
stessi gli abbiano somministrati i colorì . Giove al; 
solo muover del ciglio fa crollar tutto TOlimpaf» 
Nettuno scuote col tridente la terra; Marte imper-^ 
versa furioso ed anelante di sangue e di stragi ; 
Apollo camina tacito e somigliante alla notte, fa«^' 
cendo risuanare nella faretra le saette, che sta p«^ 
iscagliare adirato contro dei Greci ; Paliade esce ìi»' 
campo tenente l'Egida, ove stanno impressi il ter- 
rore, la discordia, la violenza , il clamore , ed il capo 
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spaventevole della Gorgone ; Gianone or rampogna^ 
or accarezza il Tonante per trarlo ai suoi deaiderj ; 
Venere si orna di un cinto composto di vezzi lusin- 
ghieri, di brame impazienti ^ di grazie seduttrici , e 
di soavi parole. Discende dal cielo in terra, e dipin- 
ge la natura nel vero suo aspetto ; s' interna nei se* 
greti nascondigli del cuore umano, e n'esprime le 
passioni e i trasporti j produce in iscena i suoi per* 
aonaggi ed eroi, e gli rappresenta quali essi sono coi 
tocchi rapidi e robusti del suo pennello incantevole: 
il prudente Nestore favella con una voce più dolce 
del mele , maestoso comparisce Agamennone , saga- 
ce Ulisse, violento Diomede, impavido Ajace, virtuo* 
so ed indomabile Ettore ; ed Achille , V impetuoso 
Achille tanto si mostra terrìbile neirira, e fiero nel- 
le batta^;lief quanto tenero e appassionato nelF ami- 
cizia. Ma il pregio sovrano di Omero è quello dell' 
originalità e dell' invenzione : la sua mente creatrice 
dà l'esistenza a nuovi esseri, e l'inesausto suo genio 
sa ognor ritrovare nuovi oggetti , formar nuovi rap- 
porti, preparare nuovi accidenti, e tutti insieme 
giudiziosamente connettergli, onde costituiscanomi 
azione intiera e perfetta • Vuoisi nondimen confes- 
sare che tanto splendore viene offuscato da qual- 
che macchia, giacché alla fine anche Omero per' 
quanto fosse grande, era pur uomo, e perciò non è 
maraviglia se talvolta, secondo il detto di Orazio, (i)' 
ai addormenta • Noi pertanto lontani dal fanatismo 

(j) In Art. Foce ^ 
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religioso della Dacier, ma più lontani ancora dai furo- 
ri sacrìleghi del Perrault , del La Motte , del Terras- 
son , e del Cesarotti , dopo di aver rapidamente ri- 
levati i divini pregi del Greco Poeta » ci tratterremo 
per qualche poco a notarne parimente i difetti. Ome- 
ro è un fonte, che scorre con vena perenne, è un 
campo fertile , che produce ogni genere di messi ; 
ma appunto questa sua fecondità ed abbondanza fa 
si che non sempre si contenga nei limiti del dorè- 
re , e che sovente si diffonda in cose inopportune e 
superflue. Le lunghe e prolisse parlate de' suoi per« 
sonaggi , le inutili genealogiche e geografiche digres- 
sioni inserite nei discorsi de' suoi Eroi sul punto 
di azzuffarsi, certe minute e troppo particolarizstate 
circostanze, che nulla aggiungono di chiarezza alla> 
cosa, e non poco rallentano la rapidità e l'impeto 
del dire , mi sembran certo intempestive e fuori di 
luogo, né molto dilettevoli e grate al lettore • Non* 
saprei a cagion d' esempio quanto possa piacere in- 
bocca di Achille , quando sdegnoso pronunzia il for-^ 
midabile giuramento di ritirarsi dall' armata alleata, 
l'enumerazione delle qualità dello scettro, per cui 
giura ; né quanto si convengano a Glauco e a Dio- 
mede i racconti e i complimenti, che scambievoU 
mente si fanno nell'atto di venir tra di loro alle ma«' 
ni. Adattati , propri ed esprimenti sono in Omero 
gli epiteti; ma perchè mai quando una volta si è- 
servito di questi in luoghi , or' erano convenientis-^ 
simi, perchè, dico, ripetergli sì spesso anche dove 
nulla fanno a proposito, e presentarci «empiee Aehit-; 
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ìt piè'ifèloee , Ettore squassa-elmo, Agamennone 
largo-dohùnanie , Minerva occhi-azzurra ^ Giuno- 
ne bovi' occhiuta, o bianchi^bracciaì Peggiori fer- 
ie dei replicati epiteti sono le frequenti soverchie 
{«petizioni degli stessi concetti e degli stessi versi^ 
ed anche talora d'intiere parlate, le quali repeti- 
noni non fanno avanzare di un sol passo \* azione, e 
generano noja ai lettori. Cosi le sìmUitadini e le 
eoraparazioni, quantunque originali e magnifiche, di- 
•pbccion talvolta o per l'eccessiva loro frequenza e 
quasi ammasso , o per l'uniformità degli oggetti , da 
cui son tratte, o per restare, dirò così, affogate Tidee, 
su cui cade la comparazione , da un cumulo d' idee 
straniere, ed alle volte ancor ripugnanti alla circo- 
itanza. Ma questi son falli , che spariscono in mez- 
ao a tante virtù , e che provenendo da una troppo 
generosa ricchezza e profusione di genio, si posso- 
no facilmente togliere e resecare. Piuttosto vi sa- 
nebbe qualche cosa da riprendere negli Dei di Ome- 
ro, i quali vanno spesso soggetti alle umane infer- 
mità debolezze e vizj al par dei mortali; e parlano 
ed operano cose affatto indecenti e sconvenevoli 
alla loro divinità. Pure questi , che sarebbero difet- 
ti inescusabili in altro secolo che in quello di Ome- 
ro, ove abbiasi riguardo u tempi, in cui egli vi- 
vea, son anzi fedeli pitture della teologia e della 
oredenza delle genti di allora, e perciò non sono in 
conto alcuno da condannarsi. Di fatti è egli mai pos- 
sibile che presso i Greci suoi conteinporanrì , e 
presso i posterióri fossero le di lui opjsie in si ma-» 
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ravigliosa venerazione , e che riputate fossero cornei 
il sacro codice della Greca Teologia , se il poeta 
avesse ardito scostarsi dalla religiosa dottrina gene- 
ralmente allor professata? Se le proprietà ed attri- 
buzioni da lui date ai suoi Dei, se le stravaganza, 
e le inconvenienze dei medesimi non conservarono 
alcuna conformità col fondo della religion popola* 
re, come mai egli potè sfuggire al pubblico disprez« 
zo ed esecrazione , e montar invece in tanto credito 
e in tanta stima? Che se per lo contrario né i con. 
temporanei, né i posteriori trovarono sconcia e scan- 
dalosa la sua dottrina , vorremo noi giudicarne , re* 
lativamente ai tempi , con più ragione e rettitudine 
di essi ? Omero dunque ha dipinto gli Dei come cre- 
deva che fossero realmente , né in altra maniera 
poteva rappresentargli , senza offendere 1* opinione e 
il domma religioso de' tempi suoi. Non saprei però, 
del pari approvare T immediata influenza#e V in« 
tervento dei medesimi nelle azioni degli uomini , 
con che si viene a togliere tutto il valore e T eroismo 
di una bella impresa, oppure si costringe suo mal* 
grado un Eroe ad oprare da timido da codardo e da 
▼ile • A me certamente questo sembra non lieve di- 
fetto, e spiacemi che tanti incliti personaggi, i 
quali seguendo il proprio impulso si sarebbero co*^ 
perti di gloria, divengano in Omero tante macchi-- 
ne e tanti ciechi istrumenti dell'arbitrio e del ca-: 
prìccio de' Numi. Se non che si potrà forse rispon- 
dere in difesa del poeta che le idee, le quali sii 
avevano dagli Antichi sul Fato e sulla subordinazio- 
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m di ciascuno al di lai potere , erano tali da conci- 
liare la gloria dell'Eroe, che agiva, colla inevitabit 
necessità, che vel costringeva; éche egli non me- 
no interessava per se medesimo, che per la cura, 
dhe di lui prendevano gli Dei , avuto specialmente 
riguardo all'amor del mirabile e del portentoso, ohe 
giungeva allora al suo colmo • Colle stesse armi 
presso a poco si può a mio giudizio difendere quel 
carattere di rusticità e di ferocia attribuito da Ome- 
ro ai suoi Eroi, e queir occuparsi che fanno in fa- 
miliari faccende , ed in volgari ministerj e triviali • 
In un epoca quando il mondo era, dirò cosi, neir 
infanzia, anche gli uomini più da presso si avvici- 
navano alla natura, e però non ricoprivano con ispe- 
ciosi riguardi, con affettata simulazione, e con una 
scaltra politica le loro più forti passioni, come oggi- 
dì si costuma, ma le palesavano francamente e le 
sfogavate senza ritegno; onde non è maraviglia se 
tanto nelle pubbliche adunanze, quanto nelle bat-« 
taglie, in Omero gli avversar] sì caricano a vi- 
cenda di motteggi d' ingiurie e di villanie • Lo 
atesso dicasi dei lor cost;|umi, i quali erano assai 
aempiici e schietti, e molto diversi da quelli de' 
nostri giorni; né allora disdicevasi ai Principi ed 
ai Guerrieri l'impiegarsi in opere da noi ora ripu- 
tate umili e basse, né alle Principesse ed alle Re- 
gine l'attendere ai lavori domestici ed al governo 
della famiglia . Omero adunque scrivendo in queir 
età, doveva dipinger gli uomini com'erano, e trat- 
teggiar ciascuno eon colorì a lui convenienti. Che' 
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però quei delicati stucchevoli e leuosi censori, che 
fìiv.nsano incongruenze ed assurdità nei costumi de- 
gli Omerici personaggi , perchè dissimili dai moder- 
ni, non differiscono da colui, che pretendesse di 
criticar le vesti delle figure e statue rappresentanti 
gli antichi , perchè diverse da quelle de' nostri tem- 
pi. Ed ecco a quanto si riducono a un depresso le 
accuse date ad Omero, accuse in parte ragionevoli 
e giuste , da cui non potrà assolversi cosi facilmen* 
te, ed in parte frivole e insussistenti . Ma cosa do-^ 
▼rà mai dirsi del soggetto dell* Iliade, contro di cui 
si è fatto tanto strepito, e menato tanto rumore, 
specialmente in questi ultimi tempi? Io non credo 
di poter meglio soddisfare a tal richiesta, che sotto- 
ponendo qui agli occhi del lettore uno squarcio di uti 
erudita lettera di un colto Letterato Pisano, mio 
particolare amico, il quale si è degnato di comuni- 
carmi gentilmente le sue giudiziose riflessioni su qué- 
sto proposito. „ Omerp si propone , dic'egli, di can- 
tar Vira perniciosa di Achille ^ che infinite an^ 
gpsce portò agli Achei, e che precipitò immatu- 
ramente neW Orco molte valorose anime di eroi^ 
e fece i lor corpi preda di uccelli e di cani : 
,, queste sono le sue precise espressioni. Ora se il 
» soggetto è riradi Achille perniciosa ai Greci ^ 
„ questa è soltanto quella, di cui egli si accese contro 
„ Agamennone, e che termina al Libro XIX. con 
,1 una reciproca pacificazione. L'ira dunque di A- 
„ chille contro Ettore, che ci vien narrata ne' Libri 
ii consecutivi, èj^aniera al soggetto > che il poeta 
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si è prefisso^ se par non vuol dirsi che le consé« 
guenze, che succedono ad un'azione, posson far 
^y parte dell' azione stessa , e che per tal motivo Y 
epopea può ammettere la narrativa sì dell'une 
che dell'altra; canone assurdo e ridicolo, che a niu* 
,y no finora è venuto in idea di proporre, e che per* 
3, ciò sasebbe del tutto inutile V affaticarsi a impu* 
^, gnare . Ma esaminando attentamente l'espressio» 
„ ni del testo, potrebbe estendersi la proposizione 
„ alle due ire, poiché mi pare che nulla repugni 
3, a questa spiegazione, che però sarei ben lontano dal 
„ sostenere: CantamiyO Dea^ l'ira di jichilte^ehe 
riesci fatale ai Greci y e che precipitò neltOrco 
molti valorosi Efoi (Trojani): e ciò potrebbe restai 
„ re avvalorato dalla- voce irpiicc^sp^ la quale mi par 
„ denotare che Achille in questa morte di Eroi fu 
^, piuttosto causa immediata, come realmente lo fu 
„ nella strage dei Trojani, di quello che causa me- 
diata, qual ci si mostra nelle perdite sofferte dai 
Greci, durante la sua inazione. Ma questo sareb- 
be il sanare una piaga per aprirne un altra, men« 
„ tre in tal caso sarebbe riprensibile il poeta per es- 
sersi proposto di cantare una doppia azione; poiché 
sebbene lo sdegno sia uno di sua natura, pure va-^ 
„ riandò nell'oggetto, ne^ mezzi, e negli effetti, non può 
„ presentarci nelle sue relazioni alcunMdea d'uni- 
„ tà. Udiamo adesso il Terrasson. (i) Uazion 
principale del poema è la morte di Ettore j e la 

(0 CesaroUi Versione huerale dilTIUafU Idò. I. nota/. 
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liberazione dei Grecia e ciò doveva annunziarsi 
espressamente y e senza equivoci. I due sdegni di 
Achille sarebbero allora compariti come i due 
mezzi prineipaliy che conducono a questo fine 

• . così Omero avrebbe tolto al suo poe- 

fna la ben fondata apparenza di una doppia azio*' 
ne . „ In tal guisa secondo questo crìtico Tira di A^ 
yj chille con Agamennone non è che on ostacolo al- 
\y la morte di Ettore. La morte di Patroclo fa sva- 
jy nìr quest'ira, ed ecco un passo verso Io sciogli* 
yj mento, che segue alloraquando Achille uccide Et- 
y^ tore. Ma cosa hanno adunque che far coU'a- 
^ zione i due ultimi libri ? l'brchè vien protratto il 
jy poema fino ai funerali di Ettore? Può dirsi esser 
5, questo un tributo d| onore , che il poeta rende a 
yy quell'Eroe da lui destinato al nobile ufficio di 
yy antagonista di Achille ; e che un tal riflesso unito 
yy all'altro, che quiv) appunto si contiene lo squar« 
„ ciò il più patetico che ci offra la poesia ( se pure 
„ non voglia paragon^rségli il racconto, che il no* 
„ stro D^nte ci fa della inòrte di Ugolino ) deve 
„ impegnar i critici a non esser tanto zelanti delU 
„ rigorosa unità. Può dirsi ancora che Tira di 
„ Achille contro di Ettore, che è il mèzzo di cui il 
yy poeta si vale per giungere allo scioglimento , noit 
è compita fintantoché Achille non abbia fatto 
strazio del corpo di Ettore , e non abbia Infierito 
'yy un istante contro il vecchio Priamo, che richiede 
^, la spoglia del figlio: non occupando ciò, che segue, 
y^ più di 200 versi . Ma ad onta di tuttociò io creda 
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,, che mold non saprebbero indorsi ad assolvere il 
„ poeta da siffatta imputazione. Queste ed altre si- 
jy Olili difficoltà dieder luogo ad una terza opimo- 
„ ne, che il soggetto del poema sia la guerra di 
^y Troja • Giova a tal proposito riportar la nota, con 
,, coi il Cesarotti chiude la sua traduzion letterale 
,y deir Iliade . Se per una parte , ei dice , il poema 
di Omero sembra protratto più a lungo di queU 
loy che portava F azione j per Faltra può sembrar 
imperfetto . Certo è che la conclusione dell Ilia* 
de non ha nessuna apparenza di compimento ; e 
poiché tanto Achille quanto Priamo in questo 
libro medesimo hanno detto che il duodecimo 
giorno dopo i funerali di Ettore si combattereb^ 
be di nuovo , non vi è lettore , che potesse da sa 
stesso immaginare che questo libro fosse t ulti* 
mo del poema Omerico . Ciò potrebbe avvalorar 
C idee di coloro ^ che dubitano^ se l'Iliade sia un 
poema intero , o tronco , o se il suo vero soggetto 
sia eira di Achille^ come porta la proposizione^ 
o la guerra di Troja^ come sembra dirci il suo 
titolo . 

jy Ma considerando T Iliade qual è a noi perve- 
yy nuta, io pure inclinerei a credere col Terrasson 
yy che il fine di questo poema sia la morte di Ettore, 
9, e che Omero sbagliasse nell' enunciar l'azione, 
9, mentre fece un ottimo Poema ^ errore a senso mio 
^ scusabilissimo, giacché ove il libro sia buono, 
yy parmi che poco dobbiam curarci del titolo. U 
yy questionar poi se il soggetto^ qualunque siasi j 



M dell' Ilìade è interessante o nò , panni che sia un 
,, perder tempo in rigor di termine ; poiché se non 
„ lo è per se stesso, lo sarà pel modo, con coi è trat- 
yy tato, come ne fa fede Tessere stata letta T Iliade 
yy per circa ventisette sècoli col più vivo interesse. 
„ Credo che un tal argomento non abbia replica , 
,, come lìon Taveva quello di colui , che per provar 
„ r esistenza del moto si muoveva dicendo : Ergo 
,y datur motus. 

yy L'Abb. Cesarotti, seguace egli pure dell' opinio* 
„ ne del Terrasson , fra gli altri cambiamenti fatti 
„ al Greco Originale nella sua Iliade ItaUana, si per* 
„ mise i due seguenti col fine di presentare in pie* 
„ no lume la morte di Ettore , come azione , che 
„ forma il soggetto del poema. Primo. Cambiò la 
proposizione. Secondo • Fece dipendere la sorte di 
Troja dalla vita di Ettore. Il primo cambiamento 
è diretto a fissar il soggetto, il secondo a dar al- 
l'azione quell'interesse, di cui suppone che man* 
chi. Ma l'inesattezza della proposizione, in quan* 
to almeno all'effetto poetico, è di pochissima 
conseguenza ; e che la destra di Ettore sia il prin* 
cipal sostegno di Troja, quantunque non siasi detto 
formalmente dal Greco poeta , è contuttociò pale* 
„ se a qualsivoglia leggitore, per poco attento che 
,, voglia credersi; e quando una tal osservazione 
„ non sussistesse, non saprei ridurmi a dubitare 
9, chelEttore comparisse un personaggio freddo ed 
„ indifferente. Da ciò concludo, che con queste va- 
sy riazioni si è contribuito piuttosto alla regolariti 
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I, del disegno del poema , di quello che all' effetto 
p, poetico. 

,f Ma se il mio giudizio non m' inganna, non ai è 
„ scoperto fino ad ora, ove consista Io sbaglio preso 
,, dal nostro poeta y quando voglia accettarsi V ipo- 
y, tesi che la morte di Ettore sia veramente il sog- 
9ì getto dell'Iliade. Non è già egli riprensibile per 
,) aver omesse le precauzioni del riformatore, ma 
yy per non avere immediatamente occupato il letto- 
yy re deir azione, che forma il soggetto del poema. 
,, Noi vediamo, che Omero stesso fin dai primi ver- 
$y si deir Odissea ci fa intendere che in essa d'aU 
yy tro non si tratta, che del ritomo -di Ulisse nella 
y, sua Patria, giacché e di questo si parla in un con. 
yy cilio degli Dei, e per quest'oggetto appunto Pai- 
y, lade si abbocca sotto mentite^ forme con Telema- 
;, CO, e l'induce a metterai in cammino per cerca- 
,, re il proprio padre. Apre Virgilio il suo poema , 
„ fissando per la bocca di Giunone qual sia V azio- 
„ ne dell' Eneide ; 

Afe ne ineepto desistere victam 

Nec posse Italia Teucromm avertere Regem ! 

Gens inimica mihi Thyrrenum navigai aequory 
llium in Italiam pottams vidasgue penaies. (i) 



,^ Quindi ci mostra il suo Eroe y che sul ponto di 
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yy giungere al tanto sospirato lido d'Italia, vieM 
^, da una tempesta sbalzato su quello di Affrica • 
yj Non finirei più) se volessi confermar cogli esem- 
yy pi questa mia osservatione* Ma cosa ci aecade in 
>, Omero ? Ignari del vero fine del poeta noi ci tro- 
>, viamo occupati di uno dei mezzi 5 quale si è lo 
yy sdegno di Achille contro Agamennone, di ctii non 
,, si conosce l'importanza, che alloraquando siam 
giunti quasi alla fine dell'opera. Invece dunque di 
supporre col Cesarotti che essendo la prima 
parte delV Iliade capitata sola ed acefala nelle 
mani di qualche Rapsodo, e che questi reggendo 
che in es&a^ non si conteneva che la storia della 
prima ira di Achille ^ e de' suoi effetti , egli appio* 
easse al corpo imperfetto quella testa , che ito» 
conveniva che alla parte; e che quindi raccozza^ 
to poi V intiero corpo, comparisse questo con una 
testa sproporzionata , il che fece cadere sopra 
Omero la colpa del malaccorto Rapsodo (1); in- 
vece di suppor questo, io diceva, volendo avven- 
turare una congettura, troverei più naturale il cre- 
dere , che il principio del poema siasi smarrito, 
forse percontener cose, che ai Rapsodi parvero po- 
„ co interessanti , per non aver nelle mani l' intera 
opera di Omero, quale oggi ci comparisce, co- 
me appunto ci comparirebbe l'Eneide, se comin- 
ciasse dall'apparizioni di Venere al figlio nel pri« 
„ mo libro. La cura principale' adunque del Cesa- 

(1) CetoFoU^ FerdMc leUenUà déWOimdé Uh. i. 9ttim f 
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^) rotti doveva, a mio credere» esser quella di ri- 
,) muovere un tal incon%'enieate y presentandoci >per 
,y modo di esempio Achille risoluto di procnitirsi a 
yy qualsivoglia costo un combattimento singolare con 
„ Ettore y ad oggetto di privar Troja del suo princi* 
,, pai sostegno, risoluzione che poi dovea restar 
jy soffogata dal rancore concepito contro Agamenno- 
^ ne. Ecco che cosi sarebbesi fissata Tattenzion del 
3, lettore per mezzo di fatti, non già col titolo del 
yf poema, né colla proposizione, né con accenni fug- 
3, gitivi , che la memoria perde sempre di vista , e 
,, che impiegati in simili occasioni annunziano al 
„ lettore la mancanza del vero genio poetico • Io 
,, confesserò per altro ad onor della verità , che tra 
,, molte mutazioni fatte dal Cesarotti per ispirilo di 
„ partito alcune ve ne sono, con cui ha realmente 
j, migliorato il suo originale, il che prova quanto 
„ è facile il render perfetta TUiade a sentimento de' 
„ nemici stessi di Omero; ma dirò altresì che il 
,y por le mani sopra le opere classiche e di prim'or- 
^, dine sembra T effetto di queli^jinimicizia , che la 
„ mediocrità ha in ogni tempo giurato al merito 
^, eminente e sublime: e che non meno debbon do- 
„ lersi gli uomini di lettere di veder alterate Tope- 
3, re di Omero, di quello che i coltivatori delle bel- 
„ Tarti si dorrebbero di veder ritoccato, ^uantun* 
,y que col miglior successo , un quadro di Raffaello, 
„ o una statua da Greca mano effigiata. Ma ecco 
„ che senz' avvedermene vi ho esposta la mia opimo- 
„ ne anche sopra il lavoro del Cesarotti : io non iu- 
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yy tendo di giudicare con arroganza, ma d[i sodisfare 
yy soltanto al debito dell* amicizia, manifestando i 
miei pensamenti con un ingenua franchezza. Cor- 
reggetemi coi vostri lumi , se io sbaglio , e siate 
yy certo che troverete in me non minor deferenza 
^y neir accettar le vostre opinioni, di quello che sia 
,, stata la mia docilità neir esternarvi le mie. ,. 

V. Esposte cosi le principali cose spettanti all'Ilia- V- 
de, arrestiamoci alquanto a considerar l'Odissea. È 
questo, comesi disse in principio, un poegia, in cui 
si descrivono i viaggi e gli errori di Ulisse • Erano 
già scorsi dieci anni dopo la guerra Trojana, da che 
Ulisse andava errando per mare e per terra , quan- 
do capitato finalmente all'Isola di Calipso, venne 
accolto e trattenuto da quella Dea. In questo men- 
tre il di lui figliuolo Telemaco impasùente del ritor- 
no del padre , passa da Itaca nel continente di Gre- 
cia, onde raccogliere qualche notizia del Genitore 
da Nestore e da Menelao: e nel tempo stesso eh' 
egli si ferma in Isparta, Ulisse per decreto degli 
Dei lascia l'isola di Calipso, e dopo una penosa na- 
vigazione è gettato dalla tempesta nell'isola de'Fea- 
ci. Ivi ò ricevuto cortesemente dal Re Alcinoo, ed 
onorato dalla sua Corte, correndogli tutti d' intorno 
per sentire la storia delle sue avventure. Ulisse so- 
disfa alle brame comuni , e col racconto dei prodìgj 
da lui veduti, e delle disgrazie sofferte, sorprende 
e commuove a un tempo stesso quelle genti , in cui 
altamente regnava l'amore pel maraviglioso e per 
lo straordinario. Dal medesimo Alcinoo riceve un^ 
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nave e compagni per intraprendere il viaggio dita* 

ca, ove finalmente con mille stenti approdato, e da- 
tosi a conoscere a Telemaco , che era ritornato alla 
patria, rivede la sposa Penelope, si vendica dei pro- 
ci insidiatori del di lei onore, 6 ricup'^fa il regno pa- 
terno. Questo è il piano dell' Odissea , in cui Ome- 
ro con ingegnoso artifizio inserisce tutti i casi del 
ano Eroe, e tutte le circostanze del suo ritorno. Si 
può dire, che i pregj dell'Odissea nel suo genere 
non sono inferiori a quei dell' Iliade; colla differenza 
che in questa si cantano guerre e battaglie, in quel- 
la avvenimenti particolari e privatijin questa i caratte* 
ri dei personaggi son più bellicosi ed ardenti, in quella 
più pacifici e miti ; in questa lo stile è impetuoso e 
sublime , in quella florido e temperato. I difetti del- 
l' Iliade in generale sono comuni anche all'Odissea, 
onde senza entrar quivi in nuove particolari discus- 
sioni, potrà servire quanto si è dei medesimi poc^ 
anzi notato. Se peiò alcuni se ne ravvisano in Ome- 
ro, son compensati, anzi superati da tante bellezze, 
che a dispetto degl'invidiosi suoi detrattori lo co- 
stituiscono il padre della poesia, e gli danno un in- 
contrastabil diritto all'immortalità della fama. 

Questi sono i principali poemi , che abbiamo di 
Omero. La Batracomiomachia, o sia la guerra 
delle ranocchie e dei topi, poemetto giocoso, co- 
me pure gV Inni agli Dei, ed alcuni Epigrammi , 
che corrono sotto il di lui nome, si dubita se siano 
suoi, o piuttosto di posteriori poeti. Si sono inoltre 
perduti molti altri de' suoi scritti > di cai non ci re-^ 



45 

stano che i titoli . Frattanto da tnttoeiò , che si è 
detto finora, ciascuno rileverà facilmente che sic- 
come Omero è stato in tutti i tempi V esemplare 
degli scrittori , cosi anche a' nostri giorni è il pii 
compiuto modello dei poeti, degno perciò degli) 
omaggi e della riverenza di ogni persona, ma in 
ispecie poi dell' imitazione di coloro, i quali sono 
seguaci delle Muse , e di Apollo . 

VL Contemporaneo d' Omero si crede da molti . VI. 
che fosse Esiodo^ sebbene assai più giovine di età: 
da altri poi vien reputato più antico, e da altri as- 
sai più moderno . Noi senza voler entrare in inutili 
cronologiche quistioni, ci sottoscriveremo volentieri, 
o alla prima, o alla terza opinione. Egli ebbe per 
patria Cuma nell' Eolia , quantunque comunemente 
dicasi Ascreo da Ascra Città nella Beozia, ove fu 
educato, ed ove fece per qualche tempo dimora • Fu 
pelebre e valoroso poeta ; ma delle molte sue pro- 
duzioni non sono rimaste a noi che le tre seguenti , 
cioè: r Opere e i Giorni y la Teogonia y e lo ScU'^ 
do di Ercole. La prima è un poema didascalico 
sopra r Agricoltura, cosi intitolato , perchè l'arte 
della coltivazione esige che si osservino esattamen- 
te le stagioni ed i tempi . Questo poema ha servito 
di norma a Virgilio per comporre le sue ammirabi-^ 
li Georgiche ; sebbene il Latino Poeta siasi lasciato 
addietro il Poeta Greco per una immensa distanza . 
Non è però che anche Esiodo non vanti i suoi pre- 
gi , mentre lasciando da parte quello deiroriginalità, 
per avere il primo di ogni altro cantate cose rurali^ 
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è sparso di ùtili sentenze, e possiede tntta Tameni^ 
tà e r eleganza dello stil temperato. Il carattere 
de' suoi versi è la dolcezza, risultante non solo dal- 
la scelta delle parole, ma ancora dalla lor grata 
composizione-, benché secondo il giudìzio di Quinti- 
liano (i) sollevisi ben di rado. Nella Teogonia 
tratta della Generazione degli Dei, in cui dissente 
spesse fiate da Omero, l'Opere del quale nondime- 
no unitamente a questa di Esiodo voglionsi riguar- 
• dare come il Codice e il deposito più sicuro della 

gentilesca teologia . Lo Scudo di Ercole contiene la 
descrizione del medesimo scudo, della cui legittimi- 
tà però vi è qualche ragione di dubitare . 
VII. Vn. Seguono Omero ed Esiodo, sebbene con quaU 

ArcWioco. ^|j^ intervallo, Archiloco di Paro, che viveva nel- 
Tirteo.Ste- la XXV. Olimpiade, satirico amarissimo e sangui- 

sicuro* A\^ 9 • ..•!• Il* • 11 

ceo. noso, a CUI si attribuisce T invenzione del verso 

Giambico, e il cui stile secondo Quintiliano (2) 
era forte, conciso, e vibrato; A temane di Sardi, o 
come altri hanno scritto, di Sparta, che fioriva cir* 
ca la XXVIL Olimp: autore di versi amator] : Tìt'^ 
t0O Ateniese chiaro nella XXXV. Olimp: che scrisse 
versi eroici ed elegiaci pieni di veemenza di fuoco 
e di nobiltà: Stesicoro d'Imera in Sicilia della 
XXXVII. Olimp: applaudito per la maestà e gra* 
vita de' suoi versi da Oraùo (3) e da Quintiliano (4) 

(1) Insttt. Or. Ltb. io. Gap. i. 

(s) Ibi4. 

f3) Lib. 4. Od. g. 

{4)ibiii. 
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€d Alceo di Mitilené di Lesbo, che fiorì nella XU V. 
Olimp: inventore del verso Alcaico. Egli compose 
carmi lirici sopra varj argomenti , ma segnatamene» 
te guerrieri ed eroici , per cui fu celebrato dagli An^ 
tichi come Scrittore pieno di robustezza e di magni6«- 
cenza, ed in particolare da Orazio, che fu suo imii 
tatore, e da Quintiliano, il'quale lo chiama degno 
di un plettro d'oro (t). Di tutti i riferiti Poeti oggi 
non restano a noi che pochi frammenti, raccolti e 
dati in luce da Enrico Stefano e da Fulvio Orsini. 

Vin. Concittadina e contemporanea di Alceo fu viil 
la celebre Saffo poetessa lirica, chiamata per la ^^^'cmo^ 
dolcezza del suo canto la decima Musa • Ella scris-* FemmiiM 
se sopra varj argomenti la maggior parte amatoq , 
dei quali fortunatamente ci restano V Inno a Vene-^ 
re, ed un Ode ali Amica y scritti in versi detti 
Saffici dal suo nome, ed inoltre qualche frammento. 
Quanto la dilicatezza del sentimento, la tenerezza 
del cuore, i trasporti di un' anima appassionata pos* 
sono spirare di più dolce e di più delizioso ; quanto 
la vivacità delle figure, la moltiplicità e rapidità 
degli affetti e la vaghezza dell'espressione possono 
contenere di seducente e d'incantevole, tutto in lei 
ii trova felicemente riunito • Longino , che ci 
ha conservato uno di quesfinni, non dubita di 
proporcelo per esemplare nel suo Trattato del Su- 
blime; (2) sebbene in quanto a me direi, che servir 

(1) losdt. Orai. Lib. 10. Gap. i. 
(9) Long. De Subiim. Sect. to. 
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no anicamente TefFetto deireducazione. Inoltre posto 

ancora per certo che il clima influisca suU* indole 
nazionale, sulle morali abitudini dì un popolo , e su 
i maggiori o minori progressi nelle scienze ed arti, 
che coltiva; qual mai vantaggio trarsi potrebbe da 
questa certezza, quando quasi nulla si può avanzar 
di plausibile sulle relazioni, che passano tra la fisica 
organizzazione, e le facoltà della mente? Lungi dun- 
que dair inoltrarmi in siffatti laberinti, e dal discu- 
tere se i Greci ricevessero dalla natura o dall' edu* 
cazione un attitudine maggiore degli altri popoli ad 
inventare e coltivare le scienze e le arti; mi rivol- 
gerò soltanto ad indagar le cause esterne, che gli 
portarono airincivìlimento ed alla coltura, e che 
svilupparono, per così dire, la loro naturai perfetti* 
bilità: cause, che talvolta mancano affatto, talvolta 
concorrono solo in parte, e tal altra infine per un 
fortunato evento tutte amichevolmente si uniscono, 
per la gloria di una nazione . Una delle più avventu* 
rose per questo lato fu certamente la Greca; o per 
meglio dire, niuna altra vi fu, che si trovasse giam- 
mai in più favorevoli circostanze. Posta ad un estre« 
mità dell'Europa tra l'Asia e l'Affrica, i di lei abi- 
tatori si videro collocati in una situazione adattatissi- 
ma a comunicare colle più colte Province ; lo che 
porgeva loro non solo la comodità di esercitare un 
fiorito ed esteso commercio, ma quello ancora di 
acquistar nuove idee, di ricavar nuovi lumi, e di 
fair tesoro di pellegrine cognizioni. Anche l'arte di 
scrivere portata in Grecia dagli stranieri ^ ed ivi in> 



torno a qnest'epcyca divenuta comtiné, dovette non 
popò contribuire air accrescimento e difFusion de'ln- 
ni e del sapere : mentre non vi è chi i§;nori quanto 
1 pensamenti di ciascuno raccomandati alle lettere , 
m propaghino a comun frutto, e si trasmettano non 
solo ai coetanei, ma ai posteri ancora. Un altra po- 
derosa cagione fu Tuniformità del linguaggio, che 
ebbero le Città delI^Asia, dell'Isole adiacenti, deU 
rArcipelago, di Sicilia, e d'Italia colla Grecia prol 
prianiente detta. La fama deiGrand^Uomini, che di 
tratto in tratto in essa sorgevano, e l'applauso, che 
ai faceva alle lor' opere, servir doveano di sommo 
incitamento anche a coloro, che sebbene non di uno 
stesso paese, erano però di una medesima lingua , e 
di non molto diversi costumi : e per la stessa ragio- 
ne le produzioni date in luce dal primi, siccome 
scritte in un comune- linguaggio,'^ offerenti idee 
pqresso a poco conformi alle loro, dovevano essere 
avidamente Iettò gustate ed imitale. Inoltre le pub* 
bliche Assemblee della Nazione, le feste solenni, 
ed i giuochi davano ampio campo ad ognuno di far 
pompa del suo sapere ed eloquenza , e destavano un 
vivissimo impegno ed interesse in ciascheduno di di- 
stinguersi e grandeggiare in quelle auguste adunan- 
ze; e cosi i componimenti di ogni genere, recitati 
dai particolari, rendevano a tutti comuni i lumi e 
le coignizioni dell' Autore, e scambievolmente i lumi 
di tutti si rivolgevano in vantaggio del privato scrit* 
tore. Si debbono a questo aggiungere i premj e gli 
onori, di cui si ricolmavano i vincitori in qualunque 

Sloria T. J. 4 
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genere di contese, e la gloria di cui andava fregiato 
il lor nome per tutta la Grecia ; giacché è noto che 
le ricompense servono dì grande stimolo alle beli' 
opre, e gli onori poi e le lodi sono al dir di Cicero- 
ne (i) pascolo ed alimento delle scienze e dell'arti* 
n teatro esso pure fix di non piccolo giovamento ad 
accrescere la coltura nei Greci, i quali possono chia- 
marsene a buon dritto inventori e perfezionatori ; e 
forse da questo, più che dalle filosofiche scuole, ri- 
cavarono i medesimi utilità e giovamento, mentre 
quelle erano frequentate soltanto da scarso nu- 
mero di studiosi , e questo era aperto a tutto il po- 
polo, che accorsovi in folla, s'istruiva e si erudiva 
nei costumi 9 neir urbanità, e nel linguaggio, di ma- 
niera che il buon gusto diffondendosi dai primarj 
personaggi fino nel più basso volgo, non è poi mara.- 
viglia, che l'acutezza e la penetrazione nel pensare, 
e r eleganza e venustà nett' esprìmersi divenissero V 
universale e distintiva caratteristica di quell'avven- 
turosa nazione. Finalmente le scuole di ogni sorta 
di scienze e di arti, che fiorivano quasi per tutte le 
città , ed ove si portavano ansiosamente le persone 
per essere ammaestrate, recar dovettero un notabi- 
le emolumento e profitto al popolo in generale. Ed 
ecco , se non assegnata la giusta causa , almeno es- 
poste le più approssimanti e verisimili , che potero- 
no infondere, promuovere, e perfezionare nei Greci 
quel 'gusto squisito e dilicato, che in essi regna, e 

(i) TiMcdL Qoaest. lib. i. a. St 
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donare nn carattere di originalità, di nokiltà^di ma- 
gnificenza^ e di non mendicata bellezza alle opere 
del genio e dell' amena letteratura. 

IL Per ritornare adesso sol nostro cammino j gio« n, Eìo^ 
vera notare, che a questi tempi il Tiranno Pisistrato 
avendo occupata la sovrana autorità in Atenei inve- 
ce di abusarne , come fanno quasi tutti i^ suoi simi* 
li, ne usò piuttosto in vantaggio dei Cittadini. In- 
fatti egli traile altre sue belle azioni onorò e pro« 
tesse le lettere e {letterati, ridusse in ordine e in 
metòdica forma le Poesie di Omero, che per Tin- 
Danzi vagavano qua e là sparse in pezzi, e senz' al- 
cuna disposizione, ed apri il primo a pubblico pro- 
fitto una libreria in Atene; dimodoché questa fu 
nella Grecia un epoca fortunata per V avanzamento 
delle scienze e dell' arti . Fiori tra gli altri verso 
quest'età, cioè circa la Lll. Olimp:, Esopo nativo 
di Cotieo Città della Frìgia, Autore di eleganti fa- 
vole, il qual sebbene debbasi noverar tra i filosofi^ 
contuttociò per esser le medesime ben accolte nelle 
scuole di Filologia, può qui meritamente aver luogo* 
Si dubita però se egli le abbia mai scritte, o piut^* 
tosto insegnate a viva voce, e che indi siano state 
registrate dai suoi ascoltatori . Anzi evvi stato chi 
ha creduto che le favole attribuite ad Esopo siano 
quelle stesse, che gl'Indiani attribuiscono a Pilpay« 
ed i Persiani a Lockman antichissimi favolisti . 
Checché sia di ciò, noi senza entrare in simil esa- 
me diremo, che chiunque ne sia stato l'autore, ha 
saputo sotto le coperte di una gradevol finzione na- 
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•condere la Teiità, candirla cogli alletumentì e eol- 
le grazie del discorao , ed ifuinoar cosi agli uomim 
l'abboniniento pel vino e l'amore per U virtà-. Le 
favole, che o^ìdl ai leggono sotto il nome di Esopo, 
■ono sute raccolte da Massimo PUnnde scrittore 
del Secolo decimoqoarto dopo Gesù Cristo, e si 
credono molto alterate e difformate dt quello che 
erano anticamente . Ciò non ostante però son molto 
pregiabili per la loro originalità, per la chiarezza, 
e per le belle moralità, che contengono. 
in. Sino- in. Nella LV. Olimp: nacqae Simonide ài Geo, 
** "" Poeta Lirico, il quale è chiamato da Platone uomo 
sapiente e dÌTÌno(i). Infatti ci hanno lasciato scrit- 
to gli antichi che le sne composizioni erano piene 
^ ener^ e di patetica magnificenza . I sooi cosi 
detb Treniy o versi lamentevoli, passavano per un 
capo d'opera dell'arte. Di parecchie e varie sne 
poesie non ci restano che pochi frammenti , raccol- 
ti dal Camerario^ e più diligentemente da Falvio 
Orsini. Si vuole che abbia aggiunte al Greco alfa- 
beto le lettere if, «, ^, {, tp. Contemporaneo di Simo- 
nide fu Ibleo di Aeggio di Calabria, che inventò lo 
stromento musicale chiamato sambuca , e liricamen- 
te scrisse versi amorosi, dì cui pure ci rimangono 
solo alcuni frammenti , 
il' fS IV. Circa la LVIU. Olimp: fiori Teognì^ di Me- 
de, gara nell'Attica, poeta gnomico, cioè scrittor di 
sentenze. Sonosi queste sne Sentente, o precetti 

(i) De ilep. Uh. t. 
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morali , conservate fino ai giorni no«tri , scrìtte in 
ver^o elegiaco, le quali contengono egregj avverti- 
menti per ben regolar la vita^ e spirano nella lo- 
cuzione una singoiar grazia e soavità. Si crede però , 
che in qualche luogo siano interpolatelo vene siano 
state inserite di altra mano, poiché talvolta vedonsi 
mancare dì connessione • Unito a Teognide suol andar 
Focilidedì Mileto, poeta ancor esso gnomico^esuo 
contemporaneo, di cui abbiamo un carme intitolato 
Nuthèticony cioè carme ammonitorio, pieno di bellis- 
simi msegna menti, e scritto con non minor dolcez- 
za di quel di Teognide. Da molti nondimeno si 
giudica , e con ragione, che altri versi abbia compo- 
sti Focilide, e che questo Nutheticon sia un opera 
supposta, ed assai più moderna, giacché Platone, 
Aristotele, Plutarco, Luciano, Clemente Alessan- 
drino, ed altri, tutti suoi encomiatori, non fanno 
menzione di alcuna cosa contenuta in questo poe- 
metto. 

\^ Non poca fama acquistossi per isuoì satirici V. Ipp»- 
versi Ipponatte d'Efeso, che era celebre circa la LX. 
Olimp. Egli fu mordacissimo e caustico poeta alla fog- 
gia d'Archiloco, onde Cicerone scherzosamente chia- 
mò encomio Ipponatteo un carme infamante e vitupe- 
roso (i). Si sono perdute le sue satire, né altro di 
lui pi resta, che qualche frammento nell'opere dei 
Greci Scrittori. 
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VI Am- ^^' ^^'"^ ^8^' amori , ed accetto alle Muse com- 
cTtontt. parìsce quindi il vezzoso Anacreonte di Teo, Cit« 
té della Jonia, il qual pare vìase circa la LX. Olimp. 
£s»o è stato aatore di leggiadrìssiine Odi , delle qua- 
li siamo debitori al chiarissimo Enrico Stefano, che 
il primo le ha pubblicate in Greco colla sua versio- 
ne Latina in Parigi Tanno 1554» avendole fortuna- 
tamente scoperte e ricavate da due Codici Mano- 
scrìtti, sebbene in molti luoghi guaste e corrotte. Io 
aon di parere, che se le Grazie stesse parlassero, 
non userebbero un linguaggio differente da quello 
di Anacreonte, tanto egli è dilicato e gentile. Non 
saprei se in lui pili debbasi ammirare o la finezza e 
venustà dei pensieri, o l'amenità dell'immagini, o 
la naturalezza dell'espressioni, o la fluidirà ed ele- 
gante morbidezza del verso, o la purità e leggiadria 
dello stile. Egli possiede quella diiBcil facilità di 
scrivere, di etri ognuno^ al dir di Orazio (i) si ri- 
puterebbe capace, ma che poi, qualora si accinges- 
se air impresa, dopo molto stento e fatica si accor- 
gerebbe di non possedere. Infatti egli cosi interessa 
ed incanta i lettori colla seducente maniera e colla 
delicatezza del suo pemiello poetico, che non par 
loro di leggere graziose poesie, ma sibbene di mi- 
rare vaghissime miniature, eseguite coi più fini e 
squisiti colori • Anzi in questo genere Ana- 
creonte è salito in cosi chiara fama , che non vi è 
oramai un lirico componimento di stile amena e 

(O^De Azt.Poetic. 
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gentile , cui non diasi il nome di Anacreontico . Egli 
VQoUi parimente inventore dello atromento chiama- 
to Barbiton . Ma basti sinqui di qnest^ insigne poeta. 

VII. Eccoci frattanto giunti al Creatore della vii. 
Tragedia 3 voglio dire a Tespi Ateniese, che fiori ^J^'^jvaM-' 
nella LXI. Olimp. Sebbene Platone, Laerzio, Sui- ^^;^^** 
4a, ed altri pretendano che ancora innanzi di lui unnico. * 
si conoscesse la Tragedia , la comune opinione pe- 
rò ne attribuisce al medesimo l'onore dell' invenzio- 
tie • E ciò a buon dritto, com'io penso, giacché la 
Tragedia non consisteva nella sua origine , che in 
una brigata di gente imbrattata il volto di mosto, 
che dopo la vendemmia passeggiando su' carri per 
le contrade, cantava le lodi di Bacco in una manie- 
ra ignobile , scurrile, e spesso ancota satirica ed in- 
decente. Premio di questi disordinati componimen- 
ti era un becco, detto in Greco Tfiyo^^ dal cui nq. 
me s'inutolò la Tragedia, la quale perciò ognuno 
di leggieri comprende che antichissimamente non 
si eseguivi già colla drammatica rappresentanza di 
azioni di personaggi ragguardevoli, come poi in se- 
guito costumossi , ma bensì con un coro di cantori 
d'inni e calzoni in lode di Bacco; ed in questo • 
senso debbonsi intendere le parole degli autori so- 
praccitati , i quali non son discordi che in apparenza 
dal comun sentimento. Ora siccome questi canti 
venivano eseguiti solamente dal cofo^ così Tespt 
immaginò di frapporvi un attóre, éhe servisse al 
medesimo di riposo e di pausa per riprender fiato, 
il quale recitasse e rappresentasse un avventura o 
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un azione eli qaaldie eroe o di qualche nomo illa* 
atre ( ciò ohe diede poi a poco a poco il «oggetto 
alla Tiagedia ); ed il eoro che aerfifa da principio 
per parte principale, restò in aegaito soltanto per 
accessofia. Noi non possiamo dar giudizio alcuno 
delle tragedie di Tespi , delle quali non ci son ri- 
masti neppur Framniend, è però da credersi che, 
come sempre accade nei prìncipj , esse non saran- 
no state cosi ben condotte, né cosi bene scritte, 
come quelle de' suoi successori . Segnalossi parimen- 
te nell'arte tragica Cherilo Ateniese neirOlimpf 
LXIII, o LXIV, il quale si pretende da alcuni, che ft- 
eesse il primo comparire i personaggi mascherati 
sul Teatro, quantunque altri, come or ora vedremo, 
attribuiscano ad Eschilo questo vanto. Si sa di lui 
che riportò per tredici volte il premio nel concorso 
delle Tragedie. Congiungo a Tespi Frlnico Alenie- 
se suo discepolo e scrittor tragico, il qual era cele- 
bre nella LXVII. Olimp. Egli introdusse i' primo 
sulla scena le donne , ed arricchì la Trage(7ia di al- 
cune utili novità. Delle sue Tragedie nan sono a 
noi pervenuti che i titoli riportati da Suida . 
VIIL . Vili. Ma quegli,a cui dovette assai più H Greco Tea- 
KschUo. ^^^^ g mercè il quale la Tragedia prese una novella 
forma, fu il famoso Eschilo Ateniese nato nella 
LXIIL Olimp. Egli si occupò a rìforinare e miglio- 
rare la tragedia con darle una condotta regolare , con 
produrre in iscena secondo il testimoniodi Orazio( x) la 

* • 
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.maschera grave e decente) col vestire di abiti lan- 
ghi e magnifici gli Attori , coi calzar loro il cotur* 
no, col fargli recitare sopra dì un palco stabile in- 
vece di mobili carrette, come peri' avanti si usava, 
col decorare il palco di scene dipinte ^ in cambio 
di rami d'alberi e frondi; e ciò che più monta, col 
cangiar lo stile in serio dignitoso e snblime, da mi^ 
mico burlesco e trascurato che era . Tespi aveva 
introdotto il monologo fra i cori , che da princìpio 
formavano tutto il dramma , e che anche dopo di 
lui ne occupavano la maggior parte: Eschilo sosti-, 
tul al nojoso e disgradevol monologo il dialogo 
piacevole e grato, e ridusse i cori ad una giusta e 
discreta lunghezza, moderò il gesto degli attori, 
e sottrasse agli occhi degli spettatori le morti 
e le azioni crudeli . In somma si può affermare che 
da Eschilo prendesse la tragedia ì veri suoi linea- 
menti, essendo innanzi a luì sfigurata, e chiamar 
potendosi piuttosto un accozzamento di canti disor-' 
dinatì, che un sistemalo e regolare componimento. 
A lui si deve il vanto di aver saputo eccitare il ter- 
rore in una maniera si energica , che pochi tragici 
son giunti in ciò ad emularlo. Ma però malgrado que« 
8ti suoi meriti, la Tragedia restò sempre molto 
lontana dalla sua perfezione anzi , dirò cosi, nel- 
la sua infanzia; mentre poco o ninno è l'in- 
treccio de' di lui drammi, poco felice lo svi- 
luppo, mal delineati i caratteri, e lo stile Bìesso, 
quantunque al maggior segno §rave energico ed ele- 
vato, degenera talvolta in gonfio ed in ardito, e tal 
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altra in incolto ed in rozzo (i) • Sette sono le Tra* • 
gedie , del medesimo fino a noi pervenute , cioè : 
Prometeo legato y i Sette contro Teie, i Persia^ 
miy Agamennone y i Coefori o siano ì Sacrificato- 
ri ai morti, le Furie j e i Supplichevoli. 
IX. . IX. Richiama ora tutta la nostra attenzione anee- 
nio superiore della Grecia, uno spirito dei più eleva-* 
ti e sublimi, un copioso magnifico ed energico scrit'- 
tore, intendo dire il celebratissimo Pindaro y prin- 
cipe dei lirici poeti, siccome Omero degli epici .Egli 
nacque in Tebe nella Beozia nella LXV.CHimp: e di- 
tesi che la sua nascita fosse accompagnata da stra« 
ordinar) portenti, i quali presagivano la sua futura 
gloria poetica. Fu discepolo ed allievo della celebre 
poetessa Mirtide , il che aggiunge non piccol lustro 
al di lei nome. Esistono in parte le di lui opere fi- 
no a'dk nostri, e sono parecchie Odi, quasi tutte 
composte in onore de' vincitori nei Greci giuochi. Si 
dividono in quattro classi , cioè: in Olimpiche ^ in 
Pizie y ìnNemée, ed io Istmiche, così denominate 
secondo le varie sorte dei giuochi. In quest' immor- 
tai poeta tutto grandeggia, tutto commuove, tutto 
trasporta. La sua immaginazione franca ed arditalo 
leva sempre a volo; il suo stile impetuoso e veemen- 
te, le sue audaci matafore, e le sue forti espressio- 
ni il fanno in certa maniera creatore di una nuova 
favella ; i suoi grandiosi concetti , ed i sonori suoi 
versi lo rendono degno di parlar cogli Dei. Spira da 

(0 Quinlil. Inatit. Orat. Lib, X. Gap. i. 
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6SM il fuoco àWm che V infiamma , Y estro che 1' 
investe, l'entusiasmo che lo rapisce; e spesso in lui 
il disordine non è che l'effetto dell'arte. S'egli vuo-- 
le colmar di onore i vincitori, che celebra, gli dà 
ad educare alle f?ìrtùj gli pone in cima della glo- 
riay %ì\fa signori degli anni dal piede infaticabi' 
le : ed ove il merito personale degli stessi gli sem- 
bri angusto campo di lodi, sa trovarne altre nei lo« 
IO antenati, nella lor patria, negl'istitutori dei giuo- 
chi , in tutti gli oggetti in somma , che aver posso- 
no con quelli relazione ; e quindi con ingegnoso ar- 
tifizio innesta gli aviti e patrj pregj con quei di co- 
loro, che formano il soggetto de' suoi encomj. Egli, 
dice Orazio (i) è un fiume gonfio e spumante, che 
tutto rovescia ed abbatte coi suoi vortici ; egli è il 
Principe dei Lirici, dice Quintiliano (a), per lo spi- 
rito, per la magnificenza, per le sentenze, per le fi- 
gure; beatissimo per la copia delle cose e delle paro* 
k, e come un fiume rapido di eloquenza. Pure sic- 
come anche il sole ha le sue macchie, cosi non va 
Pindaro totalmente esente da difetti , riprendendosi 
di aver talvolta usate iperboli strane ed eccessive , 
digressioni troppo lunghe, e certe maniere sconnes-' 
se e rotte di favellare, per cui sovente rendesi inin- 
telligibile. Questi difetti però sono in lui compen- 
sati da tante e sì varie bellezze , che lo renderanno 
la maraviglia e l'invidia di tutti i secoli. E quaft- 
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tonqae Orazio lo dica inimitabile , • paragoni chi 
vuol emularlo ad Icaro, che volando mal si sosten- 
ne nell'aria; è certo nulladimeno*, che chiunque si 
è acquistato gran nome per la lirica poesia , lia be- 
vuto al suo fonte, e da lui ha tratto l'espressioni, i 
modi, e le frasi; e che chiunque brama di fregiarsi 
il crine di lirico alloro cercar dee d'imbeversi dello 
. spirito e delle maniere di questo sommo poeta, che 
in ogni età è stato sempre venerato pel maestro e 
per l'esemplare della lirica, exhe lo sarà del pari 
per l' avvenire , se affatto non perisce il buon gusto . 
X. X. Contemporaneo ed emulo di Pindaro fu Bac- 

Fakco.Gli- chilide di Geo, nipote di Simonide , ancor egli poe- 
conc.A«cle- ^^ lirìco, di CUI però nulla possediamo, eccetto 
qualche frammento raccolto da Fulvio Orsini . Ag^ 
giungo finalmente al termine del presente capitolo^ 
per non aver trovato a qual età si debbano propria- 
mente assegnare , altri tre poeti lirici , cioè Faleco^ 
elicone y ed Asclepiadelì primo vuoisi inventore 
del verso Faleucio , sebbene si affermi da altri eh' 
egli non l'abbia inventato, ma che se ne ùa servi- 
to in interi poemi • Il secondo fassi inventore del 
verso eliconio, benché nulla ci sia rimasto de' versi 
suoi . Il terzo ha usato nelle sue odi il metro Ascle- 
piadeo , detto cosi dal suo nome , quantunque non 
ne sia stato l'autore, avendolo innanzi a lui usata 
Saffo ed Alceo. 
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CAPO in. 

Dal Secolo Quinto fino al Quarto avanti 

Gesù Cristo, 



I. S( 



te tiei trascorsi secoli abbiamo veduta la Gre* I* 
eia feconda sol di poeti : se scarsi erano in lei gli menti dei. 
Storici, e più scarsi ancora gli Oratori (i): se essa Ora^S^i- 
finalmente era per la letterararia luce , che diffonde- «•• Pnoci- 
va, un sole già innalzato suir orizzonte, ma pure Storia. 
non anche pervenuto al più alto segno del suo cam- 
mino: in questo felicissimo secolo la rimiriamo ador» 
na di eccellente uomini di ogni sorta, e divenuta 
quasi un sole arrivato al suo pieno meriggio • Poeti, 
Storici, Retori, Oratori, Letterati infine di qualsisia 
genere, tutto ci offre nella presente epoca fortuna- 
ta questa fertil madre d'ingegni; né uno o un altro 
di essi, ma quasi una moltitudine dal seno suo ne 
tramanda. Quantunque però non si limitino ad una 
classe particolare i sommi personaggi, che in quel* 
la nel presente tempo fiorirono; i Poeti drammatici 

nulladimeno , e gli Storici sollevano segnatamente 

« 

(i) NoD può dirai , assolutamente parlando , che aranti il pre> 
sente secolo in Grecia non vi fosseio Storici ed Oratori; men- 
tre Cadmo di Mileto , Acusilao Argino , Eugeone , Democle ed 
altri fra i primi , Solone , Pisistrato , e Temistocle fra i secoùdi 
furono anteriori a quest' epoca : ma si pretende soltanto dire , 
che a' lor tempi era molto informe e rozza la prosa , in cui si 
cominciò a scrirere lungo temp« dopo che già scrifeyasi perftt- 
asmcAie in Terso • 
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(ira gli altri più gloriosa la fronte • Abbiamo veduto 
nel passato capitolo come prendesse principio tra i 
Greci il Dramma, trattenimento il più giocondo e 
il più dilettevole per gli animi gentili , e per le col- 
te e costumate Nazioni. La Grecia, che senza dub- 
bio è stata una delle più incivilite, ha sempre fatto 
le sue delióe delle teatrali rappresentanze; e ben-' 
che r amore per siffatti spettacoli sia stato poco più 
poco meno ai popoli tutti comune, contuttociò i 
Greci, di cui è noto lo squisito gusto in ogni arte, 
a preferenza degli altri si possono appellare con 
giusta ragione i veri creatori della Drammatica poe- 
sia. Se nel passato secolo pertanto osservammo 
uscir, dirò cosi, dal nulla questo genere di compo* 
nimento ; nel presenta il vedremo crescere , avanzar* 
si, ingrandirsi, e toccare la sua perfezione. Né si 
pretende nondimeno asserire che il dramma rice- 
vesse dalle mani dei Greci tutto quel compimento, 
di cui esser poteva capace , nò che fosse Cbtalmente 
immune di difetti : ma si vuol soltanto affermare 
che i Drammatici Greci sono tanto più meritevoli 
di lodi , quanto eh' eglino sena' avere alcun modello 
da imitare seppero coirajuto della sola natura for« 
mare nobilmente e regolarmente una delle più 
difficili, e più cospicue produzioni, che onorino lo 
spirito umano. L'altro vanto speciale di questo se- 
colo è quello di aver prodotto Storici cosi famosi, 
che di per se soli servirebbero a renderlo illustre • 
Il desiderio naturale agli uomini di conoscer i fatti 
avanti di loro accaduti, gli spinse a registrare di 
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mano in mano quelli , di coi furono testimoni, ia 
monomenti durevoli , onde passassero alla tarda po- 
sterità • Tutte le antiche nazioni pertanto ebbero 
le loro Storie ; ma oltreché noi alcuna non ne po6«» 
sediamo^ eccetto T Ebraica ^ è da presumere ezian- 
dio che esse fossero piuttosto annali, e memorie 
staccate, che un corpo connesso compiuto e ben ra- 
gionato di Storia • Infatti Dionigi di Àlicarnasso ci 
attesta che anche i primi Storici Greci non hanno 
fatto che notar semplicemente le cose con uno stile 
piano breve e conciso, non lavorato con arte, ed 
abbellito con ornamenti (i). Era però riserbato 
alla Grecia Tonore di formare i sommi uomini an- 
che nella Storia, come già nell'altre facoltà formati 
gli aveva» In effetto sorsero dal di lei seno successi- 
vamente incliti personaggi , i quali prevalendosi dei 
primi abbozzi dei loro antecessori, e raccogliendo 
ovunque materie, le disposero in ordinato sistema, 
le nobilitarono con ottime sentenze , e con opportn« 
ne riflessioni , le ravvivarono colle grazie della Un* 
gua e dello stile, e cosi trasmisero ai posteri esatte 
e ben distinte notizie delle imprese dei lor maggio- 
ri, le quali non solo servissero a pascere la curiosi- 
tà dei lettori , ma somministrassero ancora agli oo<* 
mini campo d' istruirsi , e norma da regolarsi nelk 
varie circostanze ed eventi della vita. Le quali eoso 
essendo co^, noi con singoiar compiacenza percor* 
reremo i più celebri dei Drammatici , degli Storici | 

U) D« TkMìÀ. Hifc 
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e degli Scrittori in generale di qnest'età, nella quà^ 

le ha il suo comincìamento il più glorioso perìodo 
•della Greca letteratura , detto a ragione il secol d' 
oro della Grecia ; e daremo una succinta idea delle 
loro opere e del lor merito^ per quanto può compor- 
tare la brevità del presente Compendio. 
IL IL Quand' Eschilo già credevasì di essersi assicu- 

Tato esclusivamente il possesso del tragico Teatro ^ 
e quando riposava tranquillo all'ombra degli allori 
pel eorso di tant' anni riportati , vide allMmpro- 
▼iso uscir in campo un giovane di a5. anniadispn* 
fargli tal gloria , e trovossi da lui superato. Questi 
fu Sofocle Ateniese ) nato nell'lUimp: LXXi. Qiian- 
to le tragedie di Tespi erano inferiori a quelle di 
Eschilo, altrettanto lo furono quelle di Eschilo a 
quelle di Sofocle. Egli grande e sublime ne'suoi pen - 
•ieri, si allontana dalle gigantesche idee del suo an-* 
teeessore , tenendosi fra il giusto mezzo di un im- 
maginazione intemperante e sfrenata , e di una ri- 
flessione languida e fredda ; e maestoso egualmente 
ne' suoi discorsi , si guarda dalle troppo ardite es- 
pressioni deir altro, e si vale nel tempo stesso di 
una dizione magnifica e sostenuta. Più curante delle 
cose che delle parole, non si diffonde in vane ver- 
bosità, ma facendo uso di uno stile sugoso ed ener- 
gico, sempre si affretta all'evento, e con poch^ 
tocchi maestri e vigorosi dipinge al vivo i caratteri 
e i sentimenti de' suoi personaggi . Veri ed animati 
sono i suoi dialoghi , felice la sua invenzione , nobi- 
li i suoi concetti , gravi le sentènze ^ e soprai tutto 
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p«n regolare ed ordinata la condotta delle su» 
fiivole. Non avrei difficoltà di dire che le 8te#« , 
ae tragiche leggi ai sono in gran parte ricavate 
dall' opere di quest' insigne poeta ; ond' egli può 
con verità denominarsi il padre della Greca Traf 
gedia • Ciò non ostante «anche Sorocle ha i auoi 
difetti, parte proprj di lui, e parte comuni egoaU 
mente agli altri Tragici Greci . Egli pecca talvolia 
contro il verisimile j ponendo i suoi attori in cert« 
situazioni, che salvar non si possono dall' assurdità: 
come per esempio nell'Edipo Tiranno, che pur si ci- 
ta pel suo capo d'opera, apparisce molto in verisimile 
che Edipo dopo esser vissuto in matrimonio per 
vent'anni con Giocasta, ignori tutte le circostanze 
della morte di Lajo suo predecessore. Talora si tro- 
va in lui l'azione raddoppiata, come neirAjace» 
ove dopo la morte di questo incomincia un contra* 
sto cogli Atridiper la di lui sepoltura ; e talora iau- 
tilmente prolungata , come nell'Edipo di sopra no* 
minato, in cui essa può dirsi finita, quand'egli ò 
convinto d'incesto e di parricidio, La macchina, o 
sia l'intervento degli Dei nella favola, è alle volte 
in Sofocle inopportuna, come per esempio il compa* 
rir che fa Ercole nel Filottete, e Minerva nell'Ajace; 
scema ad un tempo stesso nello spettatore non poco 
di queir interesse, che d'altronde prenderebbe vi« 
vamente , se l'azione ai compisse, ed il nodo si scio- 
gliesse con mezzi umani e naturai! ingegnosamente 
preparati e condotti. Non è sempre da lui osservato 
il decoro, come nell'Elettra, in cui tant' ella, quaa- 
Storìm r. /. 5 



10 bi madre Qitennestrt si eatioanò a vicènda del* 
Je»pìù indecenti eontumelie^ e manifecta ciasconli 
di eMe «entimenti tali da far orrore a chiunque non 
ba pevduto ancora ogni senso di umanità. Ma cosa 
do?rà dirsi di altri inconvenienti , che parecchi Cri* 
tioi scòrgono non solo ndle Tragedie di Sofocle ^ 
ma géneralióietite anche in quelle degli altri Greci? 
Sembra al certo, che essi attribuirsi debbano piut* 
tosto alle religiose opinioni , ed ai pregiudiz) della 
Nauone , che a mancanza di genio tragico nei poe- 
ti. Il Coro , a cagion d' esempio, ognora ammesso 
Aelle Greche Tragedie , che talvolta fa ia funzione 
ài attore , mescolandosi coi personaggi; tal altra 
serve d' incomodo testimonio dei lor discorsi e d' 
intempestivo asceltatoredei pia gelosi segreti, e che 
quasi sempre è necessitato ad esser d' accordo con 
ambedue le parti , che compariscono sulla scena , è 
a mio giudizio inutile e inopportuno ; ed anziché pro- 
movere, scema e raffredda T interesse della trage^^ 
dia. Pure convien riflettere che appunto dal Coro 
essa riconobbe i sooi prìncipi ; che i ragionamenti 
frappostivi di nna o più persone si considerarono 
anlle prime come semplici episodj , ed il Coro co- 
me parte principale; e che anche in processo di tem- 
po i più illuminati riformatori del tragico teatro non 
poterono sbandirne del tutto i Cori , essendo contro 
lor voglia costretti a servire all' usanza, ed alla tiran^ 
nla dei popolari pregiudiz). Non si dee però nega- 
re che questi stessi Cori, benchò oziosi e superflui, 
ndn abbondassero di ottime semenze ^ e di nobili 



%fèignkm% MprectioM, e eh# immìo le pià.wbli» 
m^ iMiiiiere licicbe^ «oa giovtsi#re mUdbUnieiiteaiU 
Musica, porcai è nolo ^udi pastiioM notrìasaro i 
Giteci. Parinefite P icresiMibiU fauliU., the lantO- 
domiM nelte Greche Tragedie, àn^i ne CMlituisee 
la base, e gli Dei , che spesso perse^tano persoas 
ianocenti, ed intere famiglie e discenderne , sfeiw 
aandole a divenire lor malgrado colpevoli , né som 
eoii?enienlì.aUa ragione ed al la .gius tizia, uè fanno 
sugli spettatori queU' impressione, che pr4»vala 
avrebbero dai ddittì a dalle disgratie di ^egli il* 
butri Sventurati cagionate in loro 4aU€^ proprie mal 
moderate passioni. Ma in tempi, in cui si ammet» 
teva l'assurdo e strapo domm^ del destimo, in tem« 
pi, in cui esso formava il fondamenta. della popolar 
religione, non i maraviglia. chsi venisse pur ricevi»* 
lo nelle tragedie sensachè gli astanti seneo^ndes» 
sero, e che i poeti si uniformassero alla dottrine 
oorrente. I personi^g) allegorici , die agivano e par« 
lavano sulla scena, sono altresì da riprovarci, poì« 
che sebbene i poeti abbian costume di personificar 
talvolta la Morte, Ip Spavento, la Violenza, la Ven- 
detta, e simili eose, questa poetica finzione però^ 
non so quanto possa convenire aUe teatrali rappre- 
sentanze.La semplicità della favola finalmente, che 
d'i^ltronde è un pregio , è portata alle volte dai tra» 
gici Greci fino all'eccesso, e si amerebbe non di re* 
do. di scorgere in essi piuttosto maggiore ornamen- 
lo, che una soverchia e spiacevole nudità. Questi 
sona sk mio credere a un dipresso i difetti , che s'in« 
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eontrtno nelle Greche tragedie^ i quali hanno sapn- 
lo giudiziosamente scansare i moderni , ma che pe- 
rò son perdonabili agli antichi , e in grazia delle 
loro idee religiose , e in grazia di aver trovato V ar- 
te nascente. Ma per tornare adesso a Sofocle , noi 
diremo che malgrado qualche imperfezione dovrà 
esser ammirato, rispettato, ed in gran parte anche 
imitato dai nostri, e chele sue tragedie saranno un 
perenne e glorioso monumento del suo ingegno e del 
•no sapere • Di centoventi^ che tante si dice aver- 
ne composte, ci rimangono sol le seguenti sette, cioè: 
VAjace Flagelli/ero^ t Elettra , f Edipo Tiran^ 
no , r Antigone , t Edipo Coloneo , le Trachinie, 
e il Filottete. 
III. m. C'invita adesso ad esaltare i suoi meriti il 

Erodoto, , gtand' Erodoto nativo di Alicarnasso nella Caria , il 
quale venne alla luce appunto in questo tempo, vai a 
dire nella LXXIII. Olimp. Da alcuni è stato chiama- 
to Turio per essersi trasferito in quella Città , e per 
avervi soggiornato' a motivo dell'oppressione, che 
il Tiranno Ligdamo esercitava nella sua patria . Egli 
vien appellato da Tullio padre della Storia (i), e 
come tale dal comun suffragio riconosciuto. Non ò 
già che altri Storici non l'abbiano preceduto, poi* 
ehò oltre a Cadmo Milesio e ad Acusilao Argivo , 
che si vogliono i piò antichi, ve ne sono stati altri 
molti , che per brevità tralasciamo , e segnatamen- 
te Ecateo di Mileto , che fiori nella LX V. Olimp; 

(i) De L«s* ^^ >• a* '• 
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ed Etlanico di Lesbo , che appartiene alla LXX; il 

primo dei qoali vien singolarmente nominato come 
autore di merito non volgare, ed il secondo come 
scrittore di antichissime memorie dei primi fabbrU 
catori della Città, e dei primi Principi delle Na* 
tioni • Ma oltreché Erodoto è il più antico Storico 
Greco, di cui ci sian pervenuti gli scritti, è anche 
cohii , che ha saputo accoppiare alla narrazione dei 
fatti la grazia e gli ornamenti dello stile, trascura- 
ti fin allora dagli allri Scrittori. Piena infatti di 
candore di soavità e di chiarezza è la di lui dizione^ 
la quale mentre spira un'amabile e schietta sem- 
plicità, incanta al tempo stesso il lettore colla sua 
venustà e leggiadria. Cicerone assomiglia Erodoto 
ad un fiume reale, che scorre placidamente fralla 
sue sponde (i), tanta è la dolcezza la fluidità ed 
eleganza del suo discorso. Egli ci ha lasciati nove 
libri della Storia Unwersaley intitolati ciascuno col 
nome di una delle Muse . Essi contengono oltre alla 
Storia delle guerre dei Persiani contro i Greci da 
Ciro fino a Serse, quelle ancora della maggior par- 
te deir altre antiche nazioni. U India, T Egitto, 
r Arabia, la Scizia, ed altri paesi sono stati gli og- 
getti deir erudite ricerche di Erodoto; e le cose di 
quelle regioni sono state da lui accuratamente, per 
quanto poteva , esaminate e descritte . A questo lo- 
devol fine non omise di portarsi in persona in 
molte Città e Province, né risparmiò incomodi % 

(i) In Orator. d. 20. 
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fatiche onde investigata còlta 'maggtor dìliglilfta )i 

verità . Io non ignoto che var) io hanno accusato 
di aver troppo facilmente prestato fede alle voci 
popolari, e di avere spacciato per veri parecchi 
' favolosi racconti , ma non so però con quanta 
giufldisia ; mentre se tra i fatti, che narra, ha 
inserito talvolta favole , né queste son molte, né 
tutte asserite con tuono decisivo di certezza, ma con 
quelle espressioni sì dicej corre fornài mostra ab« 
kastanza che sapeva égli stesso dubitarne ; ed alcii- 
Bi racconti creduti da primo favolosi si son pòi ri- 
tonoscinti veridici nei successivi tempi, a misura 
the son cresciuti i lumi della geografia e della sto* 
ria. Che se pur qualche favola in lui si trova , non 
A.6pi perciò men degno dell' indulgenza de' discreti 
lettori ; poichi 'bisogna riflettere che scrìvendo 
in un tempo, in ctii per lo più mancavano monumenti 
•icurì da consultare, dovette per necessità spesso 
attenersi alle traili2ioni de' vaf) Paesi . Del resto U 
aua storia non è priva di critica, per quanto almé- 
no aspettar potevasi in tempi si tenebrosi, imper» 
ciocché egli sa con riiolta aggiustatezza di giudizio 
esaminare i fatti) e discernere i veri dai falsi; am- 
mettere i primi, e rigettare i secondi; citare ^t 
Storici, onde ha tratto notizie; distinguer le cose dà 
•e vedute da quelle narratf'gli da altri ; in somma 
porre in opera tutta quella diligenza, che si richie* 
de in uno storico veritiero ed esatto • Oltre i nove 
libri delle Storie, evvi ancora di Erodoto La Vitét 
di Ornerò^ ma vien contradelto che questa sia 
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Malmente Me, mentre la mag^ot parte degli eruditi 
convengono^ che aia lavoro di penna aaaai più 
recente • 

IV. Passiamo adesso all'aUro padredellaGrecaTra- iv* 
gedia, cioè all'Ateniese Euripide, che nacque net ^^^P"^* 
la LXXV* Olimp. Questo gran genio si uni a Sofia- 
eie onde perfezionarla , e fu il solo suo competitore 
degno di stargli a fronte k Egli nulla aggiunse all'ap* 
parato tragico, come avevan fatto fischilo e Sofocle^ 
ma tutto si rivolse a perfezionar lo stile della trage? 
dia , nel che riusci più che altri mai : impereiocchl 
lasciando da parte le grandiose ed ardite espressio- 
ni della lirica , e valendosi di termini usitati e co* 
munì, ma bene scelti, e felicemente combinati^ 
fissò il vero linguaggio della tragedia. Questo, al 
dir di Quintiliano (i) s'accosta in Euripide al ger 
nere oratorio, ed abbonda di ottime sentenze e di 
filosofici insegnamenti* Sono in lui vive le figure ^ 
pittoresche le descrizioni, verte naturali i caratteri, 
armoniosa fluida e dolce la versificazione, e sopra 
tutto veementi ed animati gli affetti. Non è perÀ 
anche Euripide Cosi eccellente nell'arte, che possa 
dirsi immune da qualunque mancamento . 01' insi- 
pidi e lunghi pròloghi da lui prefissi ai drammi^ 
nei quali uno degli attori ora sceso dal cielo, ora . 
Uscito di sotterra , viene ad informare il pubblico 
di tutto il soggetto ed andamento della favola , tol- 
gono alla stessa quella grata maraviglia e quella 

(i) Insiit. Or. Lib« X. Gap. «• 
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piacevol sorpresa , che avrebbe cagionata negli spet- 
tatori il di lei successivo artificioso sviluppo. La dn- 
pUoitè dell'azione censurata in qualche tragedia di 
Sofocle, si riprende ancora in alcuna di quelle d'Eu- 
ripide, come neirEcuba, nelle Supplici, nelle 
Troadi, e nell'Ercole furioso. Talvolta egli produ^ 
ce in iscena personaggi inutili , che hanno poca o 
ninna relazione col resto del dramma, e che dopo 
una vòlta più non si veggono eomparire, come Egeo 
Keiht Medea , e Teucro nell' Elena t tal altra si ser - 
ve della macchina per lo scioglimento del nodo , 
anche quando non ve n'è alcun bisogno: ora am- 
massa con soverchia profusione sentenze sopra sen- 
tenze: ora fa pompa di un eloquenza troppo abbon- 
dante e diffusa. Questi son senza dubbio difetti in 
Euripide, ma che però vengon eupe^ti da molto 
maggiori bellezze , per cui egli riporterà sempre gli 
elogj dei conoscitori dell'arte, come ha riportati 
quei d' Aristotele, che il chiama il più tragico ili 
tutti i poeti (i); dì Longino, che il dice felicissi- 
mo nell' esprimere in particolar modo il furore e 
r«more (2) e di Quintiliano, che Tappella mara- 
viglioso nel destar segnatamente la compassione (3); 
dimodoché se in alcuna parte potrà sembrar inferio- 
re a Sofocle, nella parte patetica però ottiene so- 
pra di esso la preminenza. Il giudizio di Cicero- 



(i) Poet. Cap. &3. 

(2) Scet. XV. De Subì 

(3) LrOC. cit. 
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ne (i) e àeV più volte cinto QQintiliano (i) come 

anche quello dell' imparziale posterità pende inde- ^ 
eìso tuttora a qual di questi due valorosi poeti sia 
dovuta la tragica palma • Sofocle è più ordinato neU 
la distribuzione ed economia del dramma, Euripi- 
de è più filosofo e sentenzioso : il primo è più atten* 
to alle cose che alle parole, e più sublime e mae- 
stoso neir espressione , il secondo più aiYnoniosò 
più adorno e più dilettevole nella locuzione : V uno 
è più stringente e più sugoso nel dialogo , T altro è 
abilissimo maneggiator degli affetti portati da lui 
al più alto grado d'intensità. In somma questi due 
grand' uomini sono «tati due genj originali e supe- 
riori della tragica poesia ; sebbene noi a buon drit- 
to vi aggiungeremo anche Eschilo, e sarà cosi for- 
mato il tragio^ triumvirato , il quale estinto , co- 
minciò ad oscurarsi lo splendore della Greca Mel- 
pomene, poiché tutti i posteriori tragici furono ad 
essi di gran lunga inferiori . Di cento nove Tragedie 
di Euripide non ce ne restano che sole diciannove, 
<i titoli delle quali sono i seguenti , Ecuba , Oreste^ 
le Fenicie , Medea , Ippolito , AlceslCy Androma^ 
cay le Supplici ^Ifigenia in Aulide^ Ifigenia in 
Tauride, tìeso , le Troadi^ le Baccanti^ il Ciclope^ 
gli Eraclidiy Elena y Ione ^ Ercole Furioso, ed 
Elettra . 
V. Celebre comparisce nella Storia della Greca v. 

Pericle «u(y 
valore iieìl' 

(i) De Orai. Lab. 5. u. 7. loria, 

(a) Loc. €it. 
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Lecteratora U LiXXV» OUmp:» per aver dato bnt^ 

•cita D<m solo ad Euripide, iqa àncora al famosa 
Pericle Ateniese ^ con cai si può dir nata parimea*^ 
te la Greca eloquenza* Brano stati per verità nella 
Grecia, anche nei tempi antecedenti, uomini ^ che 
Avevi^np incominciato a scrivere in prosa , e fra que« 
9ti ottenuta avea.oon poca lode Ferecide Siro, nato 
nella XLV. Olimp: , il quale espose in istile prosai* 
co alcuni filosofici argomenti • U suo esempio fu se- 
guito con successo da Solone, da Fisistrato, da Te^ 
iiiistocle,e da.quanti prendevan parte al regolamente 
^ella repubblica, i quali arringando al popolo in prosa ^ 
diedero all'oratoria principio, tfon ostante però jion 
era fiorito fin allora in Grecia alcuno, che si fosse 
meritata la lode di vero Oratore, e come diceTullio, 
chi avesse scrìtto con ornamento , con forza e con 
nobiltà, (i) Pericle adunque fu il primo , che dotato 
di felice ingegno e di naturai facondia, ed istruito 
da Anassagora , si distinse per la fama di valente 
Oratore; anzi fece sentire in lui nata l'eloquenza, ed 
in lui quasi compiuta e perfezionata . Non eravi clii 
resistesse alla sua voce ; egli balenava, tonava, voU 
geva sossopra tutta la Grecia. (2) In tal modo si re« 
se padrone della volontà e de' cuori de' suoi coneiu 
ladini, traendogli, anche quando lor si opponeva^ in- 
sensibilmente nella propria opinione. Atene non 
per anco avvezza a questa nuova ed insolit^i. foggia 



(1) De Clar. Ont. n. VII. 
(ci) Cic. in Orat. o. IX. 
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ditttgioii»re, il rigaardéva con nna specie di mara* 
viglia; e mentre era aHetlata dalie grazie, e cominos* 
sa dalla roboatetaa de' auoi discorsi, gli depositava 
neUe mani senza accorgersene la somma autorità, ed 
il supremo potere. Quindi adunque prese le mossa 
questa divina facoltà, che sempre più poi accresciu* 
la e nobilitata da tanti chiarissimi personaggi , ac« 
*qnistò si grand' onore alla Grecia, ed in particolara 
ad Atene, che parve che stabilisse iti quella il suo 
Irono. Paride non lasciò dopo di se alcuno scritto^ 
ma apri bensì un largo campo ai suoi successori, ove 
spiegale i loro talenti, e battere con riputazione t 
Yon successola carriera luminosa dell'eloquenza. 

VI. Nella LXXVI. Olimp: nacque Empedocle di g^jjj;^ 
Agrigento nella Sicilia, illustre Filosofò Pitugorico, 
e non meno v^ente Poeta. Egli o fu il primo, o uno 
dei primi, che imprendesse a trattar in versi materit 
fisiche, il qual esempio fu poscia da altri seguito. M 
pretende però, che una composizione in versi Giam- 
4>ici, intitolata la Sfera ^ e che comunemente vien 
attribuita ad Empedocle, non sia sua . Bensì con ogni 
Cagione fassi autore dei famon f^ersi Aurei contea 
Iteriti varie sentenze filosofiche morali, i quali sono 
-it^rti falsamente attribuiti a Pittagora. Quintiliano 
'(i) e )>iogene Laerzio (2) sull'autorità di Aristotele 
lianno lasciato scritto che Empedocle sia stato il 
primo ad insegnare qualche precetto rettorico. Ma 

(a) Inttit. Orat. Lib. 3 Gap. 1. 

(a) De Vit. PhiloMp. Lib. S. in Bcipcd«cW 
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della reltorica parleremo in appreafto • Enrico Stefan 

no ha raccolti alcuni de' suoi frammenti . 
vr[. ^ Vn. Quando in Grecia , e specialmente in Atene, la 
Suoi prin^ Tragedia era Tanica dominatrice del teatro > nacque 
difL^*^ un altro componimento drammatico , che aspirò a 
dividerne seco la padronanza, o l'ottenne. Fu questa 
la Commedia, che informe e rozza ne' suoi principj, 
servi poscia a poco a poco perfezionata di grato 
trattenimento al popolo • S'ignorano i primi autori 
della medesima, perchè come dice Aristotele, (i) era 
da principio il divertimento soltanto del popolaccio, 
che A compiaceva di buffonerie e di grossolanità , 
le quali venivan cantate o recitate da una truppa di 
gente, che girava perle borgate, dette in greco «S/xos/, 
dal che la Commedia trasse il suo nome. In seguito 
però cominciò anch'essa a coltivarsi, e venner fuori 
Poeti , che la ridussero ad un certo sistema . Tre so* 
no le divisioni, che i Critici ne hanno fatte, corri- 
spondenti atre epoche diverse. La prima fu detta 
Commedia Antica^ e questa univa ad una illimita» 
ta libertà il motteggio ancora e la satira ; poiché i 
poeti avean costume d'introdnrvi anche i più rispet- 
tabili personaggi , nominandogli espressamente , e 
di schernirgli, di beffargli , e fino di calunniargli con 
una smoderata ed indegna licenza. Alcibiade però, 
o come altri vogliono, i trenta tiranni di Atene, 
mal soffrendo di esser cosi esposti alle pubbliche 
derisioni, vietarono severamente di nominar più sul 

(i) Poetic. Cap. 1. 
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teatro qualunque personaggio ri vente. Ma poco giovò 

questa proibizione , perchè i poeti avvezzi alla mal- 
dicenza non seguitassero a motteggiare ; poiché sop- 
pressero ^ è vero, il nome delle persone, ma le di- 
pinsero nel tempo stesso con tratti si naturali e si 
vivi, che erano conosciute da tutti. Questa fu chia- 
mata Commedia Media ^ e durò fino ai tempi di 
Alessandro il Grande. Sotto di lui finalmente si po« 
ae freno anche a questa licenza , e si ordinò che 
ai censurassero ^ e si mettessero in ridicolo soltanto 
i vizj e i difetti degli «uomini in generale, rispar- 
miando le persone , ed astenendosi da certe pitture, 
che troppo facilmente lasciavano travedere chi si 
Toleva sotto di quelle raffigurare • Appellossi questa 
Commedia Nuova , che (u la più metodica e la più 
polita di tutte, la quale poi ha servito di modello 
ai posteriori poeti, e che ai può dir che continua 
fino aMi nostri* 

Vili. Si pretende che l'Ateniese Chionide, il VI(L 
qual viveva nella LXXIU. Olimp: sia stato Tinven- Epicanno. 
tore della vecchia Commedia, e che l'abbia ridot- 
ta ad un certo metodo; ma pure molti seguendo 
l'autorità di Platone (i) e di Teocrito (a), asseri- 
scono che se ne dee tutto il merito ad Epicarmo 
Siciliano , il quale non solo è stato un eccellente 
acrittor di Commedie, ma ancora il primo. Egli fu 
contemporaneo e connazionale di Empedocle ; poi- 

(l ) In Theaeteto • 

{%) Epìgnun. mEpidiar. 
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che «ebbeM nucusa in Cm» nondiineiiQ iMuendo siali». 

portato in Sicilia quando aueva appena tre meai, ed. 
avendo aempre ivi dimorato, con tutto il diitto 
può dirai Siciliano. Certamente aa egli non à stata. 
' il primo acrittor di Commedie, n'i atatu però^uit 
notabile miglioratore , coaia cabù, che in esse in* 
irodusse la favola e iL dialogo, vara caratteristica. 
deUa drammatica a^uone. Hanno raccolto qualche 
firammento di Epicarma Enrico Stefano « f Ertelio»^ 
ed il Grozip. 
JX. IX. Si fissa all' Olimp: XXXVL e da alca^ 

^^^••- ni alla LXXV. Ip nasoita di Antifonte Rannusia 
Ateniese Oratore. Alene fu la cuna , e quindi il seg- 
gio deireloquemui, essendo usciti da questa Citti^r 
a[U3SÌ tutti i Greci Oratori . Dieci però , e tutti At^ 
niesi , sono stati fra gli altri, pia celel^ri e rinomati^ 
le cui vite ci ha, lasciate aoriite succintaoienle Plu- 
tarco.. Noi pailerepio di ciascun di essi a suo 
luogo. Frattanto quest'Aniifont« è il primo di loro, 
che ci si presenta y e vien descritto non solo comm 
valente oratore, ma come il primo ancora, che inse*. 
gnassei precetli Bettorici, dicendo Quintiliano ch# 
Orationem fM^knus onmimm scrjpsit^ et mihilomU 
BUS artem ip^e composuit (i) il che per^ soffra 
qualche ecceaione, come vedremo^pii^a hasso,qùaii^ 
do terremo (^scorse dei Retori. Egli è ricco ed acu^ 
lo neir invenzione , esatto nello alile, forte nelle prò» 
ve, e pronto, nellp sciogliere X. oU^iezioni. Ci. soiiq 

(i) Imt. Qnu Lib. 3 Gap. w 
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ài Ini rimaste ondici Orazioni^ pubblicale per la prU 

ma volta dal celebre Aldo Manuzio. 

X. È degna di special menEÌone TOlimp: LXXVII. 
per aver dato alla lace T emulo di Erodoto , e l'altro 
principe della Storia, voglio dire Tucidide Atenie- 
se, discepolo di Antifonte . Egli é stato il primo ve* 
ro storico rigorosamente parlando, poiché Erodoto, 
da cui fu preceduto , compilò piuttosto una raccolta 
di varie notizie e racconti piacevoli, che una storia 
precisa ed esatta . Tucidide al contrario ne' suoi otto 
libri della Storia della guerra del Peloponneso , 
efae felicemente si son conservati fino a' di nostri, ha 
dato il modello di un vero e perfetto storico . Non 
manca a lui la fede e la veracità, prima e prìncipal 
dote di chi si pone a narrare le cose accadute, poi- 
ché racconta fatti succeduti a' suoi tempi , a cài egli 
atesso intervenne, e che esaminò con tutta la possi- 
bil critica e diligenza. Né contento di esaminare 
semplicemente le cose, entra nello spirito delie me- 
desime, ne indaga le cause, ne svolge gli effetti, 
s'interna nella politica , ne spiega i secreti maneg<* 
gi> ^ vi i^iiiv'g^ 1^ opportune riflessioni. Seguace 
vnicamente delia verità non si lascia trasportare dal« 
lo spirito di partito , ma loda, quand' è d' uòpo, an^ 
che i nemici a preferenza de' suoi ; e vien da lui 
rappresentato come un grand' uomo lo stesso Brasi- 
éa Generale Spartano, la cui gloria nell'armi ecclis* 
so la sua , e i cui felici successi furono la cagione 
delle sue disgrazie e del suo esilio. Inoltre egli iri- 
Irodusse nella Storia le parlata , o siano le concioni 



X. 
Tuddiaé. 
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che quantunque portino piuttosto Timproiita dell'in- 
gegno dell'autore, che della religiosa ìstorica fede^ 
debbono tuttavia esser molto apprezzate dagli ama- 
tori deir antichità, come quelle che abbondano di 
molte bellezze lor proprie: e questo costume incon- 
trò talmente l'approvazione degli Storici suoi suc- 
cessori, che tutti quanti 5I Greci che Latini si fe- 
cero un dover d'imitarlo. Lo sdle di Tucidide è ner- 
voso ristretto e conciso, acuto nelle sentenze, ener-P 
gico nell' espressioni, pieno di cose più che di pa- 
role, e sempre vibrato e veemente. Sono stati para- 
gonati tra loro Erodoto e Tucidide, ed in ciascuno 
di essi sonosi ravvisati i suoi pregj particolari . Il 
primo diletta colla varietà dei racconti , il secondo 
istruisce colla veracità dei fatti pesati sulle bilance 
di una severa critica, e corredati di utili riflessio- 
ni: r uno è lo storico dell'uomo di gusto, l'altro del 
filosofo e del politico: Erodoto ha uno stile grazioso 
dolce abbondante , Tucidide forte breve e serrato • 
Eg;li da taluno si accusa di soverchia oscurità, di 
una certa tal qual durezza nella dizione, e di man* 
canza di armonia ne' periodi. Contuttociò gli antichi 
tanto Greci quanto Latini hanno fatti i più alti elo- 
gi di Tucidide, fra i quali particolarmente Cicero- 
ne (1) e Quintiliano; (2) e dicesi che il gran padre 
della Greca eloquenza Demostene avesse tale stima 
di lui , che lo volle per ben otto volte trascrivere 



(1) De Orai. Lib. a. n. XIIL 
(a) liut. Or» Lib. )C. Cap« «• 
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per rendersi sempre più familiare il suo stile. Bili- 
sto ancora e Sallustio se lo proposer per esemplare. 
In somma non vi è quasi stato scrittore Greco o La- 
tino, che non abbia fatto uno speciale studio di 
questo chiarissimo principe della storia. 

XI. NeirOlimp: LXXVIII. nacque Andocide xi. 
Ateniese , uno dei dieci Oratori . Abbiamo di lui ^**^*^* • 
quattro Orazioni. Secondo Plutarco il suo stile è sti- 
mabile per la semplicità e precisione . Le sue ora- 
zioni sono ancora utili all'intelligenza della Storia 
Greca. 

Xn. Circa la LXXIX. o LXXX. Olimp: fiorirò-^ xil. 
no Corate e TiWa Siciliani, i quali secondo fauto- 'i^^^^^c 
rerole testimonianza di Cicerone (i) furono i primi, sri.tupaodì- 
che dessero le regole ed i precetti della Rettorica, e 
che la riducessero ad arte. Si è veduto di sopra che 
ancora ad Empedocle' (2) e ad Antifonte (3) si è 
attribuita una tal lode, ma forse quegli fu il primo 
a far qualche osservazione sul discorso prosaico, 
che per T innanzi era sol frutto della lettura e me- 
dilazione degli autori, e dell' esercizio nel favellare; 
e questi si occupò nel genere giudiciale fin allora 
sconosciuto, di cui probabilmente assegnò qualche 
precetto. Corace però e Tisia fissarono le leggi e le 
regole dell'eloquenza in generale, e composero quel- 
le, che diconsi propriamente istituzioni ed insegna- 
menti Rettorici. Ora poi questi Retorio Grammatici 

(1) De Clar. Orator. n. is. et de Orat. lib. 1. n« ao. 

(a) N. VI. 

(3) JN. IX. 

St^»ria T. l. 6 



dm dir vogUamo ( mentre anticamente ai è prese 
il termine di grammatico anche per Retore o per Fi- 
klogo ) crebbero a poco a poco^ e ai dilatarono per 
fotta la Grecia , ed allora comparvero i Sqfisii t 
i Rapsodisti^ i quaU per un certo tempo menarono 
tanto rumore^ e salirono in tanto credito e riputa- 
rione. Non istimo fuor di proposito dar qui un bre- 
ve ragguaglio di questa gente. Il nome di Sofista era 
ani principio un nome onorevole » vale a dire di 
maestro e dottor di sapienza > giacché essi faceva- 
no professione di Politica, di Filologia, e sopra tut- 
to di arte Oratona. Celebri erano le loro scuole, a 
coi concorrevano da ogni parte per istruirsi , e que- 
st* impiego produceva ad essi onori «traordinarj ed 
immense somme. Né si pué dire che sia stato inuti- 
le illor ministero, mentre i medesimi contribuirono 
molto a perfezionar l' Oratoria , e a migliorar lo 
stile, il quale essendo per T addietro duro negletto 
e disadorno, fu da essi addolcito, abbellito, e reso 
armonico mercé la scelta e l'opportuna collocazione 
delle parole* Infatti i più valenti Oratori della Gre- 
cia hanno frequentate le loro scuole , e si sono ap- 
profittati delle loro lezioni per divenire eloquenti • 
]VU poco però durarono a godere di questa eccelsa 
stima, poiché screditati pei loro vizj divennero pres- 
so le sensate e dotte persone spregevoli e odiosi. Si 
conobbe in seguito che la lor maniera di scrivere 
era molle effemioata ed affettata, piena di ricerca- 
tezza, di leziosaggine, e dirò cosi, di soverchia at- 
tillatura, non altro cercando che un vano suono di 
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pirole, e poco o nulla canndosi delle eose : e che 
questo loro stile snervato e fiacco e falsamente bril- 
lante portava al corrompi mento dell'eloquenza. Si 
erigevano inoltre in maestri delle scienze e del 
Inion gnstOy e poi scrivevano orazioni meschine 
e puerili ; si vantavano di trasmutare in buona 
nna cattiva causa ^ e la buona in cattiva colla 
forza del lor discorso; sostenevano tanto la par- 
le negativa quanto T affermativa di una cosa stes- 
, e davano il colore di vero al falso y ed al fal- 
di vero, per puro giuoco di spìrito, e per far pom- 
pa di ^vaciti e prontezza di talento. Ma ciò che 
fini poi di screditargli affatto, si fu T eccessiva lor 
petulanza, vanità, ed orgoglio, la sordida avarizia e 
cupidigia di possedere , il disprezzo con cui guarda- 
vano gli altri dotti, l'impostura coperta della masche- 
ra della sapienza ; vizj tutti che attirarono loro la co- 
mane Indignazione e disistima, e per cui il nome 
di Sofista si cominciò a prendere in sinistro signifi- 
cato, come oggi ancorasi prende. Non pertanto ne- 
gì' intermedi e nei bassi secoli della Grecia ne com- 
parvero alcuni, i quali furono molto apprezzati per 
veri e reali meriti , e noi a suo luogo ne faremo de- 
gna menzione. Diciamo finalmente una parola d^ 
Rapsodisti. Costoro eran gente che faceva profes- 
sione di spiegare, illustrare, e comentare i poeti, e 
segnatamente Omero, le cui opere recitavano ed 
esponevano , d'onde trassero il nome (i). Per ciò lo- 

(i) Vuplif cqpnnncroeote clie i' etimologia della parola 



xttt. 
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devolmente eseguire facera lor di mestiere eha 
fos^ro profoodamente versati nello studio non sol 
dei Poeti , ma ancora nella storia , nella geografia ^ 
nella crìtica, nella filosofia, e nella morale; che aves- 
sero pronte belle frasi, e nobili espressioni; in una 
parola,che fossero corredati di ogni sorta di erudito- 
ne • Non è dunque da maravigliarsi se i buoni Rap- 
sodisti , o Sofisti , o Retori acquistarono tanta fama 
per tutta la Grecia, mentre ben usando del lor sa- 
pere, davano vere lezioni di filologia e di eloquen/.a , 
attissime a formar uomini grandi e sapienti , come 
infatti ne hanno sovente formati. Ma basti sinqui di 
costoro, e ripigliamo il filo della nostra storia. 
XIU. Un celebre Oratore ci presenta l' Olimpìade 
i^^, LXXX. nella persona di Lisia Ateniese , o come la 
maggior parte vogliono , Siracusano, uno dei dieci • 
Egli fu a que'tempi molto stimato per la sua eloquen- 
za piena di sincero atticismo, e vantaggiosisffimi so- 
no i ritratti, che ne hanno fatti posteriormente Dio- 
nigi di Alicarnasso , Cicerone, e Quintiliano. Il pri- 
mo adunque dice che costui oscurò la gloria degli 
Oratori tutti, che l'avevano preceduto, e ohe a ben 

fat^ilm Rapsodìa Ten^a dal yerbo ^«ini Cucire e da *^ 
Camone, come ancora ^at^^Jàf Rapjsotiista si^ifichi Tessitore 
• quasi Ricuriiore di ver^i ; e che per oonaeguenza coloro , che 
tesserono e quasi ricucirono in un sol corpo le Poesie di Ome- 
ro , per l' innanzi smembrate p e cantate a squarci dai Poeti da 
piazza, o siano Cantastorie, si chiamassero Rapsodisti, \ltri 
poi pretendono t che questo nome non già derivi da /Uvr* , ma 
da j^fiiéf ^erga f poiché i Rapsodi, detti ancora Rabdodi, ter 
lievano in manO| cantando i versi , una vers^ di knro « 
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pochi di quelli, che vernier dopo, rimase inferiore. 
Indi loda in lui la purezza, semplicità, proprietà, e 
chiarezza dello stile, la concisione, con cui dice gran 
cose, l'evidenza nel descrivere, e la forza nel ragio- 
nare, (i) Tullio lo chiama sottile ed elegante scrit» 
tore dotato di estrema precisione e leggiadria, e qua- 
ai perfetto Oratore. (2) Quintiliano' ce ne da la me- 
desima idea, e il paragona ad un limpido e puro ru- 
scello, aggiungendo che, se basta ad un Oratore il 
dono di saper insegnare , non si trova un altro che 
lo sorpassi . (3) Il difetto, che si appone a Lisia, è 
quello di cader talvolta nella secchezza dello stile, e 
di esser debole>e languido nelle perorazioni. Non ostati* 
te però dovrà considerarsi come uno dei valenti di« 
citori, che abbiano fiorito nella Grecia, e degno di 
esser imitato. Sono a noi pervenute 34 sue orazio* 
ni di parecchie, che n'avea scritte. 

XIV. Si rese chiaro nella LXXXI. Oli mp: Crati- xry. 
no Ateniese Poeta deirantica Commedia. Vien ram- c^^^J^*** 
meritato con onore da Orazio come scrittore acre e 
pieno di comico sale. (4) Vi è qualche suo fram- 
mento presso TErtelio, ed il Grozio, che ci hanno 
conservato pur anche altri frammenti di Oratele pa» 
rimente Ateniese, e poeta della vecchia Commedia^ 
contemporaneo di Gratino • 

(1) Jiidic. de Ljsia. 

(q) De Orat. Lib. 3. n. 7. et De Qtr. Orai. n. 9. et im 

Orator. n. 9. 

(3) Quintil. Lib. X. Cap. L 

(4^ Serm. Lil>. I. Salir. 4* 
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XV. XV. Memorabile è TOIiinp: LXXXII. giacché in 

Scaofonti. essa venne alla luce il celebratissimo Senofonte Ate- 
niese , che fu insieme elegante Storico^ egregio Filo- 
•ofo, e* valoroso Capitano. Egli scrisse rarie opere, 
di cui tesseremo il Catalogo, nelle quali regna da 
per tutto non meno T ingenuità, la schiettezza , e 
l'ottima morale e politica , che la coltura, l'ameni- 
tà , ed il più raffinato atticismo. Infatti la soavità, 
il candore, la leggiadria, e l'eleganza è il carattere 
dello stile di Senofonte, eia purità poi deirArtico lin- 
guaggio ò in esso cosi singolare, che Quintiliano non 
dubitò di affermare che il suo discorso sembrava 
dalle Grazie stesse dettato, e che la Dea della per- 
suasione sedeva nelle sue labbra (i). Per questo 
veniva chiamato Ape, o Musa Attica. Dionigi di 
Alicarnasso dice che Senofonte è puro .e limpido 
nella scelta delle parole, e nella composizione più 
dolce e più giocondo ancora di Erodoto (a) : E Cice- 
rone lasciò scritto esser la sua locuzione più soave 
del mele, e che le Muse parvero parlare per bocca 
sua (3) . Se gli rimprovera non pertanto la mancan- 
za di splendore e di maestà nelle storie, talvolta la 
prolissità e la troppa minutezza, e tal altra la spos- 
satezza ed il languore quando vuole innalzarsi • 
Contuttociò Senofonte è sempre un famoso ed eccel- 
lente Scrittore, e degnissimo distar in compagnia di 
Erodoto e di Tucidide. Le opere^ che di lui ci son 

(5) Inst. Orat. Lib. X. Gap. I. 
(a) De Veter. Scriptor. C«iifurt* 
{$) In Orator. n. 9. 19. 
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pervenute , sono le seguenti. La Ciropedia, cioè la 

vita ed educazione di Ciro Maggiore^ la qual opera 
Come fra gli antichi, cosi controvertesi anche fra i 
moderni se sia una vera e fedele storia delle gesta 
di Ciro , o se piuttosto una finta descrizione di quel 
Monarca > in cui per istruzione dei Grandi abbia 
fatto vedere qual dovrebbe essere un Principe . La 
Spedizione di Ciro Minore contro il fratello Artaser- 
ae: Delle cose dei Grecia in cui comincia la sto- 
ria ove finisce Tucidide, e la prosegue fino ai tem- 
pi della battaglia di Mantinea: Della Rep. degli 
Spartani: Della Rep» degli Ateniesi : ti Comen^ 
iario dei fatti e detti di Socrate : V Apologia di 
Socrate: Il Convito dei Pilosoji: Il Discorso Eco* 
nomico: Agesilao, cioè delle lodi di quel Rè: Ge^ 
tone y o il Tiranno , ove fa vedere quanto sia mi- 
sera la condizione di tal razza di gente: Delle Ren^ 
dite j o sia delU Entrate, libro composto per giova- 
mento della Rep. Ateniese: Della Cavallerizza: 

Del Comando equestre, e Della Caccia . 

• 

XVI. Coetaneo di Senofonte fu Ctesia di Gnido, xvi. 
il quale scrìsse delle cose Assirie e Persiane . Alcu« Ctem. 
ni degli Antichi T hanno lodato per il bello stile, 
ma ad assai più , e nominatamente ad Aristotele (i) 
ed a Plutarco (2) è paruto favoloso, vano, e inde- 
gno di fede per le falsità di cui abbondava . I fram- 
menti della sua storia ci sono stati conservati da 
Fozio. 

(1) Hist. Animai. L. S. Cup. a8. 
(9) In Yit. Artaxer. 
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XVII. X VII. Circa l'LXXXIV. Olimp: riempiva del 

AapasU. guQ nooie la Grecia Aspasia di Mileto non tanto 
famosa per la sua bellezza , quanto per la sua dot- 
trina, eloquenza, ed abilità nella Poesia. Essa fu 
prima amica , indi moglie del celebre Pericle, il 
quale imparò moltissimo dalle lezioni di Aspasia ; 
imperciocché ella aveva una profonda cognizione 
della rettorica, della politicale della poetica , a se- 
gno che i primi letterati di Atene , e lo stesso So- 
crate andavano ad ascoltarla , e si chiamavano a lei 
debitori di quanto valevano nelP eloquenza. Per 
queste ragioni molti l'hanno detta Sofistria, vai a 
dire appartenente alla classe dei Sofisti, ma di quei 
rispettabili Sofisti, dei quali si è di sopra parlato, 
xvni. XVIII. Divertiva il popolo di Atene, ed era cele- 
Ariatofa.... j^^^ ^^jj^ LXXXV. Olimp: il faceto Aristofane 

cittadino Ateniese poeta della vecchia Commedia. 
U suo carattere non è tanto quello di esser lepido, 
acuto, e pieno di sali', quanto di esser satirico, 
mordace ^ e spesso ancora petulante ed osceno ; poi- 
ché nelle sue commedie si scorge invero una somma 
finezza nel maneggiare il ridicolo e lo scherzoso , e 
vi si trova una vivacità, ed un piccante che piace; 
ma nel tempo stesso vi regna una così sfacciata 
scostumatezza, ed una maldicenza cosi sfrenata, 
che cader facendole non rade volte nel plebeo nel 
triviale e nello scurrile , anzi nello sconcio e nel- 
r indecente, ci disgusta dalla loro lettura. In mez- 
zo però alle più turpi laidezze , ed alle satire più 
sanguinose risplendono in esse di tratto in tratto 



massime della piò sana ed incorrotta morale • Il 
dialogismo è in Aristofane naturale e grazioso; e 
Tindole, il carattere , la leggierezza, e gli altri di- 
fetti degli Ateniesi sono rilevati colle più fine 
e spiritose allusioni. Il piano e V ordine dramma- 
tico è nientedimeno in lui molto stravolto e con- 
fuso: il verisimile ed il decoro sono per lo più sa- 
crificati alla smania di sfogar la sua maldicenza; ed 
i personaggi in gran parte introdotti a capriccio nel 
dramma, formano intere scene isolate e sconnesse , 
che si potrebbero togliere agevolmente «enza che 
ne soffrisse il componimento. Inoltre né V azione è 
ben legata, condotta, e compiuta; né sempre veri 
sono e fedelmente dipinti i costumi ; né l'invenzio- 
ne é delle più ingegnose e felici. Infatti quale stra- 
na idea si é mai quella di far comparir Socrate so- 
speso in aria, che dà precetti d'ingiustizia e di fro- 
de ? Qual bizzarro capriccio quello di far parlare le 
nuvole , o le ranocchie ? A che trasmutare i giudici 
di Atene in vespe; a che gli uomini in uccelli; a 
che finalmente cangiare uno stuol di fanciulle in 
porche , e come tali nei moti e nella voce rappre- 
sentarle? Certamente siffatte scurrilità non parmi 
che diano una troppo vantaggiosa idea del dilicato 
gusto, e dell'Attico lepore, che viene comunemen- 
te ad Aristofane attribuito . Anche intorno al suo 
stile son divisi i pareri. Altri dicono che nella pu- 
rità, grazia, eleganza, e schiettezza dell* Attico lin- 
guaggio nessuno gli é superiore; ed esiste sempre 
un distico creduto di Platone , dove quel grand'uomo 



dice, che le Grazie cercandosi on tempio darevolé 
e permanente, lo ritrovarono nell'anima d' Aristo* 
Cine. Altri al contrario lo notano sovente di basso 
ed ignobile , disapprovano quelle parole lunghissi* 
me da lui a bella posta ed a caprìccio formate per 
far ridere il volgo , come ancora le Qpntinue parodie 
de' versi tragici, di cui abusa soverchiamente. Non 
ostante Aristofane è un Autore pregevolissimo , e 
pieno d'ingegno e di comica forza, il quale cauta- 
mente studiato, ed imitato con giudizio potrà som- 
ministrare abbondante materia da arricchire i prò- 
prj componimenti, e da brillar con decoro e con 
leggiadria . Delle sue Commedie sono a noi giunte 
quest' undici , cioè : // Plato^ le Nuifole^ le Rane, 
I Cai^alieriy gli Acatnesif Le f^espe, gli Uccelli, 
La Pace, VEcclesiazuse, o sian le Donne a par- 
lamento, Le Tesmoforiazuse, o le Donne sacrificane 
ti a Cerere ed a Proserpina, e Lisisiraia. 

XIX. XIX. Appartiene parimente a quest'epoca Ferecta^ 
r^"*co*^ tó Ateniese, poeta dell'antica Commedia, il qual si di- 
ce che scrìvesse con molta venustà e purità . Egli 
ta inventore del verso chiamato dal suo nome Fere^ 
crazio. Cosi pure era celebre Frìnico il comico, di- 
verso dal tragico ; e di questi due poeti ci han con- 
servato qualche frammento V Ertelio ed il Grozio. 

XX. ^X. Circa rOlimp: LXXXVI. , o poco avanti, 
Pr^?«orf godeva di un alta reputazione Protagora di Abdera 

nella Tracia , Retore e Sofista . Si dice che imbat- 
tutosi in Democrito suo concittadino, s'invaghisse 
dello studio per le sue esortazioni, onde da faccbi« 
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no die erti si Tolse ad apprender la filosofia e Telo* 

qaensa» in cni tanto s'avanzò, che l'insegnò poi 
per 40 anni con molto applauso , ed accumulò una 
cospicua somma di denaro. Fu suo discepolo Pro^' 
dico di CeOj ch'esercitò anch'egli la medesima prò* 
fessione , del <|uale è celebre la favola di Ercole ten- 
tato dalla Voluttà e dalla Virtù per trarlo ognuna al 
suo partito^ la qual favola poi è stata nobilmente 
adomata da Senofonte . 

XXI. Verso questi tempi fiori ancora Gorgia di Xyi. 
Lentini in Sicilia^ famoso Retore e Sofista, anzi pa- ^^* 
dre dei Sofisti, come venne denominato. Egli fece 
eambiar totalmente faccia all' eloquenza oratoria ^ 
poiché inventò mille artifiz) rettorici , e consonanze 
e armonie e figure fin allora sconosciute. Il suomo*- 
do di ragionare era ornato vivace e brillante all'oc^ 
cesso, e pieno di poetiche locuzioni. Perlòchè riscos» 
se sommi applausi da tutta la Grecia, e singolar- 
mente dagli Ateniesi, i quali non avvezzi a tal ma- 
niera nuova di favellare, ne restarono sorpresi e col- 
piti di maraviglia . Ma dopo qualche tempo anche i 
Greci sì avvidero, come noi pure ce n'avvediamo 
leggendo le sue composizioni , che l' eloquenza di 
Gorgia era piuttosto abbagliante, e falsamente splen-' 
dida , che veramente nobile soda e persuasiva. Egli 
aveva, come si è detto, uno stile gajo fiorito e pieno 
di vezzi : abbondava d'ingegnosi concetti, di studia- 
te antitesi, di strane iperboli, di gonfie metafore, e 
di tutte quelle arguzie epigrammatiche , che sono 
atate sempre le delizie degli scrittori di gusto de- 
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prava to: infine osservava fino allo scrupolo T affetta- 
ta tornitura e rotondità de' periodi, la scelta ed il 
suono de* vocaboli, la ricercatezza degli ornamenti, 
cosicché la sua maniera invece di esser piena di 
forza oratoria, e di dilettare gli ascoltanti, affievolii 
va piuttosto il discorso, e generava fastidio e sazie* 
tà al sano palato dei dotti . Egli forse fu quello, che 
fece il primo passo verso il corrompimento della Jìre- 
ca eloquenza , né questo male mori con lui , poiché 
trovò seguaci, che superarono il maestro nella 
mollezza ed affettazione dello stile. Tòltine per al- 
tro questi difetti , non si può negare a Gorgia la lo* 
de di valente ed elegante dicitore ; anzi si approfitta- 
rono non poco della sua voce o lettura Isocrate, De- 
mostene, ed altri uomini rinomati neirarte del di* 
re. Son giunte a noi del medesimo due orazioni, cioè 
il Panegirico d'Elena^ e F Apologia di Palamede, 
j^gu XXII. Maggiori meriti di Gorgia vanta il celebre 

I«ocimte« Isocrate Ateniese, suo discepolo. Retore, ed uno 
de' dieci Oratori, nato nell'Olimp; LXXXVI. Non 
vi è certamente altro Greco Oratore, che l'abbia 
superato nella venustà e dolcezza dell' elocuzione , e 
nella vivacità dei pensieri ; mentre egli introdusse 
nella sua lingua quel numero e quella cadènza, che 
rendono soave e gioconda la prosa, e l'adornò colle 
più- belle forme di ragionare, e colle figure più no- 
bili e vive, e nel tempo stesso asperse il discorso di 
un opportuna schietta e spontanea filosofia, non di 
quella, che rende l'orazione pedantesca e pesante, e 
die vi è tratta a forza solo per pompa di bello 
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ipirifo, e di mente pensatrice e profonda. Infatti 

brama sentire eccellenti massime di morale, non ha 
che a leggere le orazioni d' Isocrate , e segnatamen- 
te quella diretta a Nicocle, e la Parenesi a Demo- 
nico. Il suo stile si risente in parte di quifllu del 
suo maestro, ma egli ha scansati molti difetti^ che 
ai attribuiscono a Gorgia: egli è sempre fluido, 
colto, fiorito e leggiadro, e così armonioso poi, che 
par che siasi espressamente occupato a sceglierà 
con attenzione le parole più soavi e numerose p e 
collocarle acconciamente con arte . Questa eccessiva 
cura però dell' ornamento e della soavità del discor- 
so ha fatto pur talvolta cadere anche lui nel lan- 
guido e nel debole; cosicché più diletta T udito- 
re, che noi commuove, e la soverchia sua nitides* 
sa e raffinatezza ritarda molto l'impeto e la forza 
del favellare . Talora troppo intento alle grazie ed 
ai vezzi della lingua, perde di vista l'oggetto più 
importante , che é quello di provare , e di render 
convinto l' ascoltatore . Forse ciò è derivato dall'aver 

• 

egli scritto nella quiete e nel silenzio del suo gabi- 
netto per istruzione ed esercizio de' suoi scolari , o 
per piacevol trattenimento de' colti lettori , non per 
perorare nella Curia e nel Foro alla presenza del 
popolo ragunato, cui tocca a decidere dei grandi 
affari della rep. , e che ispira all'Oratore tutto quel 
fuoco e tutta quella veemenza, da cui esser dee 
animato un cittadino, un politico , ed un uomo di 
stato. Nientedimeno Isocrate occupa un eminente 
posto fra i primarj e più distinti Oratori : e Plato- 
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ne (i)^ e Dionigi di Alicarnasso (2), e Cicerone (3) 
e Quintiliano (4) ne hapno tessuti alti encomj , ed 
anche a' giorni nostri è reputato degnissimo di es- 
ser proposto per esemplare dello stile florido e amo» 
no. Egli ci ha lasciate 21 Orazioni di varia argo- 
mento • 
Xxm. XXIII. Discepolo pure di Gorgia e coetaneo dl- 
Alcida- Socrate fu Alcidamante Ateniese, o come altri vo- 

mante* . . 

gliono, di Elea città Eolica dell'Asia, di professio- 
ne Oratore. Egli scrisse varie cose> e particolarmen* 
te \ Encomio della mortey che vien rammentato da 
Cicerone nelle Tusculane (5). Oggi non abbiamo 
di lui che due Orazioni, cioè, V Orazione di Ulisse 
contro Palamede^ e quella contro i Sofisti, già da- 
te in luce da Aldo Manuzio . U suo stile è piano e 
facile ; rade volte sollevasi . 
XXIV. XXIV. Non sarà qui fuor di proposito nominare 
T^opomm). 3^cu^i Greci Scrittori, che uscirono dalla scuola 
£furu. A- d'Isocrate, e che appartengono a quest'età . Uno di 
essi fu Teodette dì Faseli Retore e Tragico, il quale 
pompose un orazion funebre in lode di Mausolo Rè 
di Caria ad insinuazione delia celebre Artemisia 
vedova del medesimo. Teopompo di Chio, Storico 
ed Oratore rinomato per l' accuratezza, che ha avuta 
nel cercare e seguire la verità dei fatti , e pel suo 

(1) In Phaedr. 

(a) In vita Isocratis. 

<3) De Clar. Orai. n. 8. De Orat. Lih. II. n. a». In Orai, 

D. XIII. et alibi. 
(4) Instit Orat. Lib. IX. X. XU. et lOibi • 
(5J Tiuc.Qiuecc. L. I. ■• 4S. 
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bello stile, che si accostava a quello d'Isocrate, 

sebbene da alcuno sia stato tacciato di troppa acer- 
bità e maldicenza nel carattere, che faceva delle 
persone, e forse a torto 5 non considerando che la 
storia non è fatta per gì' ingegni servili e adulato- 
ri. Egli ristrinse anche in due libri l'epitome delle 
Storie di Erodoto • Eforo di Cuma accreditato Sto- 
rico ed Oratore , diverso nel naturale da Teopompo^ 
poiché, come dice Cicerone, (1) il lor maestro 
Isocrate scorgendo Teopompo di focoso e intollerante 
ingegno , avea bisogno di raffrenarlo , come avea di 
mestiere di spronar Eforo, essendo di un ingegno piA 
placido e mite. Finalmente Asclepiade di Tragilo 
Siciliano, che scrìsse un opera di sei libri, risguar- 
dante gli argomenti tragici . Gli scritti di questi 
Autori son periti per ingiuria del tempo. 

XXV. Se questo Ristretto Storico abbracciasse XXV. 
anche i filosofi, molto ci tratterrebbe 1' LXXXVII. ^^^^• 
Olimp; insigne per la nascita del celebre Platone 
Ateniese, eccellente filosofo, discepolo di Socrate* 
Pure siccome egli non solo si può considerar come 
tale , ma ancora come letterato universale , cosi non 
dovrà esser da noi passato sotto silenzio. Io non mi 
diffondo nelle Iqdi, che a lui si debbono come filo- 
sofo, giacché a me non tocca di riguardarlo sotto 
quest' aspetto ; ma dico che Platone, anche riguarda- 
to semplicemente come scrittore , avanza quasi tutti 
nella magnificenza , copia , e nobiltà dello stile • 

(1) De filar. Ont. a. S6. ci D« Orai. Lìb. 3. n. IX, 
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* Tanta è V eloquenza e la maestà del suo ragionare , 
che fu detto^ che se Giove avesse voluto parlare Ate- 
niese^ non avrebbe parlato diversamente da lui (i). 
Anche Cicerone ne fa ì più splendidi elogj , e lo 
chiama non tanto il principe de' filosofi, quanto gra- 
vissimo ^ facondissimo dicitore . (2) La sua locu- 
zione è una cosa di mezzo tra la prosa e la poesia, 
e per questo abbonda di certi lumi poetici , ed usa 
di un si vivace colorito , che lo rende nel tempo 
•tesso elegante e pomposo, e perciò fu appellato dal- 
lo stesso Tullio rOmero dei filosofi. (3) Platone vien 
nulladimeno ripreso di aver abusato delle circonlo- 
cuzioni e delle perifrasi per ostentare soltanto una 
vana pompa e ricchezza di lingua, di aver adoperate 
metafore dure e gonfie , di essersi servito , quando 
vuol esser sublime , di parole o nuove , straniere, 
o antiquate, rigettando quelle approvate dal comun 
uso, e di essersi servito di maniere figurate in pre<» 
ferenza delle semplici e naturali. Posto anche perù 
che in tutto, in parte sian ragionevoli queste 
accuse, Tubertà la forza T elevatezza di Platone, 
e la maestà e dignità del suo stile hanno tanto splen- 
dore, che non lasciano vedere i difetti notati dai 
critici. Molte sono le di lui opere aoioi pervenute, 
le quali , perchè filosofiche, io qui non istarò -a no- 
minare, e si potranno riscontrare agevolmente dagli 
studiosi nelle sue edizioni. 

(1) Cic. de CI. Or. n. 3i. 

(a) De Finib. Lib. V. n. 3. et in Orat. n. 19» 

(SJ TmcuI. Quacft. U». 1. n. 5»- et in Orau n. ao. 
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XXVI. Aggiangerò a Platone Eschine Socratico **Vi, 

Ateniese , perché uscito dalla stessa scuola , essendo Socratico. 

d* altronde incerto in qual tempo vivesse. Egli dee 

distinguersi da Eschine Oratore , di cui parleremo 

più a basso. Fu di professione filosofo , ma anch'esso^ 

come Platone, scrisse dialoghi, che il caratterizza* 

no per cultore insieme dei filologici studj Oggidì 

tre solamente cene rimangono, intitolati: Della f^ir^ 

tu : Erissia, delle Ricchezze : Assioco , della 

Money sulla cui legittimità per altro è stato mosso 

da taluno qualche dubbio. Questi dialoghi portano 

il pregio di una semplice e schietta eleganza; e mal* 

grado la tenuità del loro stile , piacciono e riescono 

giocondi al lettore. Le leggiadre favolette , di cui 

sono sparsi, la somma loro naturalezza, ed il tuono 

della familiare conversazione , tanto a siffatte cose 

dicevole, ne formano il condimento. 

XXVU.NeUaLXXXVra.Olimp: fu chiaro Ettpo- g™»* 
/i Ateniese , Poeta comico, e l'ultimo della vecchia 
commedia. Egli è lodato da Orazio (i) insieme con 
Gratino ed Aristofane. Nulla abbiamo di lui, eccet- 
to pochi frammenti raccolti dall'Ertelio e dal Grozio. 

XXVIII. Si può assegnare a questo tempo Filisto ^Vin. 
di Naucrate, o come vogliono la maggior parte, di 
Siracusa , storico rinomato, il quale visse regnando 
i Dionisi in Siracusa, e stette alla lor corte. Cice- 
rone lo chiama uomo dotto e diligente, (2) ed altrove 

(1) Sema. Lib, 1. Sat. 4« 
(a) De Divin. Lab. i. o. ao* 

Storia T. L 7 
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FappeUi ìFpi«c(do Tacidide (i), giacché non infe- 
Uoemaate rìmìtù aello scrìvere. Anche Quintiliano 
dice che mentre Filiate è au«i piò debole, cioè 
meno veemenle di Tacidide, è però più chiaro ed 
intetligibile assai (a). 

XXX%. XXIX Qrca questi tempi ancora, chi poco pri- 
^J^l^' ma, chi poco dopo, vÌTevano Nicostrato figlio di 

^LUea. Aristofane, ffe/aRO,Fi/ùco, e 5^/0, poeti della 
media Commedia. Noi frattanto con essi chiodere- 
mo qneato Capitolo, in coi abbiamo schierati quasi 
tatti ì maggiorì luminari della Grecia, sebbene altri 
di non minor pregio d si offeriranno nel seguente. 



(1) Ad Q. Fntr. Uh. II. EpM. i3. 
(») Inn. Or. Lib. X. Gip. ■. 
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C A P IV. 

Dal Secolo Quario Jlno ai Terzo affanti 

Gesk Cristo. 



I. L] 



Eloquenza, quell'arbìtra assoluta e padrona f. 
de'cuori, tanto più ammirabile^ quanto più il suo im- fi^y^Sa^ 
pero è volontariamarrte accordato dalla ragione; quei- ^^v\ i. P'o-* 
la regolatrice delle Repubbliche » delle leggi, della pcrleiioae. 
politica; quella direttrice dei giudizj, delle pubbli- 
che deliberazioni , del Senato, del Popolo, ha finqui^ - 
è Tero, alzata la fronUe nella dotta Grecia, ma non 
si è però ancora mostrata in tutta la maestà e splen- 
dore di sua grandezza*. Nata e cresciuta in Arene al 
tempo dei Solóni, dei Pisistrati, e dei Perieli, gii 
dominava nelle, assemblee , indi già grandeggiava 
traile pubbliche e private pareti arricchita e nobi<# 
litata dai Lisia e dagl' Isocrati; mfi era riserbata al- 
la presente età la gloria di vederla passeggiar trion- 
fante per quelle libere mura, e vigorosa e compio» 
ta in tutte le sue parti giunger sotto i Demosteni a 
gli Eschini al colmo della magnificenza e della per-^ 
fezione. Perchè noi intanto meglio apprendiamo di 
quanto essa vada debitrice a questi Genj sovrani ^ 
e poco men che divini, non ci fia discaro di tratte- 
nerci alquanto a considerare le varie vicende della 
medesima, e di sbozzarne rapidamente la ttoria* 
Chiunque pon mente ai progressi deUo spirito uma« 
no, di leggiero comprenderà che in tutte T arti e 
disciplina %%%% ai è a grado a grado avanzato , par« 
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fendosi da rozzi principi , proseguendo con maggio^ 
raffinatezza e coltura, e terminando col toccar la me- 
ta del grandioso e del bello. Uelo^enza pertanto 
riconobbe anch' essa la sua origine dalla semplice fa- 
eoltà del parlare: ma qqesta sola rozza e impolita 
ad altro non sarebbe bastata, che ad esprimer le 
proprie idee in maniera da poterle communicare ad 
altrui. Per ridurla ad uno stato pifi perfetto, biso- 
gnava che un attenta riflessione, ed una continuata 
osservazione sugli effetti delle nostre ed altrui par* 
late notasse quelle forme di dire, che più faceano 
impressione sugli uditori) che giusti sodi e nobili 
sentimenti fossero espressi con dignità ed ornamen- 
to; e che un suono dilettevole e numeroso empiesse 
V orecchie degli ascoltanti • A tutto questo attesero 
in principio i gran politici Greci, siccome abbiamo 
osservato, ed ottennero coi lor discorsi di signoreg- 
giar sulla moltitudine, e di regolar la repubblica a 
lor piacere. L'eloquenza però in tal modo formata- 
ai , non si trattenne soltanto dentro la Curia ed il 
Foro, ma penetrò ancora nelle scuole dei Sofisti e 
de' Retori, i quali appmto cosi furono denominati 
per averla ridotta in sistema ed in arte, con istabi- 
lime le leggi , ed assegnarne i precetti • Non può ne» 
garsi che le loro rettoriche istituzioni non recassero 
aU' eloquenza vantaggio ; ma conviene altresì confes- 
sare che appunto per opra di questi Retori e Sofi- 
sti «ssa s'illanguidì e si snervò notabilmente, qua- 
lora servir la fecero ad una vana ed ostentatoria de* 

^Umazione « Protagora , Prodioo | Goi|;ia ^ ed akri di 
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•Imil fatta le diedero nn aria di leziosaggine e attìU 
tatara , caricandola di lisciati e meretricj ornamen* 
ti; e mentre a nient' altro più badarono quanto alla 
•crapolosa collocazione delle parole , ed alla stodia* 
ta misura de' perìodi « invece di migliorarla, la re- 
sero un gradito tiatienimento delle orecchie molU 
ed osiose. Pure con questa stessa lisciatura ed effe- 
minata concinniti dei discorsi tolsero alla prosa quel 
duro e quell'aspro, che avea fin ailor conservato, 
rammorbidirono e raddolcirono la frase, e le com- 
partirono una nuova fluidità ed armonia. Or sicco- 
me i falli ravvisati in altrui insegnano spesso agli 
altri a evitargli ; cosi mentre i difetti dei Sofisti e de' 
Retori mostrarono che l'eloquenza non andava trat- 
tata in tal guisa, additarono però ai posteriori Ora- 
tori, come potevasi ingentilire ed ornare . Eglino 
pertanto seppero trar profitto dalle orazioni di quel- 
li, senza cadere nei lor mancamenti^ poiché abban* 
donandone gli effeminati vezzi, le imbellettate fogge^ 
a le frivole e puerili materie, si volsero a trattare 
sodi ed importanti argomenti con uno stile maschio 
e robusto, e pieno insieme di grazia e di leggiadria. 
Cosi restituite all'eloquenza le sue vere sembianze, 
ai fé sentire semplice e colta in bocca degli Oratori, 
di cui si è tenuto ragionamento, e nobile rapida 
maestosa e sublime nel facondo Eschine e nel ful- 
minante Demostene, lumi di questa età, e Padri a 
Maestri dell' Arte di favellare, che proporre si pos« 
sono per compiuti e perfetti modelli dell'Oratoria* 
Noi dunque daremo pisMfao al presente Capitolo 
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col noverare i famosi Oratori, di cui andò superba 
in questo tempo la Grecia, e che hanno riempito il 
niòndo' della fama del nome loro. 
Y' n. Il primo intanto di essi, ohe a noi si affaccia in que- 

sto secolo, è Iseo di Atene, o come i più Yogliono, 
di Calcide, uno dei dieci • Non «i sa precisamente in 
qua! Olimpiade sia nato, ma sapendosi ch'egli è 
•tato contemporaneo d' Isocrate , sebbene un poco 
più gioTine, e che è fiorito dopo la guerra del Pelo- 
ponneso, non si prenderà errore se si fisserà fra 1' 
Olimp: XCIV. e XCV. l'epoca del suo natale. Egli 
fìi discepolo di Lisia , di cui imitò cosi bene lo «tile, 
che difficilmente si distingueva il suo da quello del 
Maestro. La sua dizione è pura accorata evidente e 
concisa, e nel tempo stesso anche grave ed energica, 
in somma degna del bel secolo della Grecia . Di 5o 
orazioni di vario argomento, ch'egli avea scritte , 
dieci sole sono a noi giunte, le quali tutte si raggia 
rano intorno a private cause civili. 
III. ' ni. Ma quegli , che fu veramente il principe della 
Car^ttenTc* Grcca eloquenza, e che è stato e sarà sempre l'è- 
prepj della gemplare dei perfetti Oratori , è il famoso Demo^ 
^uenia. Siene Ateniese, uno de' dieci , che venne alla luce 
nella XCYIU. Olimp. Sarebbe qui inutile il riferi- 
re gli encomj grandiosi , che ha di lui fatti tutta 
quanta l'antichità. Dionigi di Alicarnasso (i), Lon- 
gino (2) ed Ermogene (3) non sono mai sazj di 

(1) De Thuc. Hist. Jud. De admiranda vi die. in Demottlu 

Epist. 1. ad Ammaeum. 
(a De 8ubl. sect. i). 16. 34> et alìb. 
(3) De Formis Lib. L e. i. 9. et paMim* 
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. Mattare con qualunque sorta di lodi i meriti di De- 
mostene j Cicerone ne parla sempre con trasporle , 
e lo reputa il aommo tra gli OraLori(i}ed un «iinil 
giudizio ne dà pur Quintiliano (s) , per tacer di 
Luciano, il quale ci ha lasciato il suo elogio (3). 
Egli fu uditore d'Iièo, e di altri celebri uomini, cb* 
fiorivano allora in Atene . Il suo stile i sommamen- 
te maschio e robusto, pieno d' Ìmpeto, di veemen- 
za, e di ardure . Nello stesso tempo sa accoppiare 
' aUd forza ed alla possanza la dignità e la nobiltà 
dell'espressione, la quale però è sempre cosi vibra- 
ta ed energica , che il numero delle parole agua» 
glia in lui quello de' sentimenti . Io nulla dirò del- 
la sottigliezza ed acume d'ingegno, che in esso 
si scorge , della fecondità dell' invenzione, e del 
peso e copia delle ragioni e delle prove, che adda- 
ce . Basta leggere le sue ammirabili Orazioni per 
vedere con qual abbondanza di poderosi argomenti 
egli fiancheggia e sostiene il suo ragionamento^ • 
come va sempre crescendo, finché non ha strud- 
nato e rapito l'ascoltatore dove meglio gli piace. £a. 
se tutte son degne del loro incomparabile Autore ; 
ma segnatamente le Arringhe contro Filippo, queU 
la per la Corona, ed in generale quelle, che riguar- 
dano i pubblici affari , sòn di tal tempra e di tal 
nerbo, che sembra non poter funger più oltre t'n- 
mana eloqnenxa . 

' Cìc. de CUr. Orat. n. g. In OrkL n. 7. a& 09. 3>. ci àlibi. 
{liluMii. Or. Lil). X.C. .. 
(3) iXiiiiuaik, Eucuia. 
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IV* . I\r. Per viepiù comprenderne e rilevarne la forza ^ 
Ini riportati e per Vedere qual predomìnio sugli animi desse a 
Sclust^M. Demostene la di lui inarrivabil facondia, gioverà 
arrestarsi per un momento a 'considerar lo stato di 
Atene e della Grecia a' suoi tempi. Atene non era 
più quella, che una volta col senno e col braccio 
de' suoi Milziadiy Temistocli, ed Aristidi avea trion- 
fato della potenza Persiana , ed umiliato 1' orgoglio 
di Serse; né gli Ateniesi coloro, che vicini ad esse- 
re inondati da un diluvio di barbari , avean pre« 
•celto di demolir le lor case , e commettersi in ba« 
lU dell'onde, per eludere cosi gli sforzi di un po- 
deroso nemico • A quella fortezza d'animo ed in- 
vitta costanza, che sa ugualmente moderarsi ne* 
prosperi successi, e non smarrirsi negli avversi, ed 
A quella sana e vigorosa politica, che sa oprar tutto 
con prudenza, con dignità, con energia , era suben- 
trata la viltà , l'alterìgia , l'interesse , l'adulazione. 
L' amor del riposo e del piacere aveano pressoché 
spento quello della libertà e della gloria; e tutto il 
valor degli AtenicMi si rìduceva ad una fastosa e 
vana jattanza. Pericle insieme colle Bell'Arti avea 
introdotto in Atene il lusso la mollezza e la corru- 
zione, ed era cresciuto a dismisura il gusto, anzi il 
furore pei giuochi e per gli spettacoli, a profitto 
de' quali furono perfino erogati i fondi già destinati 
alla guerra , ed alle necessità dello stato • I poeti 
ed i commedianti, purché sapessero dilettare , go- 
devano dì quelle acclamazioni ed onori, che prima 
si tributavano ai più valorosi capitani ^ ed a' primi 
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nomini della RepoBMicaj e la loro inflaenxa si esten- 
deva non solo sulle opinioni particolari , ma anco- 
ra sulle pubbliche deliberazioni . Le Greche Città 
e Repubbliche gelose e rivali Tana dell'altra non pen- 
savano che a nuocerai e a lacerarsi a vicendaiC si con* 
sumavano in guerre sanguinose e ostinate. Contempo- 
raneamente a ciò regnava in Macedonia Filippo, in- 
sidiatore della libertà della Grecia, e che per ogni 
via tentava di sottomettersela : Principe il più am- 
bizioso, il pia accorto, e più scaltro di quanti abbian 
mai seduto sul trono; famoso nell'arte d'inganna- 
re} simulatore e dissimulator profondo ; parco e libe- 
rale, ansi prodigo , a tempo; vasto ne' suoi proget- 
ti , e destro nell'esegnirgli; cui era cosa indifferente 
impiegar la forza o la seduzione , il valore o la 
frode , la verità o la menzogna per eonsegoire il 
suo intento j politico astuto, che ora colle minacce, 
ora colle promesse, ora col danaro seppe acquistarsi 
da per tutto fautori ed amici, e trarre al suo parti- 
to , o almeno render neutrali coloro « da cui poteva 
temer nocumento ; esperto seminatore di diffidenze 
di divisioni e discordie; padrone egualmente de suoi 
alleati che de'suoi sudditi; non meno formidabile ne* 
trattati che nelle battaglie; Rè vigilante ed attivo, che 
fii ase medesimo Ministro, Tesoriere, Capitano; guer- 
riero instancabile intraprendente e felice: ecco in po- 
che parole delineato il ritratto del Conqnistator 
della Grecia , e del nemico più pericoloso di Ate- 
ne (i). In questo difficile stato di cose Demostene 

(!) Menu ài «saar ktt» l' tccellenta prefuione dtt Sif • De 
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entru al maneggio della Repubblica: e tale fu il pò- 

* lente avversario, contro di cu? rjli ebbe a combat- 
tere . Ora quanta facilità a Filippo d'invader la 

' Grecia , e quanti ostacoli a Demostene per preser^ 
varia dalla caduta ! Cospiravano in favor del pri« 
mo le gelosie le disunioni e gli odj de' Greci, la 
pusillanimità de' deboli , la codardia de'vili,epiù 
di tutto la venalità degli Oratori mercenarj e cor- 
rotti, e la malvagità e perfidia de' traditori • Dall' 

' altro canto tutto era contrario al secondo. Egli do- 
veva estinguer inimicizie, toglier rancori, calmar 
diffidenze , prevenir perìcoli , scoprir tradimenti , 
rassicurar i buoni , spaventare gli scellerati : dovea 
lottar con un popolo incostante leggiero e prosun- 
tuoso, gonfio della sua grandezza, e guasto dall'adu- 
lazione : dovea vincere un inclinazione in lui for- 
tificata dai cattivi consiglj, con annunziargli verità 
•piacevoli e odiose ; doveva alla fine disingannarlo 
con rappresentargli fedelmente i rischi, le disgrazie, 
e le sciagure, che a lui soprastavano. Eppure ad 
onta/ di siffatti impedimenti Demostene trionfa di 

•lutti gli ostacoli*, persuade e dissuade , muove con- 
cita e volge gli animi degli Ateniesi e dei Greci 
ovunque gli aggrada . Qual dunque si dovrà dir che 
fosse mai l'eloquenza, qual l'energia, qual l'impe- 
tuosità di questo veemente Oratore ? Non già queU 

Tourreil premesaa alla sua traduzion Francese delle Oraziani di 
Demostene , nella quale sviluppa estesamente quanto qu\ si tocca 
di passaggio , e de' cui sentimenti ci siamo in parte Taluti nel!» 
. lonuttiona del presente articola • 
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la, che si trattiene a rotondeggiar periodi , ad a^ 

fomuiar figure straordinarie, a trovar concetti spi- 
ritosi e brillanti, e che si serve di maniere insolile, 
ricercate e maravigliose ; ma quella bensì, che facen- 
do uso del linguaggio naturale, e d' induzioni di 
conseguenze e dimostrazioni al semplice buon seo* 
#0 appoggiate , si slancia con forza , e stringe urta 
incalza ed atterra ancora i più resistenti avverai- 
rj . Demostene da principj naturali evidenti ed 
ovvj a ciascuno trae prove ed illazioni, che persua- 
dono e convincono , perchè concordano cogl' inter- 
ni sentimenti dell'uditore, alle quali non può con- 
Iradire senza far violenza a se stesso . In lui si 
ravvisa un uomo , che non cerca di abbagliare, ma 
d'illuminare, e non di piacere, ma di giovare. 
JSon gli mancano però a tempo e a luogo orna- 
menti , ma quelli soltanto gravi ed austeri , che 
servono alla magnificènza e sublimità del discor- 
so, e che si presentano spontanei; e recide tutti gli 
altri come superflui , e nocivi . La verità j^esso lui 
non è lisciata e contrafatta da lenocinj oratorj , ma 
achietta e candida si palesa fin dal principio dell'o- 
razione, ove lasciati da parte, gì' inutili preamboli, 
egli entra tosto in materia . Questa sua schiettezza 
•e rettitudine d' intenzione gli cattiva la benevolenza 
xlegli ascoltanti , e lo riempie di una nobile auda- 
cia, per cui parla al Senato ed al Popolo con quella 
libertà, che è propria dell'anime grandi pure e 
disinteressate • Egli colla sua voce risveglia i son- 
nolenti, rassicura i tìmidi, confónde i protervi t 
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perseguita i traditori dello stato, rivela le lor per* 
fidie, e si scaglia contro gli adulatori, peste e rovi« 
na dei Regni e delle Repubbliche • Egli commova 
sorprende trasporta : in somma egli è un turbine^ 
che tutto distrugge e disperde , è un fulmine, che 
dovunque passa, tutto dirocca abbatte incenerisce e 
consuma. Non è perciò maraviglia, se il suo nome 
soltanto, secondo Valerio Massimo (i), desta in 
chiunque V idea di una perfetta e consumata elo- 
quenza; e se al dire di Quintiliano, egli è dive- 
nuto la legge del perorare (2) • Abbiamo di questo 
grand' uomo 61 Orazioni, la maggior parte spettan- 
ti ad argomenti politici , sebbene alcune di esse 
non siano genuine ; e ci restano ancora sei lettere» 
Chi aspira pertanto a conseguir la lode di compiu- 
to Oratore, studi continuamente Demostene, e cer« 
chi , per quanto gli è possibile , d' imitarlo ; ed in 
tal maniera potrà con fondsftnento sperare di veder 
le sue fatiche coronate dai più lieti e più felici 
successi • 
y. V. V altro insigne Oratore , che a noi si presen- 

ta in questo stesso tempo, è il celebre Eschine Ate« 
niese, uno de' dieci , .emulo ed antagonista di De« 
mostene non solo nell'opinione e ne' fatti, ma anco« 
ra nella lode e celebrità oratoria • È vero che De« 
mostene è stato il sommo Orator della Grecia ;^ 
ma non il solo; e se deesi a lui ascrivere a grand'o» 
nore r aver superato Eschine nel ragionare » non mp^ 

<t) LU>. VIU. Cap. 7. 

{%) Iiitt. Or. Lib X. Gsp. i. 
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no è da pregiarsi qaetti^ che fa T unico suo degno 

eompetitore. Egli è d'ingegno acuto e sottile quanl* 
altri mai, né per la condotta deir Orazione, per U 
tagioni, per la chiarezza ed evidenza la cede in 
nulla allo stesso Demostene . Il suo stile è grave # 
magnifico, e più numeroso e sonoro di quello del 
ano avversario; sebbene questi lo superi nella fonu^ 
nell'impeto, e nella vibratezza del dire. Non vi è 
dubbio che , se fosse mancato Demostene , Eschinn 
avrebbe ottenuto il primato fra gli Oratori; ed è 
certo altresì che, se l'uno occupa il primo luogo ^ 
l'altro tiene immediatamente il secondo. Non è in- 
fatti picciolo vanto per lui Tessersi battuto, dirò co* 
al, a corpo a corpo con Demostene nell'Orazione 
contro Ctesifonte, senzacbè nella dlfficil lotta siasi 
in nulla mostrato inferiore al suo illustre Avversa* 
rio. Né deesi perciò questi ascoltare, quando nei* 
l'Arringa per la Corona il rappresenta come una 
apazzator di scuola, come un istrione da terze pard^ 
e come un miserabile ed ignorante scrivano ; giac- 
ché é credìbile che tali imputazioni fossero sfoghi 
di animo esacerbato , e piuttosto oratorie menzo- 
gne, che storiche verità. E certamente l'Orazione 
contro Ctesifonte mostra assai chiaro ae Eschine 
fosse versato o nò nell'eloquenza, e se star potesse 
a fronte di qualunque più valente Orator della Gre* 
eia • Che se il suo Antagonista riportò sopra di lui 
la vittoria nella famosa causa della Corona , ciò non 
tanto attribuir si dee all' energia del suo dire , quan- 
IP all' onestà ad ano operare^ ed al aincero zelo ed 
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•nore per la Patria, il quale gli conciliò la stilila • 
rafTeito dei suoi Concittadini, che gli resero in queU 
Jf incontro solenne giustizia. Esìstono di Escbine 
oltre alla testé accennata due altre Orazioni , che 
Fozio chiama le tre Grazie; come ancora alcune 
lettere, che a quelle si trovano unite. Concludiamo 
pertanto che egli e Demostene sono i sicuri esemi 
plari della vera e perfetta eloquenza; e che chiun* 
^ue si formerà sopra i medesimi, potrà sperare di 
eonvincere e persuadere ogni più ostinato intelletti. 
VL YI. Passiamo ora a parlare degli altri Oratori 

contemporanei di Demostene. Uno di questi fu JDé- 
made Ateniese, il quale da marinajo che era, di* 
venne Oratore eloquentissimo più per benefizio della 
natura e dell'esercizio, che per i soccorsi dell'arte; 
sul qual proposito fu detto di lui , che trasportò nel 
foro i sali e le facezie marinaresche. Ebbe grandissi* 
ma parte nel maneggio della Rep. , valendosi della 
sua eloquenza per farsi partito nel popolo, di ma* 
niera che per molto tempo la governò quasi a suo 
piacimento. Sì rapporta un suo dettò a Filippo il 
Macedone, che insolentiva dopo la vittoria di Che« 
ronee, ed insultava alla miseria dei prigionieri ; ,, 
O Aè, avendoti conceduto la fortuna di sostene^^ 
re il Personaggio di Agamennone , non ti ver-^ 
gogni di far ora quello di Tersile? „ Dalle qua^ 
li parole colpito Filippo rientrò in se stesso, e ces* 
•ò dall' usare cosi indecenti maniere. Era egli anco- 
ra attissimo ad atringare all' improvviso , ed in que^ 
•te parte superava Demostene aieaae^. Sebhen% CU 
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cerone e Quintiliano dicano ^ che Demade nnlla la«- 
•ciò.acritto, contuttociò esiste sotto il suo nomo 
nn' Orazione intitolata in greco della Dodecaexiap 
vai a dire un' Apologia di se stesso al Popolo Ate- 
niese, cui rende conto dei 12 anni della sua ammi- 
nistrazione. Essa fu la. prima volta stampau da Al- 
do Manuzio il i5i3. 

VII. Un altro Oratore fu Licurgo Ateniese, che VII. 
non deesi confondere collo Spartano Legislatore di '^ 

tal nome, uno dei dieci, ottimo Cittadino, e di Def 
mosteqe amico • La sua dizione è abbondante mi^ 
blime e grave, e niente contiene di quella dolceiia 
ed eleganza che alletta , ma spira ovunque serietà 
e severità. Non isdegna però la mitologìa ed i poe- 
ti , di cui spesso cita i versi nel suo discorso . Ci 
resta di lui un'Orazione stimatissima contro LeO" 
cra/e^ pubblicata parimente neh5i3 da AldoManuzjo. 

VIU^ il terzo finalmente fu Jperìif e Ateniese, uno dei ^^ 
dieci. Il di lui stile era dolce ameno ed acuto^ e 
più opportuno per le cause di' minor conto, che per 
cose magnifiche, checché ne dica Ermogene, il qua* 
le pretende che fosse negletto nella locuzione (i). 
Non abbiamo di lui alcuna Orazione, di 5a che ne 
ha scritte , quando non sia sua , come gtie T attri- 
buiscono Libanio e Fozio, la 17 di Demostene, in** 
titolata: Dei patii degli Ateniesi con Alessandro • 

IX. Trattando adesso degli Oratori, io colloche ne. 
rò qui Lesbanatte Oratore forse di Patria Atonie^ LesboMtte. 

(I) Bt Forai. lib. IL C. ti. 



•e e d'incerto tèmpo. Se si dovesse credere, come 
alcuni han giudicato, che fosse fiorito al tempo della 
guerra del Peloponneso , allora sarebbe uno dei più 
antichi Oratori , e contemporaneo di Antifonte , ma 
non vi è un argomento certo onde dednrlo. Né si 
•a tampoco di sicuro se le Orazioni che portano il 
suo nome siano sue, o assai più moderne; mentre è 
noto che i* posteriori Retori Greci hanno scritte per 
lor piacere ed esercizio Orazioni, gli argomenti 
4elle quali hanno ricavati dalle antiche storie; e fin» 
§0ndo che fossero state composte da personaggi, che 
vivevano in queir età, hanno lor posto in fronte il 
nome degli antichi Oratori • O vere adunque , o sup» 
poste che siano, vi sono di Lesbonatte due Orazio- 
ni; cioè: Della guerra dei Corìntjy e Discorso 
esortatorio agli Ateniesi . 
X» . X. Ma passiamo ormai alla XCIX. Olimp: la 
quale è celebre perchè in essa nacque un uomo de' più 
eruditi, de' più dotti, ed un ingegno de' più elevati è 
profondi, che abbia prodotti la Grecia , voglio dire 
il famoso Aristotele di Stagira in Macedonia, di», 
scepolo del divinò Platone. Dopo la morte del suo 
Maestro fondò in Atene la setta dei Peripatetici, che 
ebbe molti seguaci, e sussistè si può dire fitlo a di 
nostri. Fu precettore di Alessandro il Grande, di* 
scepolo, che per verità farebbe poco onore al cele* 
bre Maestro , se i suoi gloriosi e splendidi latrocin j 
fossero stati frutti dei di lui filosofici insegnamenti, 
e delle sue morali istruzioni. Egli quantunque fosse 
di professione Filosofo, si può non ostante chiamare 
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ntio Scrittore enciclopedico , non essendovi ramo di 
scienza^ che non abbia illustrata colle opere sae. In« 
fatti egli ha scritto la Logica» la Metafisica, la FI- 
ìica/la Storia Naturale» la Matematica, TEtica, la 
Politica, r Economica, la Rettorica, e la Poetica, li 
per questa ragione gli si deve un distinto luogo an- 
cora nella Storia della Beila Letteratura. TraUseiate 
ora le altre iMie opere, che non sono di nostro dirit- 
to, diremo breveuMfiite che la di luì Rettorica è un. 
capo d'opera, 6 si* riguardi l'ordine, o l'aggiusta- 
lezxa delle idee , o V esattezza dei precetti, o la prò- 
fonda cognizione del cuor umano neil' assegnar le 
regole per gli affetti e per le passioni. Non inferìo^ 
te alla Rettorica è pure la sua poetica, di cui per 
ingiuria del tempo non ci è rimasta che quella par.' 
te, che tratta del poema epico, e dramnuitico; e tat 
mente pregevoli sono questi dnd eccelienti trattati, 
che dagli amatori del bene scrivere non si studio- 
ranno mai abbastanza. Bisogna però confessate 
che nella poetica specialmente molte cose sono co» 
si oscure, che fin adesso i crìtici non han potuto 
accordarsi sulla retta intelligenza di esse. Circa il 
suo stile dicono Cicerone (i) e Quintiliano (a) cba 
in esso si trova una incredi bil copia e soavità di 
favellare; e Dionigi d* Alicamasso dice esser egli 
ammirabile per la perizia di ben parlare, e per la 
dolcezza accompagnatada un'infinita erudizione (S)» 

(i) In Laenl. N. S8. 

(a) fiutit. Or Lib. X. e. !• 

{Zj^ De Vet. Script, Ceiif. 

Sioria r. /. 8; 



Poppavi» parlalo 4^11a sqa rettorica e della w^ 
poetica rimetto gli ftadiosi airadiaioni, che si haa^ 
Dd^.dì, quasi' ioAigfie sorittore,-^ desiderano di ^^ 
itara infomiati del niunerp adf^j tìtoli delle moltÌT« 
plioi e dotte sue prodeaipni • 
XI. XI. Cirot 1%|CX OUmp; era chiarp Eid^ulo Ateniese 

j5^^* Foeta cooucid» ti quale poi», per dir ioosi, il te^inq 
ed il eanfine' alla media CopMiedia, a i di 



lui franiiiieoci ai leggono |>reaao Ir.Ertelio ed il(?ro« 
aio». Coniineià adunqtle veraoqeW^ tempo h^.Com^ 
media nuora ^ delia quale uno dei piimi e.^^'jPfiJ^ 
valenti Poeti fu Filemone di Sola, o PpmpeiflpQli 
Mila CiUeia , sebbene Suida lo» faccia dì SKai;us2^« 
Una soa Commedia chiaiiiata in greco i/Àfrofù^ fa 
imitata da Plauto nel suo mercatore come nel Pro^ 
^g9 egli stesso sì esprime . Anche i frammenti di 
questo sono stati raccolti dai suddetti « 
Xir. XSL Ma il principe dei Comici , au cui ha pro«« 

••«*^^' lìiso Unte lodi l'antichità, fu Menandro ài Atene, 
celeberrimo Poeta della nuova Commedia , il qu^la 
nacque nella CIX. Oliaip. Due de' suoi più magnlr» 
fici lodatori sono Quintiliano (i) e Plutarco (a), al 
etti purgato discernimento e retto giudizio si può 
aftare sicuramente. Ci assicurano questi due valen- 
tuomini che tutte le gram e venustà del discorso , 
ohe tutto F Attico sale e l'urbana lepidessa si tro^ 
y^ivano unit9 nelle Conwiedie di Menandro , che i 
caratteri dei personaggi erano espressi colla maggior 

fi) Inst. or. Lib. X. cap. i. ' 

(a) Comp. Arùt. «t Meo. breviar, 41 
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<(ftitft e déeim; che rfliYélhlfdMl^rà iÉÌtf-ttìll^oiJL 
flantv e vitate^ thè nitida «id eie^nW ferà^ U dtei» 
tì6,' 6 tlM gli affetti afveorr erario abìlfiitate fri*M((^ 
gtati . Si aa pdl do! *IVf«tizÌo atèMd dier #gti (a««X 
M ma d^tttia di ì^q^é MTeiiàffdfd, e- dMmhàfto^; 
ebme ha fatto neUò «fommèdk»^ %tiè di Iviiei aotio fl^ 
tiia^t^. Gfàtt daritia- ètte di èMi ihai|^« »c#it^ofè 
Orèeò nòti d aia pefVMttta éltiana et^miMiedia s ét^ 
^ett^ pochi ffaitriMrfti ^a^éolfl' da Bitriòi» ftefan^^i 
datPBridio; 't dal Gtmxoi f «M ai rilaifa da queMi 
ftìàrùmetiti medesimi, aè «avi la Mita aofid4lta4eU 
la favola , il thts è fttipMiiMlè, ahiteM It dbti daU 
1ò élil6, tidè là hobfte éittplkftà « ediMaa piaoavidL 
hiuty la parità drila f/a^a^^ Iié aafvies!t;a détte maésiiM 
a'dalla fiorale; tbsh emte da eai al p«iò ai^omantar 
f ectettatiU di qtiestoi^loMsol^àétaitsIte A rese Tati», 
ìtilraalòttè t FasMiplàfa al dei Graaì ch« déV RtimanK 
' XIÌI. ContempafbR«d di Meffiandro fa \^ xm. 

€?<)rd di Gela Ifi Steliia, atich'aRti Poeia delh «ttof ^^"^"^ 
VA còminad'ia, aoMér mcai>a Dljtié di Siaopa deils 
tiassa pròPéaétortil , eha vìeii ebiaf»atdr frtn\&M é 
tòtuictsaimo^dà Gtémeot^ Alésiatidriiia. Egli fa M 
pòco pili g|iavihé d) MéHandro. Dì awiliédue ^eail 
Poeti purè sì It^fi^ i fraattmafiti presso i taiii« 
i'otte loditi raecògHtdti. - 

XIV. Ad dg^itor di pùtm tatti histefM i riferiti iw^. 
Poeti eòrUici ha qA trasferifo ifM^ degli aitimi Oroè 
d Ofatort dèt ^61 d*«o, ti qhalè sékbetie fiotiasé 
ih questi teih^i^ naequè^pevè tiella GIV< Olimpi Fu 
ijl^tìl-^ilkartù » CoMiM, HM-éei. dioai ^ il qoak 
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emUTù Ariaogiimtef e li tena 

firad a yeit^afo ra paataasuBo aotto lilfiiii «a 
Moato, il €«i none è a tatti aolo, ed In aeqvisuie 
ma specie dì hnetu eelebriti • È ^piasti il fainaso 
2kfih di Aafipoli fetore, critieo, e grammatieo^ 
ehe tiferà nella CXL Olirap: il quale riprese e 
een wrò Omero eo^ aapraineate , che fo detto flagel* 
lo di Omero, e cane rettorico, ed in finito tatti t 
piò acerbi critici delle opere letterarie vennero de- 
nominati Zoili • Generalmente egli passò per on ma- 
ledico I e fo creduto che la gloria di Ooiero ^ de- 
stasse invidia « e che nn eerto segreto rancore con- 
tro di lui concepito per non poter esser da tanto, 
nnifo ad an genio naturale di dir nule, lo spinges- 
$$ a sfaraare Ornato si malamente. Alcuni antichi 
scrittori però hanno vendicato Zoilo da qnestaigno- 
miniosa taccia» provando che, se egli ha criticato 
Omero, ciò non ha fatto sewa ragione e fuor di 
propolito, mentre pur in Omero trovanti molteco» 
aa degne di rìpransiono} e in particolare Dionigi 
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tf Aliearnassò ^ùtùo di quel fino e fNirgato giudizio^ 
^he ognuno ta,' dice che Zoilo non è un calunniato» 
te, poiché censurò aiicbò in Platone que* difetti, che 
noterebbe ciascun uòmo da bene mosto dal solo 
amore della verici, e non dal desio di fare il detrat* 
tore ; e che egli perciò non che aver meritato il con* 
eetio di' madigno di mordace e d'invidioso, deve 
esser piuttosto associato in compagnia di Aristotele 
e degli altri grandi uomini , che hanno saputo pe- 
sare su giuste bilance , e chiamare a rigido esame 
le opere anche degli autori più valorosi (i): onde 
.se ne può dedurre per legittima conseguenza che 
le critiche da lai fatte ad Omero siano ugualmente 
giuste che quelle fatte a Platone. Checché ne sia di 
ciò, noi nalla decideremo; soltanto pregheremo i 
lettori ad osservare non doversi poi tanto presto cor- 
rere a ^ndaunare e passar per un calunniatore uno^ 
the discopra alcuni falli in un autore , a cui il ere- 
dito da lungo tempo goduto, e la comune approva- 
zione abbiano assicurato quasi tm dritto di prescri- 
zione alla stima universale. 

XVI. È dà riferirsi all'OIimp: CXIL in coi vi- ^^SJ^ 
veva , Eraclide Pontico filosofo Platonico, ed iste* P^'oUco. 
rico. Fa di esso onorevoi menzione fra i Greci Dio- 
gene Laerzio (a), qttàndo dice che Eraclide é stima- 
bile per la sua varietà, precisione, ed abilità ad iti« 
vaghire e trattener coti diletto T animo de* suoi let- 



(t) In EpUtol. ad Cn. Pompeìtrot De FUt. e* i. 
. 1%) De Vit. PhU. lib. 5. in Heracl. 



m$ (i), t niaia (a). Afc Ki gw » 4e|le m^ «pere «i^ 

^Ui9 iptiKiliir ^Uegori^ Omgrickm^ wMènm qac>r 
al9 «MOfMk ai eiedU 4^ firnditi «peu di mn aliiQ 
Endide p«f« del P^nU» € iggÉatanyiirte dì Odet.» 
ta, Bu ymaft>ri»<€ di cii il nostro fineUde ndiior. 
diPlaums. 
xvn. XVU. Fiorifu in ^ettt «ti pariiMote FìUta di 
Goo uuifM poeU elegimeOf U fuWi aciisse aococ^ 
fl^framoii ed «lue cose. In sua Yeccliia|a fa lue» 
ilm di TelooMo Fibdelfo. E^uo Tiene spesso inm<«. 
SMnCeto con onere de Fropenio^che sì fece no impOi* 
gno d'iuiiarb neUe sne degie. 
TVlfL XVIIL Me nn asuo leminoso, cbe rUoccTe nella 
Tcofcnsto. £jmY^ Oliinp: eawaiiti,e nKdto dopoancon^fb Tea* 
frasio di Eresia Gua di Lesbo, filosofo , ì^orìco^ 
ed onc^geBo letterato. Il grand' JUistotele, di coi In 
discepolo, e ftoecessore netta scuola di Atene, per U 
divina saa elocnsione gli mntò il nome in Enfrasto;^ 
e poi in Teofrasto da Tiriamo,, die per I^nnan» ap-^ 
peliavssi. Dtl seo stile è megjiio tacere, che dimi- 
nuiroe la lode col dime poco» Oiffioilmente si tio^ 
Terà uno scrittore^ cbe aU>ia in se rinnito e tanta 
varieiè di cose^ e tanta erodiaiene, e tanta elegan- 
za. Sono proprie di Ini dod la semplicità^ la venustà^ 
dia qhiarcasa nnl dire; né U cede ad Aristotele 



(t) Tuie. Qm— t lA Sb n. a. 
(a) Lib. 7. cap. H. 



Ména sóttiglfeziiA ed acume ^ ^tiiierf , tié a PIé«' 
urne neil* libertà e facóndia dell' Orazione • Talib' 
Ite faceà tale stima, elle il cAiiamata' la sua éelitiar 
ed il suo amico (t)^4 Pare por inipoaailnle ehe uii^ 
uomo abbia pottito scrìver tutHo/qaantamiiie pe«* 
mitro abbia goduto di una ImigMaahiia ¥ita^ f>ouM' 
l'Erodito Fabricio fiomera piil^ di dagento traHad 
da lai composti sopi^ materie di ogni genere ^ tal-' 
cfaè neppar in qnesta parte fii inferiore al ano egregiii 
maestro. É mofto da dolersi che di m nomerà eò^^ 
A sterminato e t|utsi ìnKnito di opere ^ poche a noi * 
ne siano pervennté : pure queste possono in patte' 
consolarci della perdita dell^ altre ^ e datci anT ade- 
guata idea della saa esqnisita eloquenza . te non^ 
istarò qui a dare il catalogo di ttitte^ aggirandosi ^ 
per la maggior parte intorno ad argomenti di Morra 
naturale e di medicina; farò solo special menzione 
delP aureo sno libro intitolato Caratteri morrìi, 
opera la più istruttiva, la più elegante, e ta piA di^ 
llettevole di simil genere , e che ha servito poi di 
norma a molti begl* ingegni singolarmente moderni 
per occuparsi con successo in simiglìante argomento* 

XIX. Nella 0X1 V, o CXV. Olimp: sotto il He-' xnc 
gno di Tolomeo Lago Rè di Egitto viveva ^^imima ^*"""'*- 
di Rodi autore di alcuni curiosi ed insieme séabrosi' 
poemetti. I nomi dei medesimi, che es'rstono ah*' 
Cora a' di nostri, sono VUoìto^ YAliy la Scure y la 
Siringa, o Zampogna , e ì Altare i sebbene i due 

(i) Àà Attic. Lik. SI. Epiftt. 16. 
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ultimi ià molti 81 evedano di Teoerìto . Sonacosl in*, 
titolati , perchè sono scrìtti di tal maniera, che uno di 
essi esibisce la figwa di en novo, l'altro di due ali 
ec. Essi contengoMcose simboliche ed enimmatiche, 
onde a prìma vista non $* intendono*» se non se ne 
spiega l'occulto significato. E giacché qui si è no- 
minato Venimmaj non credo che sarà fuor di pro- 
posito il dir due parole del medesimo, come anco- 
ra del grifo . Si «dice adunque enimma un sentimen- 
to enunciato JU capo a piedi per meno di allego^ 
rie, ed oscure parole , sotto le quali occultamente 
Tiene a significarsi una cosa tutta diversa da qocU 
la, che si esprime, e ciò per mezio di una ingegno- 
sa similitudine, come sarebbe questo. Vie un pa« 
dre, che ha dodici figliuoli, ognuno di questi ne ha 
trenta, i quali hanno la faccia per metà bianca,, e 
per metà nera, e tutti tono immortali^ e nello stes- 
so tempo muojono tutti; e questo è Tanno. Si può 
dire che questi enimmi sono lo stesso che i nostri 
indovinelli . Il grifo poi propriamente detto è una 
certa rete molto inviluppata , di cui si servivano per 
far preda o di pesci o di uccelli , e quindi da essa 
si dissero per similitudine grifi certe oscure questio- 
ni o problemi, che si facevano a tavola per prender- 
vi i convitati. Il grifo pertanto è una questione 
scherzevole fatta per divertimento, la soluzione del- 
la quale esige che si ritrovi per via 4' ingegno il si- 
gnificato contenuto sotto l'accozzamento di varie sil- 
labe parole. Tali a un dipresso sono i logogrifi, e 
le cosi dette charadcs^ di cui oj^idl particola! men» 
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le i Fnmeesi fannoii un paeefolé fMissateinpo pet 
k cònVersasdoni. 

' XX. Fioriva nella stessa Olinp: cioè nella CXV. qì^^^ 
Dicearco di Messina in Scilla^ filosofo, ed «ccre^ 
ditato scrittore. Egli avea composti 3 libri di Ricerche 
9n i popoli e citti della Grecia, ove trattava eradi^ 
la mente dei loro aai e costumi • Da Cicerone vieti 
chiamato chiarissima scrittore, peritissimo della sto» 
ria, e peripatetico grande e copioso (i). Non ab- 
biamo al presente che o oo epitome ,^0 nn frammen^ 
to di questo suo egregio lavoro • 



[. Chiuderemo il presente capitolo coiroltimo XXI. 
celebre Oratore e Retore della Grecia del tempo an Paiem. e* 
tico, dopo il quale Si ecclissò,o a meglio dire, si estin* ^^Jj^^i 
se r oratoria sua luce. F& questi D^me/rio Falereó, rauorcdel- 
cosi deuouiinato da Falera porto di Atene, che fio* ^^"^'*~ 
riva anch'egli circa la CXV. Olimpiade. Fu discepo- 
lo di Teofrasto, e governò Atene per lo spazio di 
dieci anni a nome di Cassandro Rè di Macedonia, 
ove si diportò con tanta saviezsa, e soddisfece co- 
si bene il popolo Ateniese, che gl'inakò per onore 
36o statue. 11 suo stile, dice Cicerone, era florido 
elegante ed ameno , di quel genere temperato , che 
ammette tutte le grazie della elocuzione e la bel- 
lezza splendida de' pensieri, ma che è privo di for- 
za e di nerbo. Per questo appunto lo stesso Tul- 
lio (a) r accagiona di aver esso il primo corrotta 

(1) Ad Au. lib. a. Ep. a. «t alilir 
(a) De CImt. Orat. ik IX. 
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i»AleM P«lo4«eiiia «Tanlico fcaom • iplidu gn«f 
sto , avendo 6accato il vigore de\V Oraaione con 
imderla |rop|H> leoera e moUe» a per aver amato 
maglio di coflaparir aoave che forte^ in aomma per 
eaier andato dietro aoltaeto all' armonia alla dolcq^- 
1^ ed all' oraameato» cbe aUetta, non alla robnste»- 
aa, che peraaade^ ed alla veemenaa» che rapisee . Nel 
aaataote poi lo eliiama .nomo delciatimo, e coitile, 
jdiapetatore • Ma come giodiuoaameote riflette ji 
4bìarÌMÌmo ^b. Andrea (i), oon iMmoa paoe del. 
gran Gcerone , si potrebbe muovere ^oalebe ragie** 
9ef ol itk)iiia, onde rigettar la eoa opinióne , vai a 
dire cbe debba attribuirai a Demetrio Falereo il 
principio del decadimento e auccessivo corrom* 
pimento della Greca eloqueaia. Poichè^^ osserva il 
prflodato Autore cbe tre cose abbisognerebbero 
per potere stabilire con fondamento cbe la cor* 
.ruzione della Greca eloquenza tragga da Demetrio 
y origine ; cioè: cbe innanzi a lui in Grecia non vi. 
fosse Slato veruno, che avesse adoperata una di- 
ùone molle ricercata e leziosa; dipoi che questa 
aia stata veramente la maniera adottata dal Fa- 
lereo ; finalmente che la depravazione della Greca 
eloquenza dopo lui sia consistita nella dicitura lecr 
<;ata ammorbidita e ridondante di ornamenti, e 
non piuttosto in un genere di scrìvere duro aspro 
e disadorno. £ quanto alla prima noi abbiamo di 
sopra veduto quanto fosse Inervfto e molle lo stile 

(i) Otì§, e Progressi di o^ Letteratura ptit. ^. lib. £« 
cip. !• 
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àxJ&Q^p^y di CQì 9ffasms^ al può - cm piA sagioiif 
fbe foue U friiao a inifodprio ; qu^iUa Com^ detti 
iSito ed alle voUe Uogiiido anche queUp d' leDciat^. 
^ quanto poi fosae spossato fiacco e puerile queUq 
dei SofisUi che furono in gran numero, e cbe .euciy 
(ceiaivamente tutta la Grecia it^goinliirarono. C^^^laf 
ro adunque , e non D^n^etrio, dovranai incàlpfhie. Ufi 
jivere indeiiolita e anervata l'eloquenza , ae vegliar 
mo ^aaer coerenti a noi sieaai . In aecondo Inoga tm^ 
ala a vedere ae veramente Demetrio aliji>ia apal9 
questo itile deMe ed effemii^a to • Noi non jfQà^ 
9umo avefne una cieita e aicura riprova i perebè : ci 
UMinoano le lue opere: ae eaamiaiiuBo il lit^ro.det^ 
r£/ocif;aio^>cbe.correaptto il suo nomai ma die peiA 
da moUi si crede di altra mano , intt' altro vi. ai ri«* 
eono^e cbe questo stile \ anzi spesso in quello^ n'ìmf 
«eisce contro liocrate per la sua troppo studi at]a-4eài^ 
ceaza. Converrebbe che noi avessimo sott'ecchbJe 
9ue Orazioni y le. quali sono perite; ma non potèndb 
far resane di queste, ci gioverà il riflettere in<di^ 
fesa di Demetrio cbe da nion Autor Greco egU i 
stato accusato 4& aver corrotta Teloquenia; arni. 
Diogene Lea raio dice cbe il suo stile è meseoUta 4jl 
aoavità« di robustezza oratoria (i) .Finalmente se i^ 
leggono i Critici Greci , tutti si accordano in af feiv 
mare cbe il corrompimento della eloqueoaadefiv^ 
non già dalla troppa raffinatezza e direi quasi attil- 
latura e leziosaggine , ma sibbene da uria ^ià ni-' 

(0 De ViL PàU»«ajHiL iik. I. In I^emetr.*: . .. .! 
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indila 6 durezza disenTere^per cui si rese T oraziorvt 
wépvà inelegitite edincolra. Di tal carattere furonr^se^ 
€ondoBrmogento{i), Licurgo e Dinarro, secoiìdo Si* 
fiano (2)^ Pi tea ed Egèmone^ e postertormen te, secon- 
do Dionigi di Alicamasso (3) ,Filarco, Dnri , Saone , 
DemetrìoCalantianOyGirolanio, Antilogo^ed in singo- 
ìàr inodoBgesia,iltiQalenonmQe incolpato di 'tal 
iritio soltanto da Dionigii da Plutarco, e da Longino, 
■liciòcbé è più dà notarsi, dal medesimo Cicerone (4)* 
Onde da tutto ciò si potrà conelodeirej che più ra* 
-gione voi mente « -questa schiera di Scrittori, e non 
a'Demlstrio dovrà attribuirsi il depravamento della 
liiwa «loquenaa • Come ho detto di sopra, esiste 
ttn libro intitolato DelCElmcuzione attribuito a De* 
metrìo Falereo, ma comunemente creduto di autor 
più moderno per molte plausibili ragioni, che ò 
superfluo in questo luogo apportare , il quale perù 
di chiunque siasi, è un insigne e pregevol opusco* 
lo, di maniera che lo stesso Demetrio non lo avrebbe 
riputato indegno del suo giudizio, eleganza, ed eru« 
dizione. Esso, come si scorge dal titolo, altro non 
è che un egregio trattato dell'arte Rettorica. Del rì« 
manente Teloquenza, che fino a questo tempo aveva 
recato tant* onore alla Grecia, quasi intieramente si 
esrinse a quest'epoca; e se di quando in quando 
eorse qualche Solista non dispregevole, fu perjà ben 

(t) De Form. Orar. Ub. a» 
(9) Not. in Ermog. 

(3) Oe Noni. Coroposit. 

(4) lo Orai. n. 67. et 69. De CUr« Orac a. SS. 
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Ingi daVeiDiibf^ nn Esdniie • mi DenuMtene mI 
colorito , nella viTaGÌti^ e nella veenenia . Per una 
fdieeeombinàiione {teiallro qvetta sleMa elaqimiia» 
che nelle mani dei Sofisti eia co^iUanguidilae decada- 
la , ti vide improvvisamepte risalire al più alto gia- 
rda di •nUioiiti, e rifplgorar di noova loca, d^ fon 
fNMrtare invidia ai pài be' tempi di Atene, nella mani 
dei SSw Padri^ aingobrmenta del IV, Secolo, i qnali 
non temono £ aiaia a eonfronto coi più celehri 
•Oratori .ilei seeol d*oro. Ma di qoftti trattereoao.a 
-i^^loogo. Diama intanto fine al prec^te. capito- 
'lo, e paaaiamo ad aeceiinaro rmpidai|ieiite le cagioi^, 
fclie spinaaro la Greca eloquenza al ano fiiUale deca» 
dimento. 



•§ 



.stranieri , che- ivi por coacorrevano , tratti dalf a«i« 
Uco suo nome e riputazione. Di qui pertanto avven- 
ne die si alterò quella purità e leggiadria di lin- 
gua^ e quell' eleganza di stile, cbe al dir deUo stasip 
Cicerone era sol propria dell'orecchio scrupoloso • 
delicato degli Ateniesi (i). Quindi , egli segue, a 
dire (2) , r eloquenza già depravata usci dal Pir^» 
e spargendosi nell'Isole e per tutta V Asia » prese^ 
maniere degli stranieri , perdette quel buon colora 

.di sanità e di sincera bellezza, e disimparò qiiasi a 
parlare. A questo si aggiunse per tolti mo la tt^^ci^- 

^ ratezza e starei ,per dir* b strapazzo; che fecero i 
filosofi dell' eloquenza . Sorsero in qoe' tempi oiAove 
sette, gli Stoici e gli Epicurei, i quali non imitaroiV) 

. già r esempio ;di Fbtpne,' di Aristotele, e di Teoffa?* 
sto nella facondia e politezza del favellare ^.ms|pt»> 
aero in non cale ogni ornamento del discòrso, usaror 
no maniere incdtè e rozze, n^asiuna cura si diedero^ 
della scelta, e dell' armoniosa ed atta collocazione 

. delle parole ,' e cosi contribuirono non poco dai can- 
to loro al pervertimento dell'Arte^- Dal complesso 
adunque di tutte queste cause riconoscer si deve la 
sua decadenza; se non che per buona sorte della let- 
teratura anche in mezzo alla generale depravazi<iM 
comparvero di tanto in tanto pochi si , ma pur calo- 
rosi ed eruditi Scrittori, die sostennero l'onore dèi- 

la Greca facondia, e fecer si cbe elzassef tuttavia 

' ■ ». 

(1) Orat. n. 9. . ' 

{9} De Gbr» Orai. n« iS. 
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con defeòro la fronte. Di questi appunto tesai^reaM 
brevemente 1* istorie nei susseguenti capitoli . 

n. Ma prima rivolger bisogna la nostra attenaio; ne)«d« 
ne alla bella e dilettevole Poesia. Noi abbiamo o#f P<Mtto< 
servato risplender la Grecia nella sua prima età per 
l'epica» brillare nella seconda per la lirica» gran^ 
deggiare nella tersa per la drammatica. Ciascuno 
n avviserebbe che» giunti a quest'epoca» come il 
buon gusto neir eloquenza andava a decader nellt 
Grecia » cosi dovesse illanguidir del pari la poesia.s 
£ppure non fu cosi» mentre un nuovo stuolo di ele^ 
ganti e chiari poeti la seppero mantenere vegeta e 
vigorosa» e conserrarle il suo antico lustro e decoro « 
È ben vero però che molto a ciò contribuì il dolce 
e pacifico impero dei Tolomei • Questi furono illu- 
stri fondatori di un nuovo regno in Egitto» non me» 
no che splendidi protettori delle scienze. e dei let- 
terati; mentre e con regia munificenza di donativi 
e di premj » e con distinzioni di stima e di onoa 
invitarono i più begl' ingegni a trasferirsi in Ales« 
sandria» di maniera che la lor corte piò rassembra^ 
va ad un' Acoademijl di letterati» che ad un'asseoi* 
bica di politici. Sotto di essi adunque» e segiiata- 
mente sotto il celebre Tolomeo Fiiadelfo» si vide di 
nuovo rifiorir l'Egitto» e tornar com'era stato in 
erìgine » r emporio delle scienze 2 e cosi dopo un 
lungo giro di sei^ si mirò la cortese figlia resti- 
tuire con grata vi^da alla madre ciò» che aveva da 
lei ricei^to. Questo fu il tempo ip cui rilusse lafa^ 
mesa Plejmde dei Poeti^ cosi detta dalla Plejade ce- ' ^ 

Storia T. I. 9 
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|f«li*,U quàlt iicfome viea formau di sette atelltt^ 
tQ^Ì «elle nolmi poeti riputati furono qoaai tanti ful- 
gidi astri, che «cintiUarono nei poetico cielo. Ino- 
» mi dì esai aono: Teocrito, Aralo^ Omero il giovane, U* 

eofronOi tialliuMco, Apollonio, e Nicandro, di eia* 
eeen de' ^uali partitamente diacorreremo • 
«,nt 111, Intanto comindamo da Teoerito di Siracusa, 

the Mori\a verao la CXJCVU. Olimpi sotto Tolomeo 
Vìlad^ll^ Egli è stato celebre pelli poesia bucolica, 
% pa»loiaW% ed i suoi IdiU| gli hanno meritato il 
HUHiO dì f lincipe dei Bucolici • U di lui stile è qual 
lÀ e^iiv ielle a si fatti componi nienti, cioè semplice, 
MtuuWi e nella sua stessa fi^ilità e naturaleua 
elegauie ed auieuo* Le immagini e le similitudini 
seH Illese dalle eampagne , dai fiumi , dai monti , e 
da altri siiuiU cgg^tti* e i discorsi e i sentimenti 
WM% ui«i «oipassauo la capacità di tm pastore • Àn« 
|he ì veui stessi eoa forma ti con una tale artificio- 
sa ne^ilijiensa, che esprimono in certo modo la pa- 
storale rusticità. È st4to |H»rò ripreso da taluno di 
esser caduto qualche >olt<i nel grossolano e nel bas^o, 
partioolirmeiite quatido induce i pastori ad altercare 
fra Ai loro« e talvolta di essersi diffuso in certe mi- 
nusie , che non ispirano verun affetto e verun inte* 
resse • Virgilio, io ha imitato nelle sue egloghe. Ab- 
biiimo di lui trenta Idìllj, dieci fra i quali si posson 
dire pro.iriamente ro^ticali, doga la cui composi* 
siotie egli scrisse e dedici a Pam la sua Siringa, 
o sia zampogna, falciata di dieci coppie di viersi tut- 
* ti succe^ivamente decrescenti a foggia appunto di 
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innà zafApogni, eompotiimèntò, iVqiuilé^ conìe sbhii* 
tno di dopra oasertratO) corre éotto il nome di SinuriU* 
Si haAno patifMtite di loì ventidue epigrammi» 

ly. Nella medesima (Mitnp: fioriva Arai» di Se- IV. 
la nella Gtltcia^ or come altri vuole, di TarfoiEgli ^f^'^ 
pfllpò alla córte di Antigono Gonau Rè di Macedò- 
nia , ove a «uà inéinoaaione compose tin celèkm 
Itoema Astronomico jnti|oUio i Fenomem^ al quip* 
le vanno Uniti i Prognostici ^ ove pure tratta di 
Astronomia • Cicerone, il quale tradusae in esametri 
latini la prima di questa due opere, si maravigliarla 
eomé Arato potesse icrivère in omàtisèimi ed o|.tl- 
mi versi sopra di una materia, di cui era affatto 
ignaro, (i) Questa ò forse la mi^gior lode di ^xM^, 
poiché prescindendo dal colto e adomo stile, ij^ 
tanto poco le altre qoaliti di poeta, the può ditèi 
piuttosto semplice verseggiatore. Si può anoòrft ^. 
ascrivere a gloria ad Arato che un suo emistichio fa 
Santificato dalla iMCca di S. Paolo , che lo cita in tm 
sermone, chefeoe agli il^teniesi, quando dice tS yk^ 
itcùyévQi i^fiht cioè: poiché jiamosiirpe di guello 
(di Dio), come si legge negli atti degli Apertoli (d). 
Esiste anche egfriik questo suo Pòeiia ^ cui va Ufiità 
la version latina^ Cièerone, come pure quella di 
6ermani<io Cesare, è di Rufo Avieno. 

V. Era di costoro contemporaneo , oioè dei teoi4 V. 
pi di Tolomeo Filadelfo, Omorù il giovoMy pptf. u^^tI^. 

(1) Lib. t. De One n* i6. 

{%) C. 17. n. i8. 



Il trtgieo, figlittolo di Andromteo Filologo, • il 
Mirone Bizantina poetessa rinomata, nativo di G^ 
lapoli nella Caria. Per testimoniansa di Snida ave- 
va composte 45 Tragedie, le quali son tntte perite. 
VI.' VI. Appartiene pur a qn^t* epoca Xieo/roiK di 

Galcide grammatico e poeta tragico. Delle soe^« 
re, che sonosi perdute j è soltanto a noi perveno* 
tk Y Alessandra o Cassqndra, dramma di un sol 
pevaonaggìo, in cui s'induce questa indovina a prò» 
dire le sventure di Troja, e nel decorso delb stea- 
ao vi s' inseriscono molti pesai di mitologia . Egli 
ha uno etile figurato ed ardito, come quello di 
Eschilo, dei qiiale ha forse superato l'audacia. Tan^ 
to gli antichi quanto i moderni convengono nell'afr 
fermare esser questo un oscurissimo poema, e diffi?-' 
cUissimo ad intendersi, e perciò fu detto esser 
Lieofrone tra le Plejadi la stella nebulosa, e Stazio 
chiamò i suoi versi tenthf^ del nero Lico/rans (i). 
Giovanni Tzezte vi fece i comenti , i quali anche 
V di nostri vanno annessi alle di lui edizioni. 
Yll^ VII. Uniremo a questa stessa età ancora Aniii^ 

Antigono gono CaristiOy cosi chiamato da Garisto Città deU 
l'Enbèa, sua Patria . Esso fu stq||po di professione, 
6 scrisse varie vite di uomini illustri , che rammen- 
tate vengono da Atenèo, ma che sono tutte perite. 
Non ci rimane altro di lui che un'opera intitolata: 
Raccolta delle Storie mirabili j in cui si riferi « 
acono brevemente- alcune singolari e maravigliosa 

(1) Silnr. lib. d.iaEpiced. P^trì» 
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•Menrancmi intonio agli ammill, e ad altra eoia 

namrali. 

VUI. Ma pasaiamo al Prìncipe della Greca el*> VlfL 
pa, al celebre Callimaco di Cirene nella LiUa, ^'"'"**^ 
che fiori circa la CXXX. Olimpiade . Emo fu gram* 
inadco e filologo dottiésiino ^ ed inaigne poeta del « 
ano tQpnpo, ma si fece aptcialmente gran nome per 
r elegìe. V^isse alla corte di Tolomeo FiladeUb, da 
cui fu molto onoratole come ai aggiunge da alcnni» 
ftitto Prefetto della Reale Biblioteca } indi fu tenute 
parimente in aommo pregio dal suo avcceasore 
Ev^rgete. Non si può dar giudizio delle sue elegie ^ 
e di moltìaaime altre sue poetiche composiuoni^ ef« . 
sondosi tutte perdute , e non restandoci che la tra^ 
dozione della elegia sopra la chioma di Berenice » 
fatta da Catullo : ma dagl' inni, che del medesimo 
ci sono rimasti, si vede esser Callimaco un colto vi* 
vace ed immaginoso poeta . Esso fa imitato dag^i 
elegiaci latini, ed in ispecie da Properzio • Gr ia« 
ni che abbiamo di esso, sono i seguenti: Uinne 
sopra Giove , sopta Apollo^ sopra Diana , so^ 
pra DelOf sopra il Bagno di Pallade , e sopra 
Cerere, tutti scritti in verso esametro, a riserva 
dì quello sopra il bagno di Pallade, che è scrìtto in 
verso elegiaco . Sonosi ancora di lui conservati al» 
cuni eleganti epigrammi , che vanno statopati col« 
Y altre sue opere • # * 

IX. Fioriva pure in questa stessa OKmp: CXXX« n^^ 
un celebre Teologo, Filosofo, Poeta, htoii^co, e 
Letterato^ il quale ha dato oc^saone anche ai filo* 



•òi de'uòÉtn tempi di tanto ifirtstigare , taraimn 
re^ computare, e scrivere , voglia dir Manttome di. 
Seliennia^ó Diospoli Città dell'Egitto. Costui era som- 
me Sacerdote d'Eliopdi, e sacro scrittore, e compo*-. 
se varie opere istorìche ed astronomiche, e le dedi- 
cò ai Rè T<domeo FiladeUb • Quell'opera, che io. 
diceira aver levato tanto rumore anche a* di DQstri » . 
in la storia delle antiche Dinastie di Egitto, scrìtta 
in tre libri, in cui pretende ohe ilRegnodi EgittodaU 
la sua prima fondazìoiie fino a Nettanebo suo ulti mo« 
Rè , discacciato dal trono da Oco Rè di Persia nel*, 
la GVIl. Olimp: (cioè pochi anni avanti che Alea-c 
Sandro conquistasse r Impeti Persiano*) sia sta- 
to governato per iiS generazioni da differenti Di- 
nastie in numero di trentuna ; il quale spazio a- 

scenderebbe a 447<' ^""i i" circa «Ora ognuno scor-^ 
ga a prima vista la falsità di tale asserzione, pa- 
ragonando l'alterata cronologia di questa Storia con 
quella sincera e legittima della Bibbia, libro il più 
veridico il più autentico ed il più antico del 
inondo^ il quale ci fa vedere esser l'orìgine dello 
stésso -assai più refcente di quello che resulterebbe 
dalla cronologia di Manetone^ Cli abbagli perd 
dell'Egiziano Istorìografo sono stati valorosamen- 
te confutati da gravissimi scrittori , di maniera che 
oggidk norr rimane più alcun dubbio esser quelita 
iilorìa in grandissima parte alterata e fallace. Noi 
peraltro più ilbn la possediamo, ma abbiamo di ciò 
notizia dalle croniche di Giulio Àffricano e di Eu- 
sebio, e da Giorgio Sincello, phe ha diligentemente 
da essi tra^rìtto quanto alla presente opera appar. 



i95 

Ifefiéra . Manetone eompMt «Heoni «AHMiiiMpoM 
4j FiUdelfo un poema in sei libri intitolato; Degli 
jÉpoielésmmiici , cioè delle forte ed effetti delU 
•teltes seritto con somma' elegante i e con una |iu? 
Htà di verso, che si eompjrende ben di leggicfr» es# 
sere stato un felice imitatore di Ornerò , Questo 
poema sussiste anche a' dk nostri ,^ ed è la sola . a« 
peia di Manetone^ che a noi sia pervenuta* ^ 

X* Nessun Autore di merito s'incontra nelle fripf x. 
poste Olimpiadi lino alla CXUU. Questa k rìtuar. l^^i^o. 
cabile nella Storia della letteratura per essere di«* 
sdnta dalla naècita del famoso Polibio di Megalo^ 
poli Cittidi Arcadia neh Peroponneso . Egli fu ior 
sieme grande Storico, gran Filosofo, e gran Politi* 
co. Allevato sotto la direaione di Licorta mo genitore^ 
e grand' uomo di Stato, quindi di FilopetDcne occel» 
lente Capitano, ebbe luogo di apprendere tuttoci^^ 
che forma la scienza di un uot)oo di affari ^ e di HO 
uomo di guerra. Dipoi passato a Aomai viepiA per^ 
fezionossi nelle sue cogniaioni mercè T amicizia ed 
intrinsichezza contratta ^!ogli Scìpiop^ e coi più 
rispettabili cittadini Romani « Si ciede che ivi 
scrivesse,^ o almeno raccogliesse le memorie dellf 
sua celebre Storia Vniversale* Questa era un' ope^ 
ra voluminosa contenuta in 40 iibrì j, die cornine 
ciando da dove avevano terminato Tijaieo, ed A^a* 
to di Sicione,cioè dal principio 4eUa feconda guer^^ 
ra Cartaginese fino alia distrdzione del Regno Mar 
cedonico sotto Perseo , abbracciava nel corso di 
oinquantatre anni non solo le guerre dei flomarù ^ 
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0»APO VI 

Dal Secolo Secondo fino al Prime 
aitanti Gesù Cristo • 



P %! b«* '^ ^"^^ poetico della Grecia , che nei secolt 



colica e di- '|irececleiiti avca scorso quasi ogni campo della leu 
couIv!u in teraturai e sempre con successo e con gforia, doveva 
^^^^ b "^ ^°>brar a qnestì tempi presso che esaurito, non aven* 
do ornai più genere di composixione , in coi occu*: 
fiarsi • Eppure non fil cosi : ad altri soggetti si rivoU 
ée V indefesso talento dei Greci y e questi ancora 
riuscì loro di adornare delie spoglie della poesia • 
Già per una parte i boschi, le selve , i pastori , il 
gregge, le campagne, i pescatori erano giunti ad in- 
teressar le muse; e la rustica zampogna di Teocrito 
avea potuto nel suo genere andar del pari coirepìca 
tromba di Omero. Per altra parte argomenti di lor 
natura sterili e digiuni, oppure astrusi e poro su- 
scettibili di ornamento erano stati lor mer*;è rive- 
stiti delle grazie e de' vezzi poetici ; e le più ardue 
dottrine di fisica , di astronomia, e di altre naturali 
scienze erano state soggettate al metro ed all'ar- 
monia . Ora intorno a siffatte materie appunto si 
trattennero principalmente in questo secolo i Gre- 
ci : cosicché se lo scorso potè con ragione vantarsi 
di aver dato nascimento alla Bucolica e Didascali^^a 
Poesia, il presente non ebbe minor motivo di glo- 
di averla coltivata col massimo iai|pegno ed 
\^ e ciò che è piò mirabile^ di averla saputu 
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•bbeBire di nuove gentili immagini , • di pellegrini 
concetti • Cosi non restò presso di loro alcun rame 
di poetica disciplina 9 ove non si esercitassero de^ 
gnamente, animando col loro esempio i posteri La* 
tini ed Italiani a percorrere una carriera, in cni que- 
sti in seguito avanzarono di gran lunga gli alesai 
maestri , congiungendo all' utile della istrusipone il 
eondimento e la dolcezza dei versi. 

II. Per non discostarci adunque dal nostro eostn*> U. ^ 
sne,ci volgeremo subito a riferir quei Poeti, che ^Sodio. 
sulle tracce di Teocrito, di Arato, e di Manetone 
ai fecero un nome nel secolo, di cui trattiamo . PrÌ4 
ma però di parlar di costoro; ci ferma sul primo in- 
gresso un poeta da questi totalmente diverso, che ae-> 
gnalo«si in altro genere di Poesia. Dopo l'Iliade 
e r Odissea d'Omero la Grecia non aveva vantato 
alcun altrp poema Epico, che rammentar potesse eon 
lode, ed in questo secolo ne vide sorger imo, che 
sebbene di gran lunga inferiore a que' due grandi 
modelli , potè nondimeno occupare nn luogo onore*- 
vote nel Parnaso. Fu questo il poema AeUm De* 
gli Argonautici di Apollonio Rodio in quattro 
libri ,in cui si tratta della spedizione degli Argo- 
nauti alla conquista del vello d'oro. Quest'Apollor 
nio quantunque sia cognominato Rodio da Ro^ ove 
dimorò ed ottenne la cittadinanza, era però nativo 
di Alessandria , o come vuol Ateneo , di Nancrate 
nell'Egìuo, e fioriva nella Olimp: CXLV« sotto. 
Tolomeo Evergete, della cui regia Biblioteca fu an- 
cora Prefetto . Quantunque Quintiliano chiami qiie- 
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sto poema noo ditpregefole^ 6 co m poste con mia 
eerta eqoabil mediocrìli, (i) non voohi però giiar« 
dar con disdegno , come ban fatto molti , chiaman- 
dolo opera più da grammatico che da poeta , lan« 
gnida e monotona, che giammai non cade perchè 
mai non ai aoheva, e che altro pregio non ha cho 
quello di nna fredda eaattexza . Imperciocché il poe- 
ma di Apollonio ha molte bellexae , che gli merita* 
tto nna distinta sede tra i classici , tanto per la re- 
golar condotta della favola, quanto per la varietà 
delle cose e degli accidenti , per le vivaci deacrisio* 
vi , per la pittura dei caratteri, per la copia delle 
similitudini , e per la riccheaza della immaginaaio» 
ne • Belle sono per esempio e variate le avventure di 
Lenno e delle Strofadi , ben espresse le lotte di Ca* 
atore e di Politico, leggiadramente descritto il con- 
gresso delle tre Dee, e pieni di passione gU amori ed 
il furor di Medea • Virgilio stesso non ha sdegnato 
d'imitarlo in parecchi luoghi della sua Eneide. Per- 
lochè Apollonio merita maggior, considerazione di 
quel che volgarmente si crede, e può con giustizia 
chiamarsi il secondo Epico della Grecia • 
ni. IIL Nella CL. Olimp: fiorava Aristarco di Sa* 

motracia celebre critico e grammatico,. che vive* 
va a||a Corte di Tolomeo Filometore , il quale die« 
degli ad educare il suo figlinolo. Egli rivide ed esa« 
minò rigidamente i poeim di Omero, gli divise in 
tanti libri, in quanti al presente si vedono, distinse 

l\) Imi. Orai. lab. X; Ciqp. i. 
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i ferri gMiM òàf^ qHltj, ^ wppnmé ^nesd ulti- 
DÌ) ne eambiò altri di luogo , i quali parergli ebi 
non fosaeio nel sitolor natorale, in aoniiiia Hridoaae 
in ordine^ emendò, e corresae da capo a piedi l'Ilia- 
de eTOdissea, in cai erano eorse per colpa degli aa* 
lecedend compilatori non poche alterazioni e aoor« 
rcEioni. Anzi fa cosi severo nella criticai che tosto* 
che s' incontrava in* nn verso, che non gli piaceva, lo 
giudicava supposto, e come tale lo rigettava, laqnal 
crìtica parve ad alcuni eccessiva e soverchia. Cica- 
lone I ed Orazio lo commendano , anzi quest'ultimo 
appella qualunque dotto e giudizioso Censore col no- 
me di Aristarco, (i) 

IV. Ma passiamo omai a' Bucolici posteriori a Teo«' pf. 
crito • Era chiaro nella CLV. Olimp: sotto il Regno 
di Tolomeo Filometore Bione di Smime , il quale 
segnalossi per questo genere di poesia. La delicatev- 
sa , la gentilezza , e V eleganza sono doti proprie di 
questo poeta , mentre si trovano in lui certe imma* 
gini così graziose, e così ingegnosi pensieri, che dif« 
ficilmente si troverebbero in altri . tN molti so<ft 
Idill) pochi a noi sono pervenuti , e questi anche in 
parte mutilati. Tredici se ne contano in tutto, dei 
quali i più considerabili sono: il Carme sopra la 
morie di Adone, e quello no^fo Nozze di AchiUe, 
e di Defdamìa. * 

V. L'altro non men vezzoso Poeta Bucolico, e ^ v. 
coetaseo, amico, e superstite di Bione, fa Mosco 

U) la Art Pesi» 
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Del Primù Secolo mpomii Cosà Cristo Jtmo al 
comimciamomio deltEra ifolgare. 



L de me 



merituio la noftri amminixioiie non «ole, nia 
aneon h nostre rieonoecenta Unti illiutrì e valenti 
Scrittori ^ f quali avendoci tramandate T opere loro ^ 
ci hanno aomminiatrato il più sicnro e valido m«i- 
10 per formarci aolle lor tracce il colto ed ornato sti- 
le ? e per arrìechiie la nostra niente di pregevoli co- 
gniaieni } non hanno minor dritto alla nostra gratin 
Indine coloro , i qnali colla lor fatica e diligenaa ce 
le hanno conservate , o semplicemente trascrivendo- 
le, o raceogUendolei di a|larse che erano e disanite, 
in un corpo solo. Ora se tntti questi o copiatori, o 
compilatori meritano lode, e gratitudine» T esigono 
p<n quelli singolarmente , i quali hanno dovuto im- 
piegarvi maggior cura, assiduità, e fatica, ed han 
dovuto ricercar da per tutto, e rifrustare, dirò cosà, 
ogni angolo più sconosciuto, onde accumulare tante 
staccate composisioni da (ormarne poi un intiero e 
compiuto volume. Nessuno pertanfe negherà dover* 
A tal lode ai diligenti compilatori dei 6ved Epi- 
grammi , che quasi tante disperse membra in un 
sol corpo gli unirono, o quali foglie della Sbilla 
qui e là trasportate dal vento, gli ridussero in bel* 
la ed ordinata disposizione . E di fatti chi non con- 
fesserà che questi si brevi opuscoli, che appunto per 
la piccioleua della lor mole, e per essere scritti per 
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lo più sa fogli volanti, a non registrati in lilirì volu- 
minosi, sono facilissimi a smarrirsi ; chi , dico, non 
confesserà che si sarebbero sensa fallo perdati , se 
non gli avesse involati alla dimenticanza la cara a 
r industria degli attenti raccoglitori? Qaal perdita 
lattaosa non avremmo noi fatta , se fossero per sem- 
pre periti tanti e A preclari monaipenti dell' inge« 
gno e della letteratura , avuti in pregio nelle trascor- 
M stagioni, e che egualmente apprezzerà la posteri- 
tà, se affatto non si estingue il buon gusto? Md buon 
per noi che fino nei tempi antichi vi ebbero lette- 
Tati insigni, e medesinoiamente rinomati Poeti, i 
quali non permisero che perissero queste preziose 
reliquie della Greca eleganza, ma consegnate a più 
durevole e permanente scritto, a noi le trasmisero 
sotto nome di Antilogia, cioè di raccolta di fiori. 
E ben ad essa conviensi tal nome, giacché tutto quan- 
to avvi di più florido e di più leggiadro nello stile 
apigrammatico è stato come da un fiorito prato da 
loro colto, ed intrecciato insieme à foggia di vaga 
ghirlanda. 

II. Il primo e più antico raccoglitore adunque di jj^ 
questi epigrammi fu Mfsleagro Gadareno o s\a di Mele^gro 
Gadara villaggio della Siria, il quale fioriva sotto Se- Filippo •* 
leuco sesto di questo nome, ultimo Rè di Siria, cioè '^^^^ 
nella CLXX. Olimp. Egli raccolse quanti epigram- Planude. 
mi potè da 46* scrittori di tutta Tantichità^ e chia- 
mò questa collezione Corona dijtori, perchè appro^^ 
priò a ciascun Poeta un fiore particolare , per esem- 
pio ad Anite il giglio, a Saffo la rosa, ad Erinna il 

Storia r. /• IO 
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croco I eo4 degli altri» come n può vedere leggem 
do una aoa elegia dedicatoria a Diocie, U quale è 
igapresaa in fronte dell' Antologìa, figli d'altronde 
fa nobile ed illustre poeta, come appariaee non so*- 
lo dalla sopraddetta elegia, ma ancora da altri suoi 
eleganti epigranofmi da lui medesimo inseriti nella 
aitata raccolta « E giacché adesso si tratta dei comi» 
pilatori di essa, non sarà fuor di proposito il far qi^ 
menzione anche degli altri , che nella medesima far 
tlca succedettero a Meleagro , quantunque per esser 
posteriori, non apparterrebbero a questo luogo secon» 
do r Old ine de' tempi; sopra di che mi persuado 
che vorrete scusarmi, avuto riguardo alla stretta re^ 
Iasione, che ha con essi l'articolo presente. Fu adun- 
qne il secondo collettore Filippo di Tessalonica, 
che viveva ai tempi di Auguste^ il quale ad esempio 
di Meleagro intrecciò anch' egli una corona di fiori 
e di frondi con tanti epigrammi scelti da quattordi* 
ci antichi Poeti , e la dedicò ad un certo Camillo. Il 
terzo fu Agazìa Mirinèo, al quale non piacque di 
formare la solita ghirlanda, ma semplicemente riu«» 
ni e dispose per ordine quegli epigrammi, che gli 
venne fatto di rintracciare. Viveva egli ai tempi 
dell' Imperator Giustiniano. Finalmente l'ultimo fìi 
Massimo Planude Monaco di Costantinopoli, che 
viveva l'anno t38o>.il quale divise i raccolti Epi- 
grammi in sette libri, come ancora fatto aveva Aga« 
^a , in ciascuno de' quali son essi disposti per ma- 
terie con ordine alfabetico, e questa è l'Antologia 
cbe abbiamo a' di nostri • 
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' in. Dàlia CLXX. Olimp: fino alla CXG. Bofi .ni. 

ai trovano aqtori degni di eonsiderazione , ma ià siculo, 
questa CXC. Olimp: fioriva il celebre istorieo DÌ4h 
d^ro SicMtlo, cosi detto dalla Sieilia ana patria, ove 
era nato in Argiria. Egli vis$e flotto Giulio Cesa* 
re^ e sotto Augusto. Si aceinse alla grande e labe* 
riosa impresa di scriver la Stòria Universale del 
Mondo dagli antichissimi remoti tempi fino airetà, 
in cui egli viveva ^ e vi riuscì , avendola dispo- 
sta in quaranta libri, e lo diede il nome di Biblio» 
teca« Confessa egli stesso di aver impiegato a com« 
porre questa lunga Opera trent'anni^ediaver viag- 
^ato per molte Province deirEuropa e deirAsia ad ef- 
fetto di assicurarsi da se medesimo del sito.delU Ci%^ 
tà e dei luoghi ^ e di accumulare c(dla maggior poe- 
sibilo accuratezza queir immensità di notizie^ cho 
ad una storia cosi vasta si richieéevano • In questa 
Diodoro abbracciava quasi tutti i popoli e nazione 
della terra, e cosi ne aveva distribuita f economia/ 
Nei primi sei libri narrava le cose accadute innan- 
ai la guerra di Troja, cioè trattava dei tempi favo-» 
lesi ed eroici * Gli undici libri seguenti conteneva^ 
no la storia di tutti i popoli dopo la guerra di Troja 
fino alla morte di Alessandro il grande • Finalmen* 
te gli altri ventitré comprende vano tuttociò, che era 
avvenuto dopo la morte di Alessandro fino alla con* 
quista delle Gallio fatta da Giulio Cesare • Per no- 
stra disgrazia però abbiamo perduta la maggior 
parte di questa Storica Biblioteca , non restandone 
presentemente a noi se non quindici libri , od aU 
cnoi frammenti conservatici da Fozio. Il suo stilo 
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non è elegante né ornato, ma chiaro e aemplica; e 
Tenidiziorie , le sensate riflesaioni, il giudizioi e la 
crìtica, che sono le doti più conimendabili in uno 
Storico , sempre in lui si fanno ammirare . Noi sia- 
mo debitori a Diodoro di quanto sappiamo di ve- 
ro dei tempi favolosi , mercè Tessersi conservati i 
primi cinqae libri , ciò che spereremmo invano ri- 
levare dagli altri Autori. Egli a<innque deve esser 
tenuto in gran* pregio j ed è da compiangersi la 
perdita delia maggior parte delle sue opere , che 
avrebbero recato non poco lume alta storia antica. 

IV.^ IV. Si può riferire a questi tempi, giacché visse 

sotto Augusto , Partenìo di Nìcea, eccellente poe- 
ta , e scrittore erotico assai pregevole . Abbiamo 
dì lui un elegantissimo opuscolo in prosa , intitola- 
to D^IU affezioni amatorie , il qual è una specie 
di romanzo contenente varie narrazioni amorose , 
tratte da antichi Autori Gseci adesso perduti ,Que. 
eto libretto fu da lui dedicato al poeta Cornelio 
Gallo y che era perdutamente innamorato di Licori- 
de , come da Virgilio apparisce (i). 11 di lui stile è 
facile chiaro ed ameno, qual si conviene ad uno 
acrittore di piaeevgli racconti e dì novelle graziose. 
Non deesi omettere ad onor di Partenio l'aver i- 
atruito nella lingua Greca il gran Marone, sicco- 
me attesta Macrobio (2) • 

V. V. Appartiene ancora air Olimp: CXC. il cele- 

5!?°!^ bre Dionigi di Alicarnasso Città della Caria, 

(0 Virici. Eclog. IO. 

{%) Macrob. Ssmni. cap. 17* 
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Storico^ Grìdfo, e Retore veramenre degno di lode^ 

Egli \enne a Roma a tempo di Augusto, ove dimo* 
rò 22 anni , ed ivi colla conversazione de' più era- 
diti, coir assidua lettura dei Romani Storici, e collo 
più diligenti ricerche dei fatti pesati sulle bilance 
di una severa critica , raccolse quanti materiali cre- 
dette bastevoli a comporre la Famosa Storia dello 
Antichità Romane y cosi da lui intitolata . In essa 
trattò deir origine di Roma, e delle successive ge- 
sta de' Romani fino alla prima guerra Cartaginese ^ 
donde Polibio aveva incominciato la sua, e la di- 
stribuì in venti libri y di cui al presente non abbia- 
mo che i primi undici , essendo periti gli altri per 
ingiuria de' tempi . Si ravvisa in lui uno spirito pe«> 
netrante, una profonda erudizione, un purgato di« 
scernimento, ed un giusto criterio • Son piacevoli 
le sue digressioni , savissime ed opportune le iu 
flessioni , e veridici i fatti, che narra. Ma non sola 
Dionigi si limitò a scriver la Storia , fu ancora bra- 
vo Retore , e Critico giudizioso . . Non tutti i suoi 
scritti spettanti alla filologia sono arrivattfino a noi, 
ma pure da quelli, che abbiamo, si può abbastanza 
rilevare la sua dottrina. Essi sono i seguenti . Um 
Trattato della struttura dell Orazione: DelFArte 
Rettorica: Dei Caraueri degli Antichi Scrittori: 
Degli Oratori Attici ad AmmèoiDel Carattere 
di Tucidide , due Epistole ad Ammèo , ed una a 
Pompeo, ambedue riguardanti esami critici di Au- 
tori . Egli esamina rigorosamente gli Scrittori, e 
ne pronunzia il suo giudìzio forse talvolta con ee- 
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MMita attrUtà H eriltea , MUme A protesta ut 
più luoghi di non eitere a ciò indotto dall' ambizio- 
ne d' ìonàltar ae sttMO aair akmi depreaaione, ma 
aolo dair amore di Toriti^^ e dal desiderio di giova- 
re ai lettori . Il di lai stile è facile ebiaro ed eie- 
• 

gante più di qualsisia altro scrittore dell' età sua , 
sebbene molto inferiore a quello di Erodoto , d! Ta«- 
oidide, e'di Senofonte • Queste son tutte preroga- 
tìve, che rendono sommamente pregevole Dionigi 
di Ali^masso , e che debbono conciliargli la stima 
più singolare dei letterati • Con questo Autore ter- 
mina il secolo, e con Ini tennineremo ancora la com- 
putazione degli anni per Olimpiadi , dando insieme 
fine al Capitolo, pei passare a* trattar nel seguen- 
te e negli altri, che gli succederanno, di quegli Au- 
tori, che fiorirono dal cominciaraento dell'Era Vol- 
gare fino alla caduta dell' Impero Orientile • 
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toal Primo Sècolo dopo Gesù Cristo Jtno . 

al Secondo è 
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{niò avere tina perfetta intelligensa del-' i. 
la Storia , liè una precisa e adequata idea dei pae^ eraT^U^ 
ai, che essa nctnina e descrive, e cosi pure di tnòltì ^* 
passi di l'oeti , e talvolta aticor di Oratori , sema 
la cogniKione della Geografia. Per questo adtinqug 
io son di parere che i Geografi, sebbene poàsano coni* 
prendetsi nella classe degli scrittori di filosofia, coa- 
tti ttocìò appartengano di lor diritto alla provìncui 
delia bella letteratura ; e che come tali , debbano 
aver luogo essi pure nel presente Compendio. Quel- 
li dunque, che troveremo degni di special mentcìonei 
saranno di mano io mano da noi rammeittati, |q» 
cominciando dal pia ritiomato di «ssi , e dal pi4 
antico, almeno fra coloro, i coi geografici acriu 
ti siano fino a noi pervenuti « 

II. È questi il famoso Strabone liltivo di AnitsU fi. 
Città del Ponto, che fioriva terso Tarino so del- *^**'*>«r 
r£ra volgare Atto Tiberio (i). £gli (m m uottO 

(i) Il più tmico 6«o§nflil , li citi ei sia stupito qutfeì» teilt* 
lo, sarebbe pf*r verità EfUiostcne di CirAe , naiD nella CXKV|, 
Olimp: Qelebrrriaio pel suo tasto aapint fft. ogni parte della 
Letterata ra e della Filosofia . Kfjd fa il primo, cke flUMlrasac le 
«ircosferenza delia terra con «scurateafta geomatrica per mei- 
so dell' ombra dello gnomone , • che applioate le ossarvazioni 
istronomiche alla geografia • Aiduf se p9iit ia aiftaina ^tiaaia 
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sommo 9 e versato nella filosofia e nelle scienze « 
Dopo l'esempio di alcuni fra gli antichi Greci , si 
volse con tutto T impegno ad illustrare la geografia, 
•opra cui scrìsse 17 libri ^ che sonosi conservati fi- 
no a' nostri giorni. Fer meglio ciò eseguire, e per 
editare gli abbagli tanto frequenti a coloro, che si 
occupano su queste materie , ed in ispecie a quei 
tempi , intraprese molti viaggi , e scorse in persona 
la maggior parte di que' paesi, che riferisce , il che 
rende la sua opera esatta , corretta , e degna di fe- 
de* Né si limita in essa soltanto alla semplice 
descrizione dei luoghi e dei paesi , ma sovente 
osserva con occhio filosofico gli usi , i costumi , la 
religione, le leggi, il governo dei diversi popoli e 
nazioni , ed i grandi uomini che sono in quelle fio- 
riti ; dimodoché questa sua opera non tanto si può 
riputare un corso di Geografia , quanto ancora una 
Storia filosofica e politica dei differenti Popoli del 
mondo , composta con singoiar erudizione ed accu- 
ratezza, con retto giudizio , e con somma preci* 
aione • 
in. Si può assegnare ancora a questo tempo per 
DioDifllo testimonianza di Plinio Dionisio cognominato Perie- 
geta, scrittoredello stesso argomento, il quale fu co- 
si detto dal gl'eco vocabolo Tfpiii^iir9«,chesignifica 

•eieoza , rìlerò e correMe gli errori degli antecedenti geografi, e 
GSmpoae una carta geografica deUa terra . Ma siccome di questo 
grand' uomo non ci rimangono disgraziatamente che pochissime 
cote y cos\ ci siamo contentati di notarlo qui semplicemente per 
erudizione degli studiosi • 
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conduttore alFiniomo, quasi che Dionisio median- 
te la sua opera abbia condotto il lettore di oianoin 
mano per le varie regioni del Mondo . Della sua Pa- 
tria non convengono gli scrittori , sebbei^ comune*- 
mente si crede^ secondo Plinio, che fosse nativo di 
Carace città della Susiana sul golfo Arabico, chiama- 
ta prima Alessandria. Egli scrisse un erudito ed ele- 
gante Poema intitolato Periegesi del Mondo , 
in cui descrìve tutti i paesi conosciuti al suo tempo. 
Noi possediamo presentemente questo poema, in- 
sieme colle versioni latine di Rufo Pesto Avieno , e 
di Prìsciano grammatico. 

IV. Era chiaro nell'anno 4o Filone Ebreo Alea*- ,^' 
sandrìno di Patria. Fu questi uomo dottissimo, e non Ebreo • 
solo versato nella scienza Ebraica , ma ancora neU 
la Greca filosofia, e specialmente nella platonica, di 
modochè fu detto che, o Platone filonizza^ o Filo* 
ne platonizza. Egli scrisse moltissime opere di 
vario argomento, la maggior parte delle quali con- 
servatesi fino a noi , son dirette ad illustrare varj 
passi della Sacra Scrittura, e contengono eruditissi- 
me dissertazioni sopra diverse questioni interessanti 
e dilettevoli, ed ingegnose ricerche, osservazioni, ed 
esami di fatti dalla Storia Ebraica narrati, capaci di 
appagare la curiosità letteraria • Quantunque esso 
possa dirsi Scrittore onnigeno , viene però comune* 
mente riferito alla classe degli Storici . Io non istarò 
qui a riportare tutti i titoli delle diverse sue opere, 
giacché sarebbe cosa troppo lunga, ma rimetterò al- 
le di lui edizioni coloro, che bramassero di sapergli 
partitamente. 
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▼. y. Un altro Ebfeo non inen tUóstre • ciotto di 

riuMppe* Filone ci si fa adesso incontro , voglio dire il rinoma- 
to Flavio Giuseppe, che nell'anno 87 ebbe i nata- 
li in Gen^lemme • Fin dall'adolescenza egli fece 
tonto progresso nel sapere^ che aireti di quattordi- 
01 anni gli stessi Sacerdoti V andavano a consultare 
in materie di Religione e di legge . Scrisse la famo- 
sa Storia della Guerra Giudaica in sette libri, guer- 
va che, eoine ognun sa^ fini colla totale distruzione 
di Gero^lemme, e colla dispersione totale del- 
VEbraioa Nazione. Questa ò una delle più accre- 
ditate e fedeli storie, che siansi scrìtte giammai ^ 
HMfitre l'Autore si trovò sempre in persona sulla fac- 
cia del luogo , ed al fianco di Tito durante il corso 
di tutta quella guerra: vedeva cogli occhi proprj 
^anto operavasi dai Romani, ed era a vicenda in- 
fermato dai fuggitivi Ebrei, chea lui s'indirizzava- 
M, venendo al Campo Romano, onde tutto esatta- 
mente registrava . Il suo carattere ancora di uomo 
Ichietto sincero ed imparziale, quantunque nel tem- 
po stesso buon Cittadino edamante della disgrazia- 
la sua Patria , non ci permette di sospettare che ab- 
kia alterato i racconti . Tornato a Roma con Tito 
diede opera a questa impresa, e da primo scrisse la 
detta Storia nella sua lingua nativa, sebbene dipoi 
per comodo dei popoli dell'Impero la trasporta nel 
Greco lingusggio, e la presentò a Vespasiano ed a 
Tito , che ne rimasero al maggior segno contenti , e ia 
fecero riporre nella pubblica Libreria, dichiarando 
èsser quella sola autentica e degna di fede • Oltre 
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incuta ttorlft I Qii^ ritni parhni^rtta ne eòmpo0« itt 
mo libri , intiulaU Antichità Giudaiche i oh» ìihm>* 
mincia dal principio dei Mondo , e darà fino al duo*» 
deeimo arni» di Narono, in cui gli Ebrei comiiieia» 
tono a ribellarsi «ontrò i Aomani . Quést' opera pe- 
rò, benché slitnabtle) non ha i pregj dèlia psrcedence) 
poiché aia per c^lpa de|^ Amanuenai ^ o di Gin- 
éeppe steaaO) acorge«t quivi notabilmente alterala la 
Cronologia , facendo arrivare al termine deUa iu 
étoria gli anni del Móndo a 5Bo3 , abbaglio non pie» 
cob>^ mentre un ta| codipiìto oltre al non eenvealr 
colla Bibbia, tieppsr coairiené con alcun profana 
Scrittore . Inoltre malgrado le sue proteste di t oler 
riferire il lutto come sta scritto nei libri santi i al 
diparte tntuvia notabilmente in vari luoghi daU 
la Scrittura, ove toglietido, ore aggiungendo , ed et é 
sfigurandone i più celebri |)assi, dimodoché ei si trovi 
bene spesso opposto a Mosè . Un' altra opera soiiiae 
parimente Cfinseppe intitolata DeWAndehità itila 
Nazione Gmdaieù, in % JKbrì. Diede a questa 
liro l' aver parecchi Autori di que' Uxm^ ^ o poco 
leriori, sparlato dei Giudei, con iseredifar guitte 
genie, insultarla , e calunniarla ancora; il piA fieao 
dei quali fa Appieno Grammatico Alessandrino. Omi^ 
aeppe adunque si credette in dovere di ribatlere que« 
ale calunnie 5 di far l'apologia della sua Nazione, e £ 
proramerantkhrtàje da qui nasce che queatf opem 
vien della cémuMmente Cenim di Appiana • 
Finalmente un altro opuscolo egli compose intitola- 
lo DelF Impero della Ragiona in lode dei sette 
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Martiri Maccabei , opuscolo eommendato da Eo^ 
iebio e da S. Girolamo. Tutte le Opere riferite so* 
no arrivate intiere fino a noi. Egli ha uno stile puro 
elegante anionato, è facondo nelle concioni, e per 
tale si loda da Fozlo, (i) e da S. Girolamo, (i) il 
^ale chiamò Giuseppe il Tito Lino dei Greti . 
Vf.^ VI. In questi tempi ricominciò a fiorire V Orato-^ 
FolemoM. ria fra i Greci. Molti insigni e dotti uomini versati 
nella lettura- degli antichi Oratori e Poeti, e nella 
dottrina de' filosofi, e forniti di varia erudizione, si 
esercitarono con lode nell' eloquenza • Essi chiama- 
vansi comunemente Sofisti ( non però di quel gene- 
re cavilloso e petulante, di cui si è altrove parlato) a 
facevano pubblica professione di Rettorica . Questa 
si può dunque appellare la terza età degli Oratori , 
fissando nel secolo di Pericle la prima, ed in quello 
di Demostene la seconda. Questo terzo periodo se non 
pervenne alla celebrità degli antichi tempi, potè pe- 
rò vantare uomini degni di lode. Io credo che una 
delle principali ragioni, per cui l'eloquenza avvilita 
rialzò la fronte, fosse quella, che fa risorgere anche 
tutti gli altri buoni studj, cioè la protezione del Prin- 
cipe; mentre in questo periodo di tempo regnarono 
var) Imperatori, alcuni filosofi e letterati eglino stes- 
si , e tutti poi amanti e protettori dei dotti. Uno per** 
tanto dei più rinomati Sofisti fu Antonio Polcmo* 
ne di Laodicea, che fioriva verso Tanno loo sotto 
Trajano, e snsseguentemente sotto Adriano e Ant«* 

(i) Cod. 47. 

(ft) Libel. ad Eustoch. 



«57 
nino Pio, dai qoali Imperatori fa in molla stimata- 
liuto « Egli scrisse varie declamazioni , che vengono 
ricordate da Filostrato, ma della qoaii dne sole est* 
•tono a' di nostri . Desse sono due Orazioni yirtttf • 
hri di finto soggetto, voglio dire scritte soltanto per 
esercizio, una di Qnegiro, a T altra di Callimaco 
Ateniesi, che morirono valorosamente combattendo 
nella battaglia di Maratona. Il suo stile è robusto a 
veemente^ ma per questo appunto talvolta aspro ad 
inameno . ^ 

VII. Avea non poco credito parimente circa Tanno ^^ 
loo sotto Traiano Dione Crisostomo nativo di Prusa Grìsosco* 

• a*© • 

in Bitinia, prima Sofista, indi Filosofo ed Orato- 
re . Fu cognominato Grisostomo dalla sua eloquen- 
za singolare, che gli meritò il favore prima di Ner- 
va^ poscia di Trajano • Il di lui stile è più filoso- 
fico che declamatorio , ma però abbondante facile 
ed ameno , né gli manca eleganza • Le sue opera » 
che quasi tutte sonosi conservate, abbracciano di- 
verse Orazioni, Dissertaanoni , ed altri discorsi di 
vario argomento ^ ed arrivano in tutta al numero 
di 80. 

Vili. Terminerò il presente Capitolo col riferi- yi^ 
re uno scrittore di un genere affatto diverso dai te Papa • 
precedenti . Né sarà egli il solo di questa sorta , di 
cui farò menzione, ma altri di mano in mano lo 
seguiranno , i quali saranno degni di ammirazione a 
di stima quanto gli antichi Autori della Grecia • 
Voi comprendete che io parlo d^gli Scrittori cri- 
atiani , o ecclesiastici che dir si voglia , conosciuti 
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mMnMlt iotio B mdmm di SS. Padri. Ubo f^ 
Mite dei iNriini di msì è S. CUnmmu Romano, Pa- 
pa, il quale iBOfl f omio iqo «otto Trajaae* Ak^ 
kiaflU) di lai dao lottefo, die flono n bel nienaflWB. 
to di eriróaaa od apoaloliea dottriM* La priau di 
quatte tatti conveogoiip attor di & demoBie, del- 
la teeonda ti è qwkbe debbio . Si tpaceiaiio poro 
tetto il tao nome varie opero, eome i Canoni qie- 
aiolici, gli otto libri delle CottitoiioBi apottoHcbe , 
i dieci de^e Recognisioni, ed altre ; ma non vi h 
akanofragli ernditi, cbe non tappia attor tutte quo* 
ate apocrife ed illegittsno. 
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CAPO IX. 

« 

Val Secondo Secolo dopo 0. Cristp 
fino al Terzo* 

I. ìlitu, già qualche tempo eba nelU Creda, si^ i. 
come abbiamo oiaervato, aveva eomineiato a de^ m^^àeU 
cadere la bella Letteratura» e tale era a quett'e.^ j» Scienze 
poca ancora la aorte di Roma ; onde neppor i Greci anteposto • 
Scrittori, che dimoravano in essa, avevano più per JJJ'Jeiterol' 
competitori i Ciceroni, i Cesari, i Livj,i quali ecei* 
landò in loro T emulazione ed il patriottismo, gì' 
impegnassero, come in passato, a non risparmiar 
alcuna fatica per non lasciarsi superare dall'ingegno 
ed eloquenza romana . Ma si può per altro con 
qualche sicurezza avanzare che tanto i Greci quan- 
to i Latini ciò che hanno perduto pi^r una parte 
nella grazia dell' espressione , e nel colto puro 
ed ornato stile , Y hanno per 1* altra guada* 
guato nella materia e nelle cose; dimodoché la 
copia dell'erudizione, il fondo della filosofia» e il 
corredo delle scienze, che si scorgono nei più mo- 
derni, hanno assai compensato la mancanza di 
quella sincera ed incorrotta dizione, che forma la 
precisa caratteristica degli Antichi • Cosi anche in 
.tempi a noi più vicini si è veduta estinguerai 
quasi affatto nel secolo decimosettimo quella luce 
di sana eloquenza , e quello splendore di schietta 
frase e d' ingenuo stile, per cui sono saliti in si al- 
ta fama gli Scrittoli del secolo precedente} ed i»- 
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vere comparire opere rìpiémdi cose, e non di pa« 
role, abbondanti di filosofica e teologica dottrina, ed 
arricchite di scientifica erudizione. £ con questo io 
non già pretendo dire che le opere degli Autori 
del secol d'oro Greci e Latini siano soltanto piene 
di belle ed esquisite parole, e poi vote di senso , 
come quelle dei cinque<!entisti , il che sarebbe ma» 
nifenta calunnia, ma dico solo che, se nel deteriora- 
mento delle lettere gli Scrittori mancano di scelta 
e nitida eloiruzione , non sono però, privi di cogni- 
zioni e di vasto sapere, ciò che basta per rendergli 
pregevoli ed interessanti. In Atene non mai con 
p ùc ilore si diede opera alla filosofia, né più si mol- 
tiplicarono le sette , che quando, cominciarono a ter- 
minar gli Oratori; ed in Roma ancora è noto quan- 
to al tempo degl'Imperatori fossero in credito e in 
• vigore i filosofici studj . Da ciò pertanto conclude- 
remo che anche dai presenti tempi, che da alcuno 
stimar si potrebbero nuvolosi, è uscito tanto lume 
da rischiarare notabilmente 1% Storia e l'Antichi- 
tà , senza del quale molte cq^ sarebbjero rima- 
ste sepolte nelle tenebre e neir oblio • Ma pas- 
siamo ormai a parlare degli Scrittori di questo 
secolo . 
n. II. Il primo, che in esso incontriamo, è il glorioso Ve- 

S. Ignazio. 5C0V0 di Antiochia, e Martire S. Ignazio, nativo d^ 
Nura in Sardegna. Lo pongo alla testa del présente 
secolo per esser morto Tanno 107, o come altri vo- 
gliono, 112 sotto Tra) ano. Questo illustre Prelato 
scrisse.fralle altre cose varie lettere non tanto ripie<> 



ile di ónà hiasebia eloqQéi»a> qiimio aiiéori di ima 
edificante pietà • Sette sole ce ne sono rimaste eo^ 
iiosciutè - per genuine, tutte le altre sono crediltB 
apoerife dagli Eruditi. 

ni. Ma venuto è 'il tempo di lamellare di uno dè^ ni. 
più dotti illuminati é valorosi Serirtori /che abbia ^"**^<^ 
vantati Vaniichicà.'È questi il celeberrimo Ptutmreo 
di Cteronea nella Beozia, filologo, filosofo, storia», 
ed onnigeno letterato , ebe nato l'anno 5o, si può 
comodamente riportare alFanno'iao circa, ineid 
fioriva , sotto Tra jano • Un nomo di un merito eoA 
trascendente servir deve a distruggere T ingiusto 
pregiudizio che i Paesi e la CittA di clima grave , o 
di arfji crassa , come esprimonsi O^aaio e Giovenale^ 
siano incapaci di produrre uomini di gran mente a 
di gran talento. Cheronea era Città di quella Beoati^ 
i cui abitanti erano stimali ebeti e grossolani , per 
non Hit stupidi ed insensati ; eppure questa steas^ 
Cheronea, che appena più si nomina per essere sta* 
la il campo di battaglia di Filippo nella giornata » 
che il rese arbitro della Grecia, vien di continuo 
rammentata con canore, per essere stata la Patria di 
Plutarco, da tutti quégli, che delle cose letterarie han* 
fio la più piccola eognhuone. Quest'insigne Scrittoi 
ire pertanto scòrie con lode per tutti i campi della 
letteratura. Fatti curiosi ed interessanti, lezioni uti« 
lianme per la condotta della pubblica vita e priva** 
la i^ecéeHenti massime filosofiche di ogni maniera , 
princìpi ammirabili Ibpra la Divinità e la Prowi« 
deiiaii, sM tuttejnatarie svolte e .trattate con aom^ 

Storia T. I. \l 



«H ftlkM i* fkUAFo»^ Mt Fopen aaa |»à piq^ 
sole i carUntaBUi ^aella, v|ie coDtieBe k A^£e ^f ib' 
4r<0M(iuÀU|v/n, epcTRy-cfap lo costitDÌ«ceÌl Principe 
de* Biografi, e <Ai« lo fari seOipre rìgundan coina 
àMot elmico • Miglaato. Ed iolatti inaUl wvbbe 
il liBarur «Itrov* «na «l «ulta (HtMra dei eoatmiu 
• 4el cagw nrai», «a paiìzio fiit, pvfvto « pìji 
^MW, cj wo HMW flM^o rilevale, unttui iMiglip 
dldiMab, nSeoticwi |^ «pponaiw e pia ginMe, jp 
MiMba riiirMti ptù vivi « pariiinti di ^^ttì,chc txor 
nwi «e' «Idi ^«roUfti, N<mecol qnal* v«ngoDo4« 
in cfiiaivaM le Vili, pefchi a ciaacanÉi Vìu di un tir 
luslce Gnoo nm poata a oonf^oiito quella di on iU 
JmtiefioBwaffl. Q«e>t*«^rai di «n genete affetto 
•oo^ aè avvi iwutfne , che na vanti VQ altra compar 
jwjViwlfl dotte perasaecwvengono nel dire cbe 
ìEtcìM, e PltMftPCQ (nguardo ai pAKallelì ) noa soi» 
far Bttekt rinati , e cbe i modini huUa posaeggono^ 
«be loro «i aeeoatì. Noe i ^duoiiiM «Mraviglia ae mi 
tal tiko i «tato unto apprevuto dagli aattcbi e dai 
•Bodarui , « M ha wrviui n poatenorì eoa» di, si''-n' 
n nonna e di perfetta «Moiplafe fer.aoiaporre vita 
«i el4?i. £no «bIo aerv«4i naggiorpaTatmentpatta 
«■orale , «d alla pratica «ioeera delU virtùi xliQ tulf 
tó il vaiìQ afip^rab) «d oMentaaioB* di aa{ii«^>a> 9 
tatia i' iasBUu t atacclwvfje ciarlatMcila d«i ifi^ow* 
fi dei tiostrì «empi. Cimi is «file dì qqeMo ÌDcanH 
parabile Autore dee dirai che. l'teur gratft e tfin^ 
lo Tende taUoUa alfpunio du*, t eh* per I9 più 1« 
•H 4iiàHtM Me è fwriaMBa, ai ahgiiiM. Jtt» j)HMtft 
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liggiafo diii»tta viana inliii abkoikhnUmeiilecDiè- 
peoiato da %atAìe i^aU e ioirinaedb^ ballaiM, dlla 
Sfiscono dalla Mtiii<^'^ datt'aUI maneggio dalla' viii- 
/lerie, a da un giiisio a poUdo ra%MCÌn|o: di mmm- 
va che ha una fonsa ad 4»iaigia coA graiMU» a. Mt4bi 
$1 fqiti ed e&preMÌvi, pba in poeN piaicila Mrtlii fi 
«laita 90tri)ccIiia*Laiiipriasiiofiig|ÌQolp ci ha hiicU* 
lo an catalcjgo di ^ugeniodieci opam divaria dtfl 
Padre, ed il eafaiogo non è neppure codaplelo:» Ifd 
perà al presenta no poasediamo appena mn ftnpltk ; 
dolbiamo per alCKi contentare} ohe ci éA tunaéfa 
la maggior parte dalle Viie^ epareoubi akri nlili. tri- 
tati , V indica dai quali j per nQu^adere in aoverrhia 
proliasità, qui ^i «opprimo, timeteendonegUatudiO- 
•i alle di hii edizioni n 

IV* Circa Y anno ì%o, e dopo anatra ^fitriva Plé^ w. 
«ijo Arriano di Nicoimadia di Bitinia aolto llnipeim* ^*^^^^ 
toro Adriana^ , cui fu MrO non poco « Egli en inaleiM 
atorieo » filoaofpi arodito, e guerriero .I«à di lui ope- 
rai più rinomata è la Spe4i9hM0 di Aléuimdrò in 
4ecta libri» ad inulaiÙPBO della apediaion 4i tSro di 
Senofoute . A quei ù va uni^ Totiavo, cJie aorve qufir 
aldi continuaaiono di auppleemtto. Intitolato DeL 
U e^B MCMhf ^ebbanei aia afaid dair Autore 
aeparatuipente icrìtto e pohhlieatài. Questa iktorìa 6 
taoco pift stimahile, iquanto ebe h etata composta da 
uno» ebe «rael tempo sieaao eipt^rto nella filoaoGa ^ 

nella politica^ e nel roestìero dell' armi, e verace ne' 
aooi racconti , avendo ricavata la maggior parte deU 
le cose, com'egli si protesta, dagli scritti di Tolomeo 
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éi Ltgo , • da Aristobolo , ehe aveano militato «otta 
Aletiandra • Il di Ini atile è colto dólca ed eleganto, 
il' ehe gli ha meritato il bel cognome di tiaovo Se- 
nofonte. Egli Tien ancora lodato da Lnciano, che lo 
chiama nomo venato appieno neUe lettere (i) , e sin- 
golarmento dà Foaio, il qnale lo encomia e per le co- 
ae, e'per b «celta e purgata locazione (a) . Oltre al- 
IbvItMria di AloMandro abbiamo del medesimo Quai^ 
'aro litri dsi discorsi di Epitteto , da otto che era- 
.éo» e VEnehiridiOf o sia il Manuale dello stesso, 
41 f nai libro essendo notissimo e tra le mani di tut- 
ti, non sari discaro al lettore di avere una succinta 
notizia del Filosofo ,' del cui nome esso è fregiato. 
Nacque dunque Epitteto in Gerapoìi della Frigia , e 
fiori verso Tanno g4« Si diede con ogni impegno al- 
la Filosofia degli Stoici, la quale professò non solo col- 
le parole, ma' ancora eolla pratica delle più esimie 
▼irta: mentre dispregiò le ricchézze , abborrl Tosten- 
-tazione ed il fasto, sofferse tranquillamente Tavver* 
ait&, esercitò la beneficenza, eludi virtuosi ed in- 
corrotti costumi dotato . Non lasciò niente di scritto 
ad esempio di Socrate; ma il nostro Arrìano suo stu- 
diossìmo discepolo ebbe la cura di raccogliere dalla 
vìva voce del Maestro i suoi più memorabili detti . 
Parte di essi inserì in questo Manuale, che in brevi 
e staccate sentenze^ ed in semplicissimo stile contie* 
ne i capi principali ed il sugo della Stoioa dottrina} ed 

(i) Tn PiendomanlB • 
(aj Cod* US« 
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ha per iicopo di fennare gli nomini all'onestà ed al- 
la rettitudine de' costumi , mediante V egregie maa« 
«imej che istilla, e gli eccellenti insegnamenti , che 
di per regolare la vita. Al Manuale di £pittetoèeo« 
monemente sottoposta la Tat^ota di Cebet€ Tebano^ 
reputato da alcuni discepolo di Socrate • In questa e« 
gli finge un quadro, in cui /osse dipinta la vita uma* 
na, e rappresentate levarle vicende di essa, come 
pure le virtù ed i vizj . La sua niorale non è dissimi- 
le da quella di Epiiteto. Ma per tornare al nostro 
Storic*o, aggiungeremo airoperé sinquk accennate una 
Leiiera ad Adriano Imperatore : il Periplo, o sia 
Navigazione iniorno al Mar Rosso: un Trattato 
della Tattica militare , ed uno Sopra la Caccia, ol« 
tre a diverse altre opere , che sono perite • 

V. Era in qualche nome verso V anno i3o Flegon^. y^ 
te di Trall's Città dellaLidia, liberto delllmp. Adria- f^^^^ 
no. Abbiamo di lui un libro Delle cose mirabili^ un. 
altro Pelle Persone di lunga inta, ed un frammento 
Sulle Olimpiadi, intorno acoiavea composta un'opera 
ragionata , ora perduta, che avrebbe recato molto ln«. 
me alla cronologia . In essa, come apparisce da Orì« 
gene e da Eusebio, ai tempi de' quali tuttavia sussi* 
steva, facea menzione di un portentoso ecclisse so- 
lare, che comunemente si crede fosse quello, che ac- 
cadde nella morte di Gesù Cristo. Intorno aldi lui sti- 
le Fozio è di parere che non sia del tutto strisciante 
la terra , né attico abbastanza . Flegonte scrisse pari- 
mente altre opere , che sono pente • 

YL Viveva pure circa al medesimo tempp Air- , Vf . 

AltCBUSO- 



iemu2orodi £fcso/e di l>aM<tt, eofne egli si cMa- 
ma, piecoio castello della Lidia, patria di soa ma- 
dre« Egli ai ooaip& intorno ad ana materia boriosa, 
per oon dir fritola %■ ¥aiia , eioè intorno ai sogni, e sa 
questi ei 1^ lasciata un'opera in cinque libri, imito- 
lata Omifotrkif cioè interpretatione o giudizio dei 
eopil. 1.0 Scaligero dice esser on autor ridioolo, e 
spesso egli medesimo sognatore . Il Vossio pure af- 
ferma che , so si consideri la materia , nulla può dar- 
ai di piA inotto ; ma che è utile la lettura di quelFo- 
pera per molte cose, che v'inserisce, intomo alle an- 
tiche costomance ^ e allo stadio dell' umanità ( t) . 
vn. Vn. É degno di menzione Erode Attico Sofista , 

fcrodc At- ^ fioriva nel \tfi sotto A» tonino Pio, e Lucio Ve- 
ro, ai quali fia sommamente grato. Nacque in Ma- 
ratona villaggio di Atene, ed in questa Città ten. 
ne scooIb di eloqnenaa, nella quale ebbe nn gran 
ctedito ed ana straordinaria riputazione . Di moitis- 
aimé sae declamazioni , altra non ci resta che una 
ifitilolata DelFammlnistrazitme della Repubhli^ 
ca j nella qosle finge di persuadere ai Tebaui di 
far alleanza coi Pelopomiesj e Spartani contro Ar- 
chelao Rè dì Macedonia • 
viri. VIIi-CitTìa Vanno i5^ sotto Antonino Pio fiori- 

Appiano . ^ 1^ Storico Appiano Alessandrino di nascita. Scris- 
se costui la Storia Romana non continuatamente, co- 
me Tito Lirio, o Polibio, ma in tante opere sqiara- 
te, quante erano le Razioni soggiogate dai Romani, 

t») D^ VIst* <"^* (A. S. live ée lfeiIoeo|!L Càp. 5. 5* S*r 



Me» a qMtta Nuiom m p&nMkm. toam 

^(Miii n^enui^i materiili, cbé airi«avM# a a| ^ * 
Lri . Moli ci lÌDiaiigma agp dia te 8lafi# della fiw* < 
ra « AlTriea, di Sliia, àtfHt^^ deirtkaria, di A»^ 
ttibale, e dgtriHiria; a eiiM|M aoK dagli alio libai^. 
die aerìisa soda guarw eivìli. Sacoiido il giodittodi : 
Fodo ^mm» Seritiore è maha amante dalla vaiità^ • 
ed il iaa stila è t a nipi i c a iema raparfluiiy iipiril»< 
ic^, a %ivace. Ha ibalto iaiitato^ a taholit copiato Aa» 
lilbia a Ptararco. 

IX. Sotto il aclpraedlalo InqiaralOra coHaeatf Aj^^J^ 
deva Bfèsiiome Ai Atessandria^Gramnalioa^ dia alai ' 
riferini all' attuo i5o indrca. figli )a«ciÀ aeriitam. 
tmtiaio intitdaio Etèchirìdiof o da MàmmakfàUm^* 

M> éi Meiri^ mite ad aradilvBbrOi che aaoor àUbi#^ 
mo. Si dia il medeMmo con iaiinui da Tcitoian» 
Grammatico , dallo Scoliaste di Eoripida o di Ari» 
slafaaa^a da altri* 

X. Spetta a fMsto tempo ÀnUmina tÀhetmhiki x. 
patria iaeerta^ il i{tial para mova soti6 l'Ii^P^i»* .u!mu! 
tare Antonino. Abbiamo di lui nn Opera iniitdata * 
Metamorfosi y in coi aeoomula adido^di^ natra« 

doni y ricavate da vari Sertttorf, non mono gioceiafi . 
de a sapersi, che utili alKintalligeaia da^ poetl^ aAi 
alla cognìdone ddle sciofitei ritis e rdigtoM dagH - 
Antichi, fi suo stile è molta inegaala, com^aasordo* - 
veva lo stile di ono^cbe ha formato an tutto di par« 
t) Fra loro diverse; a sparso ancora di fra<i paeticka^ 
giacché tobe dai poeti parecchj de* suoi racconti « 
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XL XL Si aiiegu air anno ifo» io etti fioriya sdtgt. 

j^X? Aotoniiio^ il Grammatico ^poliamo Discolo AIaì* 
saiidriiiOé Qoeaia cognome dì Divedo, che sigfiificit ; 
MffleUe^ (0 a lui imposto non per alcmia perploBailà 
e4nreita della aoa frase, la quale anai è corrente e. 
flmda^.roa sikbeoe per la severità de' snoi costumi»; 
che furono rìgidi sopra ogni modo ed integerrimi ; ded 
che A prova la di lui povertà , che giunse al segno 
dajien lasciargli modo di comprarsi la carta ove 8cri«^ 
▼ere. Egli compose nn dotto trattato Della casati-^ , 
xkme dèlie parddel discorso^ per cui vien da Fri- . 
sciano esaltato sopra gli antichi Grammatici . Scrìa», 
ae ancora un altro libro pubblicato per la prima vol- 
ta da GugUeiroo Xilandrò, che porta il titolo di Sto* 
rie mirabili^ nel quale contengonsi molti racconti,, 
chr baniio del meraviglioso , o piuttosto del favolo- 
so, e però più che un'opera storica, può dirsi un'ppe- . 
ra mitologica • Ambedue queste opere si conservauo 
ai nostri giorni • . 
xn. Xn. A questa stessa epoca appartiene uno dei più 

d.j>iii4tH rinomati Padri della Chiesa, il celebre S. Giustino 
oriundo di Napoli in Pàlesrina, martiriisato per la fe- 
de Tanno 167 sotto rimp. M. Aurelio. Fa versato 
in ogni genere di filosofiche discipline, e fornito di 
moltipUce erudizione. Volle quindi per, acquistar 
nuove cognizioni , oppure a persuasione di un vec- 
cluo, forse S. Policarpo, istruirsi ancora nei dogmi 
cristiani , e ne r^tò talmente invaghito, che profes- 
so lat^ttolica Religione, la vendicò e sostenne coi 
suoi scritti) e finalmente 9 come ho accennato, la 
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GònfcrAiò eoi ino sangMJ Serìèai molle opere, che 
aooo a noi perveoote, le quali si possono vedere neU 
le sue edisioiiL Le principali sono : U S^rmome pùA 
remedco ai Greci: Le due Apologie per i Crisiim^ 
mi, indirixEate ona al Senato, e T altra all'Imp. Ao- 
tooinQ : n Dialogo con Trifone Giudeo Della ve* 
éSìì della Seligìone Criaiana . Foxio parla di lai 
icome di un nomo perito in ogni sorta di filosofia, i^ 
storia , e letteratura, (i) IMce che il suo stile è Sem* 
plico bem^ e senca ornamenti rettorìe! , ma robusto 
e convincente , adattato a ppunto a scientifiche e con:» 
tffoverse quistioni. 

XDI. Può riportarsi alPanno 170 sotto M. Aure- Vìi. 
lio Polieno Macedone di Patria, e Retore di prof(^* 
sione. Egli Fu sottile ed eleganto Scrittore, e com* 
pose un'opera in otto libri intitolata Straitagemmi , 
militari, ove riferisce gli strattagemmi de' piA illa« 
stri ed eccellenti Capitani, che abbia vantati Tanti - 
chiti. Noi possediamo qoesf opera , ma mutilata im 
poco nel sesto e settimo libro. 

XIV. Assegneremo ancora all'anno suddetto in cir- xiv. 
ea Taziano, Siro di Nazione, uomo perito nelle ar- ^ niano . 
li e discipline Greche, eltetore di professione. Es- 
so mediante la conversaaione e i consigli di S. Giù* 
alino si fece Cristiano, e si mantenne aelante ortodos- 
so finché A ritrovò al suo fianco. Dopo la di lui mor« 
le se ne ritornò in Siria, dove gonfio di letteraria, 
superbia divenne capo della eresia detta degli Bn* 

(i)Codic. ia5. V 



€nttisii. SerisN infiniti rolnmà , i quii §9nom tnctf 
perdati , né a noi «Uro è perveooto, tt non che o»- 
U^io Comirm i OeutUi^ elegante per I0 ttilo^ od imi^ 
gno per Torwliiione. Si aUiibintconon hi (akainon** 
te alcnoo opeio^ fraile qnali UAmmim omm^o** 
Uè». 
XV. . XV^ Uno de' maggiori laminari di qnesta etè^ 
Tolomeo. ^ \\ gf^m Tolomeo ^ principe degli Aatronomi »• 
Geografo e Matematico iUustre • Egli nacqoe uai 
Felttsio neir Egitto, sebbene per la atta dimora, 
ia Aleaaandria aia detto eomnnemente Alesaan-*. 
drino # Appena può apiegarsi quanto a Ini debha^ 
no le acien^ esatte^ ed in particolare la geografia. 
Io mi tratterrà aa questa, giacché l'altre non ap<v 
partengono al nostro istituto • E per verità, se fltra- 
boneci ba lasciato trattati di geografiai non ha fatt'al* 
tro che descriverci in quelli i varj paesi del mondo , e 
compendiarcene le pi& notabili cose; quando Tolomeo^ 
non ha solo nominate le Città e le Province, fis-> 
seti ad ognuna i suoi confini , e raccolte^ o^servatio-r 
nfe notiaie; ma, ciò che più monta, ha insegnata 
ancor Tarte di costruir le carte gcograficlie, ne ba sta«< 
bilite 1^ leggi, e spiegaffe le regole • Innanzi a lui 
U geografia limitevasi soltanto a nominare i paesi,: 
e trattenevaai più volentieri sulle notizie storiche e 
fisiche dei medesimi, che sul determinarne T esatta: 
e precisa posizione • Tolomeo, mettendo a profitto 
gì' imperfetti lumi ed osservazioni degli anteriori 
geografi 9 né trascurando alcuna piccola citcostanzai 
da cui ricavar potesse qualche vantaggio ^ coiraja« 



IO del Mo Ingegnd, e della matemaBòa atsegnA ad 
ogni luogo la sua longitodine e latitudine , <Uede 
Ma thiara e adequata idea della posizione dei va* 
rj paesi , e mise in ordine sistemato V aspetto di 
Ittita la leita . Egli inoltre inventò il metodo di 
formare le projetioni piane applicabili alle sfere , 
e gettA eosi i fondamenti per la costruzione delle 
eaite geografiche colla determinazione dei gradi, eoM 
me te abbiamo al presente . La sua opera classica 
in questo genere è la Geografia in sette libri, ope- 
ra, che ha regolato tutti gli antichi , e per molto 
tempo anche i moderni Professori di questa scienza , 
dimodoché Tolomeo è stato per molti secoli riguar- 
dato come iresclqsira guida per la terra e pel 
cielo • Sarebbe ora da farsi menzione degli altri 
suoi libri , ma siccome quasi tutti spettano a ma- 
terie astronomiche, così io mi astengo dal pariamo; 
contentandomi di accennar semplicemente la aoa 
Gran Costruzione delP Astronomia, conosciuta co- 
munemente sotto il nome del famoso Almagesto , 
in eoi ha preteso di spiegare il moto degli astri , 
ed il sistema planetario . Noi possediamo tuttora 
queste sue opere , come pur l' altre da me passate 
sotto ailenzio . 

XVI. Verso il 176 sotto M. Aurelio e Commo- XVL ^ 
do era chiaro Atenagora Filosofo , Ateniese diPk* 
Ina • Egli di gentile fecesi cristiano , e tal (u po- 
acia io zelo, che nutrì per la cattolica religione, che 
ae divenne uno dei pì& valorosi propugnatori. 
Seriase eon maschio e robusto stile una convinceo- 
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te apologia per i €HstùuJf Ai ffnamiò alF Im^ 
peratore , ed on altro non oMp enidilo Opoacole 
sopra La Resurreziom ài moimf^ ambedue i quali 
acritti po8sediai9o aoche al pwieo<i . 
»« ^[^. XVII. Non dobbiamo qui ommettere en aofni- 
MuuuBo . Sto Scrittore , il quale colle sue virtù comparti piA 
splendore al trono, di q»iello che egli «e ricevesse; 
che associò io modo maravigliose ta politica alla 
filosofia ; e che servi di perfetto modello a' regnan* 
li . È questi il celebre Af. Aurelio Anlomno Im- 
perator Romano, nato neiramm lai^ e morto nel 
i8o. Abbiamo di lui un inèigne monumento di 
onesti e di sapienza ne* suoi ra libri di Riflessioni 
sulla sua vita , intifblati DelU ime cose . Esse for- 
aMno una serie di seutence ì'iÉsorali , non ridotte' 
in opera regolare e sistemata i ma staccate Puna 
dall'altra , e registrate ogniqualvolta se gli ofTerì- 
vano alla mente • Il maggior pregio di queste sen- 
tenae o pensieri non vien già costituito dallo stile^ 
il qual è semplice e naturale , ma bensì dall' ee« 
cellensa della morale , che contengono , e dairamo* 
re del giusto e dell'onesto, che in quelle mirabil* 
mente risplende • Ed invero è forse più atto Y o- 
puscolo di M. Aurelio ad ispirar gusto per la vir- 
tù, e ad istituire i costumi , che non i prolissi e 
nojosi trattati de' nostri filosofi declamatori . 
XVIII. XVIII. Si può riferire all'anno i8o circa Giulio 
Foliuce • Polluce Retore accreditato • Era nativo di Naucra- 
te nell'Egitto. Fu Professore di Rettorìca in Atene, 
e aerìase molte opere ^ che si sono perdute. Ci ri* 



nane «olo di lui Ìl pregiato Onomastico , o tia Vò- 
caJbolario diatinlaioflieei libri , e dedicato alVlmpe- 
ralore Cummodo, toCtocni vigeva . Questa è db ope- 
la molto intereMoiiM por gli «matori della greea 
oloqoeniai- o cooferiico noo poco aila cognitiono 
della greca aotichiti e letteratura ; mentre dispo^ 
Bendo in essa gli aitiroli per ny^terie , raccoglie da 
ogni genere di 8eritt0fi le vocisi non ime, e le frasi 
più scelte, ed opporuiue alla copia, struttura, ed 
oleganza del greco linguaggio, non meno che alla 
reità intelligenza degli Autori • 

JUX. Appartienili questo tèmpo Pausania GranÀ- Xtx. 
maticoy di Cesarea di Cappadocia . Egli ci ha là- "'*"'^* 
sciata un opera orttditissiiiia , sebbene di uno stile 
non molto pofgato, inviolata Descrizione della 
Grecia , nella qoa)e con sommo studio e diiigen* 
ta va trattando partitamente di tutte le cittA, bor- 
ghi, e aiti della medesima,deisuoi governi, e fami- 
glia prinàpesche, dm tempj ed ediiiaj insigni, del- 
le statue, pitture 9 lèmolaerì , delle feste, usi, costu- 
mi , io una parola di toliociò, che la Grecia in qua- 
lunque luogo contenevi di memòrabite e degno da 
vedersi , o sapersi . Qóèsf open è anche adesso di 
somma utilità agli atudiosi di filologìa, di storia, 10 
di mitologia; e non vi è, si pnò dir, letterato, chb 
Umi la conosca , a ion la consulti . Essa è divin 
in dieci libri, corrispondendo ciascuno di qoosd ad 
una delle principali ragioni della Grecia. 

XX. Eccoci ora giunti al più bello spirito, ed al |vj^^. 
più arguto ameno e brillante ingegno , che abbia 
prodotta la Gnciii vogUo diro al celeberrimo Jdir^ 
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ciano di SamoaaU cilti delU Siria. Snida ed alcy- 

M altri dppo lui , lo fanno na poco «anteriore di 
tempo f cioè iotto Traiano , ma è più verisimile che 
aia viMoto a' tempi di M. Aorelio e Commodo . Io 
. non crederei di dover esser censurato , ae franca- 
mente affermassi non solo ti;^ » Grecia ma neppur 
tra i Latini, ni fralle moderne naaioni colta ritre* 
varai uno Scrittore più originale di lui j ed un più 
. leggiadro talento» £gli. fu versato in ogni genere di 
filosofia e di scienae , coma ne fanno fede i snoi 
scritti $ e ciò che è da ammirarsi nUaggiormente., 
acqnistossi nna talpdHtà ejiitidam di i^to io 
tf mpi 9 in €IM era decaduto il buotf gusto , da atai a 
a confronto coi più famosi Scrittori del bel setolo 
di Atene • Tutta le di lu^ opere , che sono di vario 
argomentOi piovano la faòliii e feleganza deirAuto- 
«a, ma i Dialoghi apecialmente spirano una graaia 
sansa pari ed nna inimitabile leggiadria . In essi 
è ds notare in primo bogo la novità dell' invenaio- 
ne» poiché gli tessè in maniera, che partaci passaca 
della natura del dialogo insieme e della commedia» 
a miM in.iseena e deij ed uomini^ ed eroi » t Ut- 
sofii a donnei a tm graaiosi sali e piccanti, e eon 
arguti e lapidi motti insegnò più verità soberaando, 
o)ie noq ne insegnavano dalle lor cattedre gli ecci» 
^WdA •egusci del Liceo, a della Stoa. I dialogl^ 
degli Dei ai possono giustamente chiamare un «ru-* 
dito compendio di tntta la mitologia , quelli delle 
donne una imitazione del costume « della galante* 
rii^e .gopi de' filosofi un a mm asso^ di-moralità d di 



:4DtitÌBa. Mb^ulcke gli Ima» «cipàiuii la «i«g« 
giot eelKbyritAy «ano nMiii i Diakiglii dei nofflt » nei 
(qaali eoo maiiìara aftatlo aaoiia ha iiidoftlo i tra- 
•|NiaBati • iisa^an fm .laro dicoaa idiletlai^oliin ao 
-|ioMo eiftfuiiiva^. Cianaralmtiiia «on vi è argo* 
«MMo 4afMÌQie ai la^^cliiiio ^ tfaa ioMo ilj^aaaaliig 
,^ LiKiaw mm pramla anima^ v^u, a vì|a»a« Traila 
Me iBaaiilivaataa»i«i«raiaantì I^ Emfumia éalém m^^ 
>aa«i/ GimdixigiMU hitér€ wie^Uy^ia -7 mgwdia 
éèUM podagra, e ^alonfaift altro, toma piàomiia a 
Tpià AniMao » Ma i|oali poi oab aofió ia «ivaritàf <cte 
'4i. aontìnoo fiofia io i^aoaa a' atioi pafanaaggi-l. Gona 
'M agli «^aigcr difidìoaJai^ aawfilat aamte- a atm« 
>#aita opioieBi^ cèe ai ay^ràna éagli Oai,>4al|a lor 
^Upaoiteaaa dal Ihq» a dalla loiniyaaaed io^betìUa 
fanftwtàì Oooia ae deride lo geaaakgìa capÉÌocÌ0ia, 
iaastooi iooaiyawvokaCaqp^-laallavQaiipniyiefitia^ 
la dfBibalaasal Vaiale mi il geaoioa lìtmuadaiaediMè- 
4ifikaa6? Leggala Lacianayana •eoqpratal'ei^aglia, 
t'ÌHifaatiiiay la paudaaaa: dìaaacdiairtenia e diapara»' 
-li «illa più ìmpoftaoii ^aaatioqiy »aiiiaeÌBliitt e> pa^ 
nà aafiaov , liUaciaì • dqpmMam di opiaia^^^ 
traiiaiA di doltrièa ^ ripocMia ao|perta dalfibéafifo 
|iaUia,imUaotarÌB di aapme^ «ad io faaUA ia^ pM daa- 
aa igooramai^aanlbaioaai» v^UA^i aìaffca^ « 'datirf; 
aeao tallo ii mt oedo di eolarp» aha falsaaiaoie faa 
p r a fatii a o a diaafnana^ finoMiadi ra«viaare a elle 
^ cidoaè l'afMa# knUm^ la «ttparlaa^ f antogaoaia, 
t anbiaioaa , Ja pmpoiaaaa? PeiaacMta • wei; diali- 
1^ a «adiMÉ. |Mia 41 , M^ m1. feisn 



i^iiM» w^p éì wafmrn ipaa» «U nitMia U viu dn 
IjkWMMt^tmtoHtraviaoMpMti all'odio, all'eaeciv 
MQB% «4 atU «Midetta de' popoli da loro oppret^ ; 
f-iiTT étgai M«M d'abominio qa^ splflndidi m- 
HMÌM del Meede,qMÌ flagelli della <oeietà,e diMrat- 
>.|on dalTemverM», aheil volgo cbiatoacoa^Bisutan? 
-Ifen aralai àbn a prender in mano il noatro Anton, 
-p«i aentir «Hcera in vn la pie alu arveniona e di- 
'apniao per qoaat' iniqui, Denderate di oonoMeie 1' 
'-iatrinMeo pregio dei beni paia^giarì del mòodb, 
:1» -ìlbnom ed i preitigi, el|e circondano gU nonu^l 
■•vuà lor voti, ^i ittolti coaugUjigf inorili sfoni, le 
mal badate aporanna? Leggete di naoro l4>cii>iM>>« 
lestarete ditinginnati della maachiniii, aqsi dd onl- 
: la di qnelle coaei oni ran dietro parduumente i ntop- 
itali. In noe parala tuttocii che tratta Luciano^ aa- 
.«urne HiDpre una novella forma , ed en insolito co- 
lorito. Il ano ingegno è oempre bcondo versatile e 
,aouile BeU'in,veiiùene,J.MKH oaratteii tono eapreat' 
-ai colla più felice oatanleau, i snoi quadri aonodif 
pìA evidenti e de' più reri , le me pitiaire delle più 
'•nimate e più vive. Ma qneata ancora, non JwMaì 
■qual non A mai in esao oltre a ciò il lepore e Wno- 
-ati déUo etile, e U delicatezia della frate? Amenità 
ja brio BÙ raeeoori^ graiioM ed acute, facezie, orba- 
ni e {nacevolt . lehecù, vaghe ed eleganti deMrìaioaì> 
il ridicolo e il aatirieo opportunamente impiegati^ 
TÌTaàtie biaxarriad'ìmniagtnaùone,mor8liiispai«- 
-.aa atempo, varicti di emdiiionR, parità e vetaì £ 
•liagqiì wo tolti <piMti-pt«gi.«aclii^vi-'^.Liun4iM^. 



-i quii Ibrmeranno 'giustamebté' rammiirafttom e k 
disperazione di ehi ai accingerà ad imitarlo. Non ni 
è ignòto che molti lo hanno voluto paaaare per un 
detrattore e per un maledico, ansi per un Ateo afa^<* 
ciato, essendo stato di lui détto che non la perdonò 
né agli Uomini , nò agli Dei : ma vuoisi: però ri- 
flettere che la maggior parte di costoro sono stati 

e son di quelli, ai quali è assai facile ravvisare tif^^ 
•o il proprio ritratto nelle opere di Luciano, e che 
consapevoli a se stessi della raen rettar cosciensa e 
de' proprj Visf , s'ìrrìliano vedendosi scoperti, e. ai 
rivolgono contro il riprensore, e, come dice Giovenale» 
castigati remordent^ Rispetto poi alia taccia di mii- 
scredente, io non ne assolverò del tutto Luciano: di^ 
rò per altro che, se si vuol chiamar miscredenza il noa 
credere e apertamente deridere le ^sdurde ed inet- 
te Divinità del Paganesimo, e la Gentilesca super- 
atiziooe, com'egli ha fatto, converrà dare riofaman- 
te nóme di Ateo anche à tutti i sommi Filosofie ai 
più sensati personaggi dell'antichità, i quali si soq 
sempre beffati di tali Numi dà scena > e gli hanno 
stimati dégni del loro scherno, e del loro dispresao. 
Da tuttociò adunque concluderemo che Luciano Ai 
un autore di un merito straordinario, e che per l9k 
sua originalità» varietà, ed eleganza esige il nostra 
rispetto, ed i nostri elógj. Io non riferirò qui rindi.i. 
ce di tutte le sue opere, per esser troppo lungo,eBor« 
tando gli studiósi a 'ricorrere alle di lui edizioni. 
* XXI. Seguir faremo a Lucia nìò un suo coetaneo , xxi* 
eioi Màssimo ,Tirio, cosi chiamato da Tiro aua Fa- ^^^ 
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• trif • B^ AtflloMfb di prafentbiM, ma congionw 
m1 wmpo at«Ho alls filosoSa gli stQdj dell' eloqueo- 
ÌMy e l'eaeniùo del colto «-polito ragionare . Abhta- 
modi Ini ^i OitMrtaxioni erndite di vario«rgoniea- 
lo, serìtie in uno stile dolce fluido ed elegante . 
xxn, ' XXII. tn qneato tempo altresì] e- sotto ì tnedeii- 
aI^TV ""* I"*PP* M. Aurelio e Conamodo, viase Frimieo A- 
UoMbiì. rAio Hi Ktinia. Easo ci ha baciata un'opera in- 
tìteUta Scelt» deUe parole e dtf nomi attici, nel- 
la qoala ai fa nn impegnd di notaie-taue le più bel* 
le fniai degli antichi porusirai Scrittori per nao di 
ehi ama di scriver con elegansa , e nel tempo aleaao 
critica coloro, che a'atun tempi facevan pompa odi 
neologianio t o di vocaboli inaiitati e pntidi, oppure 
ebediaprezsandolit pia porgala dizione, meacolavano 
alla rìnfoaa i vocaboli e gì' idiotismi del vdgo nei 
lorowiitti. Sarebbe deaidcrabile che anche a' gior> 
ni nostri sorgesse nn .noovo Frinico, il ijaale aTorzas* 
•e e corre^nsae qnegli Scrittori peaantì, che tenu^ 
PO di commettere an delitto inespiabile, se tatto 
le voci, che usano, non partanDl'impronta della cru> 
acanto pedanteria: come pure <|aegli altri del tatto 
opposti a costoro , e di gran lunga anche peg;iorÌ, i 
qu^lì eoa letterarb libertinaggio, con intemperania 
aovetchia i e con grave scandalo d^gU amatori della 
pariti e nilidesaa del nostro bell'idioma , introduco* 
DO in esso voci e forme straniere, modi riprovati, 
affettata galanteria, leaiosaiirgini goflia e ridicole, a 
finalmente, per servirmi della frase del BMni, latte 
' V k Usùvie deUe UogM ottiaawa a wt. Si può uat» 



'9 Tnnìeq.Elio Meri AllicUta, timi tanto per aver 
vUsuto. xttso il medesimo tempo^ quanto ancora per 
iMsèrai, occupato in un genere consimile di letteratu- 
ra; giacch^eglj ci ha iasciatoun^ Franano delle po- 
ri auijoh^j u$at<e daj pij^.puri e più castigaci Scrit- 
tori, utilissiiQo pi^r gli studiosi del Greco idioma. 

XXIII. Si rip<)jrta at quest'età Teqfili^ Antioche- xxin. 
90, liquame di gentile d}yenne; crinij|no,>ei*n se jJfj^lcW 
guito. Vescovo, di Antiochia. Visse so^to M. Aurelio 1^0 • 

e sotto (2pQimodo • Cojiipose tre libri Ad; Autolieo 
in difesa, della Fede Cristiana, i quali d))biamo an* 
che di presente, ed altre opere, che sono perire . 

XXIV. Nei presenti, tempi, e sotto, i medesimi YXVf. 
Tmpp. fiorì pure Elio. Aristide di AdrianopoU nella ^{|^, 
Misi.a, Sofista, ed Oratore colto facondo e soave. IKgli 

non volle ipai declamare estemporaneaifiente all'uso 
degli altri Sofisti , ma soljtanto dopo esservisi antece* 
dentemente prepacato. Usuo. stile ^ veraQiente cor- 
retto ed elegante, Qìa forse presumeva costui di se 
medesimo anche troppo,, rìputandojiii un novello De- 
mostene. Abbiamo di. lui 54 ira orazioni ed éltri com- 
ponimenti, senza contar quelli , che si sono smarriti ; 

XXV. Appartiene medesimamente a quest'epos ^xv. 
ca Ermogene di Tarso, Retore. Fu di grandissimo er Enno^ene» 
perspicace ingegno fin da fanciullo, e cominci^ nell' 

età di 17 anni a, scrivere cosi bene, come scrivereb* 
he un uomo già avanzato negli studj^, e durò fino a 
d5 y aliai quale età perde la memoria , che non riac- 
quistò Q^ piA> benché morisse vecchio. Esso ci ha 
biadati 4 libri DeltArte Reàorica. a Delle Forme. 



Oratori» ,tà un Trattato Del eamvatevoU ed-ae- 
toueio mttodo di dire, le qiuli opete aoao molto 
«limole ddgl' intendenti, coma miliiiBÌme a ehi fm 
professbno di oratoiìa eloquenza . 
\KVL Verso il i^ fioiiva «otto Commodo Setto 
. Empirieo. Era medico di profeuione, addetto allo 
Mtia StKttica o Firronutica, in difesa della quale 
•crisse eon gfandisiimo acume e oottigLieixa d' inge- 
gno. Per questo dp|iartenendo esso alla classe filo- 
sofica noa dovrebbe arer qui Inogo j ma pare in- 
direttamenle lo possiamo consideiore come filologa 
«acori. Le site opere a m\ arrivate, seno: io libri 
Contro i Maiematiei, e 3 libri Del Compendio 
PirroBÌstico, o sia Dei Comeatarj Scettici, io cui di- 
fende a spddii tratta il Firniuismo.Laptiaia èlasua 
opeia cUssica, nella qudle non attaccai Matematici 
pro|inameate detti , ma tutti coloro, che ptolessa- 
vano di òap«re qualche cosa di certo e di determina- 
to iu quamiiquti genere di discipline , come i Retto- 
rici, i Cìeoiuctii, 1 Mtitufisici ec. Egli dunque d) 
buon Fiironistd tutti gi'impugna, accingendosi apro- 
vare con grande sforzo e perspicacia di mente, nul- 
la dumi di certo in qualsivoglia facoltà , ed esser tut- 
te egualmente -fuUaui . 

xxm. XX VII. Spetta all'an. 3ooiq circa Dio^eM ^«r. 

lI""'!" *'<* '^"^^ chiamato da Laerte castello della Cilicia sua 
patria, il quale boriva sotto Settimio bevero. Dob* 
biamo a questo Scrittore te notizie, che si hanno de- 
gli antichi Klosofi, mentre egli ci ha lasciato dieci 
libri inti^lati ^e^e t^ite de'FUott^fit in coi ci ng-* 



guagfia della lor vita, eóstmlny dottrina « tà opinio» 
ni, opera utilissima per la storia della filosofia. Quan- 
tùnque Scrittore esile tenue e talvolta poco accurato 
e senza crìtica, dobbiamo riguardarlo nondimenocoa 
istima e distinzione, per ^averci trasmesse tante belto 
curiose ed importanti notizie, che sarebbero perita» 
s'egli solo non ce l'avesse conservate * 

XXVIII. In questa età eziandio era insigne per xxvin. 
poetica lode Oppiano di Anazarbe nella Ci liei a, che OppUno. 
visse sotto Settimio Severo e Caracalla. Egli fu di 

colto e vivace ingegno , e scrisse in verso eroico ' 
dtte eleganti poemi, che sono fino a noi pervenuti » 
uno intitolato CinegeticOy o sia poema sopra la cac* 
eia, e V altro jllieutieo , osia sopra la pesca; inarn* 
bedue i quali si ammira molta erudizione, abbellita 
d^alle grazie e dalla delicatezza del suo verseggiare • 

XXIX. Contemporaneo di Oppiano fu il celebre x^nc 
Ateneo di Naucrate Città di Egitto. Egli è stato Ateneo'^ 
autore di un'opera lodàtissima indtolata i Dinno^ 
sofisti yO Adi i Sapienti a cena^ opera divisa in i5 li- ' 

bri, ove spicca la perizia della storia, della filosofia» ' 
della mitologia, in somma T erudizione di ogni ma- 
niera. In questa egli prendendo idea dal Simpoiio-- 
di Platone, induce varj Personaggi distinti per no« 
biltù, come ancora per letteratura e per sapere, a 
disputar tra di loro di cose scientifiche in mezto ad 
un genial convito . É dilettevole e giocondo a senrirsi 
quante belle curiose e pellegrine notizie abbia egli yi 
quest'opera accumulate, quanti arguti detti e pieni 
di attico sale ponga in bocca a'suoi convitati, quanti 



•meni racconti , aneddoti , ed aecidend r'ioMM < 
quanti iieui di aotori vi rìporlS/che non aon meM 
di 800 > di quanta recondita ftoaòfica dottrina TaW 
LeìUioai e finalmente di quanto corredo Tadomi di 
oi>ni|ena eradiiione. Queaf opera tanto atimabik per 
' la ana varietà, copi*, e Aovit&,e tanto intéresiante 
per gli atudiosi , iDa per ingiùria del tenlpo in par- 
te mutilata e guasta, è stata risarcita emendata a 
ridotta ad mia più sincera leìuone/ed oltre iciò^ar- 
riccliita di note e di osservazioni, mercè le èdite 
penose fatiche del chiarissimo Isacco Casaubono, e 
questa A rediaione^ di cui comunemente sì servono 
i letterati. 
XXX. X\X. Finalmente fiorirono iti questo tempo i due 
l/i«'<* f- Piloutatiy Zio e Nipote, nativi diLenno.FilostrsM 
seniore fu caro a Giulia Donna itaoglie dehlmp. Set-* 
tiniio Severo, e per di lei comando scrisse la yità det 
famoso prestigiatore e ciarlatano Apollonio TiaMo* 
giacché questa Imperatrice, che aveala debolezza di 
darsi un'aria filosofica, tanto alle femmine sconvene- 
vole, era una pazta ammiratrice di queir impostore^ 
vissuto pi& di un centinaj)D d'anni avanti di lei. In 
questa vita si ravvisa lo scrittor cortigiano, adulato^ 
re e prezKoIato , giacché Filostrato, autore d'altrort- 
de meritevole pel purgato stile, e per TainetiiU 
della disione, si degrada quivi fino a spacciare le pia 
solenni menzogne, con paragonar fra lUìtre cose 
quello sceierato di Apollonio all'istesso CeòùCristOi 
Tfon adunque a torto questa vita ò riputata un romaii- 
SO dagli eruditi» se si eccettui il Voltaire, ed altri 
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^Ilt^ttesia farina, preaap àé spiala rempielà éi sti« 
tua la primaria dote di ano spirito filosofico e spre» 
gtodicata. Bgli ha inoltre composta nn^opera intito- 
lata Gli Eroici^ un'altra in dae libri detta Le Im^ 
maginif alcune epistole^ ed alcuni «pigra mmi é Fi« 
iosirmto fpùmoTib ano nipotC) egli pure ad imitaiiont 
delloZio scrisse un libro delle Immagini^ e dne del- 
le f^ dei So/isti^ in ambedoe le quali opere non 
al mostra dell* eltro Filostrato man castigata e 
men colto.. 
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Scrinmi !• >^e per uni ptrte sella Graù* wntTuw a di- ■■ 
ma*Lt ^""■'^ ^ profani Scrittori , o Ma psrehò quMts ' 
*aUiM Nasìone , come nn campo già rfrBttato par oaolfe 
raccolta, BTcase oramai OMirìta le saefone calla 
prodoxione di tanti claasieì in qualunque genite di 
letteratma ; o sia perchè poco favore aceordaio foa- 
■a alla acìen» da certi Imperaiorì , dia molto 
dÌTérai erano dai Trajani , dagli Antonini , dai M. 
Aarelj; per altra parte crescevano^ nel numero a 
nel valore gli Scrittori arìstìani , che la nascente 
Chiesa vedeva spuntar dal suo grembo, quali piante 
vegete e rigogliose,- che eoli' ombra loro heneiìcs 
difendono dagl' insulti del sol cocenia quel laolo e 
quel ruscello, che )a alimenta. Quindi in propor- 
BÌone che insorgevano contro di quella nuovi ne- 
mici , si moltiplicavano i suoi difensori} dì manie- 
ra che le oppugnaxioni e le contrarietà davan mo- 
tivo di segnalarsi a Unti gloriosi suoi figli, i quali, 
stando essa in calma , rimasti sarebteto sconosciott 
ed oscuri . Noi e nel prese» te, e più nel segnante ea pi to- 
lo, riferiremo i principali tra queati.e rilevando il \or 
giusto merito, verremo a amentire l'opinione sciocca 
• perversa dei miscredend, i qnali rimirano con oc- 
chio di compassione, o per meglio dire, di dispre»- 
so i SS. Padri I coma gtmte idiota e volgare^ sena» 
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peri averne mai Ielle Topere^ quasi apaventali dalla 
lor mole, oppar senza averle intese, ancorché lette, 
per mancanaa di raziocinio e ^i cogniziobi • 

IL Incontriamo nel principio di questo secolo^cioè g^ iteàeo • 
verso r anno 202 sotto Settimio Severo, il glorioso 
Martire S. Ireneo di Smirne . Egli fu discepolo di 
SL Policarpo, e dipoi Vescovo di Lione in Francia. 
Scrìsse cinqoe libri Cantra FEresie^ pieni di dottri- 
na, di pietà, e di soda e robusta facondia, che si 
conservano anche ai dk nostri • 

IIL Un altro sommo ecclesiastico 'scrittore , che i^i^^;,,^ 
ritroviamo circa il 2i5 sotto Caracalla, è il celebre AlesM&drit 
FtaQÌo Clemente Alessandrino. È in dubbio se ° * 
abbia per Patria Atene, oppure Alessandria , o se sia 
stato detto Alessandrino dalla dimora fissata in qoeU 
la Città. Egli da gentile, che era per l'avanti* abbrac-^ 
ciò il cristianesimo, e quindi fu ordinato Prete del- 
la Chiesa d' Alessandria; uomo santo e dottissimo, ed 
uno de'più accreditati Padri, che abbia avuti la Chie- 
sa Greca. Scrisse principalmente tre opere, le. 
quali pur oggidì si conservano , cioè; H Protrettico, 
o sia discorso esortatorio ai Greci per abbracciare^ 
la Religion Cristiana : Il PedagogOp il qnale è una 
specie di trattato istruttivo degli uffizj e dei doveri, 
prescritti dall'Etica Cristiana: Gli Stromati in libri 
8, o siano Miscellanee, cosi da lui chiamati dalla 
greca voce ^TfoiAariuQi che significa sacco, ovemoL, 
te «ose si ammassano alla rinfusa. In tutte questa 
opere egli ha dato gran saggio di dottrina , ma negli 
Stromati specialmente spiccano il suo gran sapere 



e la eradinone^ «pf egindo nei tnedesitni atipoitipò^^ 
•o apparato di scienza saera e profana. Sona scritd- 
ad uso di comentarj, vale a dire senza ana eerta con» 
Mssione ed ordine rigoroso; ma son pieni di senten- 
ae e di passi delle sante sciitttire^dr dogmi dei Pi* 
losofi dell'antichità, di detti di Poeti, ed in genera^ 
le di tutto il fior delia sapienza non solo'Greca, ma 
liarbara ancora. Loda in essi ciòcche vi è di sano 
nelle tipinioni , e di utile nei documenti, ne ripren- 
de gii errori e le falsiti, ne spiega le moltìpliei e di^ 
verse dottrine, e eosk tessendo un'opera stimabilii- 
sima per la vasta erudizione, e dilettosa per la pia- 
cevole varietà, jespone agli occhi de' suoi lettori una 
ricca suppellettile di cognizioni, e di giovevoli inse- 
gnamenti. Ha inoltre scritte altre opere di minor 
conto, alcune delle quali sono perite. 
tv. IV. Circa il 229 fioriva Dione Cassio Storico, di 

cwo. ^^^ ^' Bitinia, sotto Alessandro Severo. Egli si 
Sìfiùno. accinse a scrìvere la storia Romana dalla venuta di 
Enea in Italia , fino al 228 di Gesù Cristo é In essa 
altro non fece, che riferire ciò, che aveva letto sen- 
tito dagli altri, oppur veduto egli medesimo, trattan- 
dosi de' suoi tempi ; e cercò di emular Tucidide nel- 
le concioni singolarmente ^ sforzandosi di esser stu 
blime; e forse gli riusci d'imitarlo , con rendersi an* 
Cora men oscuro di lui secondo il giudizio di Po- 
jno (i). Tolse però molto pregio alla sua storia, pì6< 
na d'altronde di solide e sensate massime ^ e nobile 
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fk flaida nella dbione^, la di liti o men reità crìtica^ 
aperta malignità nel lanciare molti tratti aatirici, 
e velenosi centra la memoria di pareccbj ottimi e4 
iUostri Romani, come ancora la vile adulazione^ che 
praticò coli' Imperatore. Era stau da lui divisa ìQ: 
80 librii dei quali la maggior parte aon periti, esaeor: 
done a noi rimasti soltanto ai intieri, e cinqM ma-, 
lilati . Giomnni Sì/IIìèm di Trape^unte^ nipote di( 
Sifilino Patriarca di Costantinopoli, che viveva soU; 
lo r Imj^Miehel Duca verso il 1070 , fece un Epi- 
tome o^tretto di questa storia dal libro 33 fino air 
8o« In esso peraltro trascurò la crònologUi e aU*oppo« 
sto dì quello che ha fatto Dione Cassio, sempre esal!P. 
ìfi e diligente nel notare i tempi per mezao de'Coo«# 
solati annui, non si volle soggettare ad un sk otiU 
costume k Questo Epitome esiste anche a^nost^ gior- 
ìiji k Lo storico 2onara poi ha fatto ne' suoi scritti 
quasi ijin compendio di Dione 1 Citi fedelmente segne» 
4 c'istruisce di alcune cose omesseda Zifilìno < 

V. Era celebre verso il st30j aotto il nominalo Im-» ^* 
aratore , Claudio Bliaho na ti Vìd di Frenesie in Itaf^i Eiiano . 
Ita i oggi detta Galestrina. Fa stupore come uno na-f. 
to in Italia, né mai quindi uscito, abbia potuto scrìver 
in Greco con tal dolcezza, atticismo, e purità di lin*' 
gUa, da essersi guadagnato il cognome di mellisonOi 
e di melliglotto . Compose quattordici libri deno-^ 
ininati Storte Farte, o come diremmo noi , MiaceU 
laneedi Storia. Scrisse ancora 17 libri AelU,SiorÌ0 
degli Animali, in cui brevemente e graziossupciutai 
descrive le cose piò notabili della loro industria, sa* 
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gacità , e proprietà, illettando il lettoit non Ufit» 
colla copia e varietà delle cose , qoanto ancora colla 
aoavità della frase , che è asaai piA nitida e limata 
in quest'opera , che nell'antecedente. Si attriboisco^ 
no inoltre ad Eliano venti Epistole sn cose niatieali, 
Evvi ancora nn trattato di Tattica militare, ma qne» 
ato è di on altro Eliano nato in Grecia cento anni prì« 
ma, e perciò diverso dal nostro. Si è pure perduto nn li- 
bro di Claudio Eliano s fitta Divina ProQi^idenza • 

VI . VI. Ci avveniamo circa il 240 iu uno Stoaco, che 
Crodiano. p^^ (^ ^^ chiarezza ed eleganza si accostiragli an- 
tichi, voglio dire Brodiano creduto comunemente 
Alessandrino, che fioriva sotto Gordiano terzo. Egli 
scrìsse in otto libri la Storia degl'Imperatori ddUa 
morte di Antonino il filosofo fino a Gordiano succes- 
sor di Massimino. È lodato da Fozio come uno de- 
gli Scrittori più giudiziosi dell'antichità, breve ed 
esatto nelle cose, puro ed nmeno nella dizione, sot- 
tile e profondo nelle riflessioni, in somma dotato 
di tutte le qualità di un perfetto Stoiico, per cui non 
la cede ad alcun altro (1). Esiste anche oggidì la sua 
Storia. Non bisogna però qui confondere il nostro 
Erodiano con Erodiano Grammatico, il quale era 
figlio di Apollonio Discoio, uomo non inferiore al 
Padre nel sapere, e di cui l'opere sonosi smarrite, 
a riserva di pochi frammenti. 

VII, Vn. Uno dei più sottili e perspicaci ingegni , che 
Origeoc» abbiano illustrato il IIL Secolo, fu Origene^ cogno- 
minato Adamanzìo per la sua istancabìle assiduiiM^ 

(0 Cod. 8t. 
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faelfe «eri vere, di Pitrìà AlesMndfino, che fioriva 
•otto Gallo e Volasiano » e che mori Y anno a34 
•otto Valeriano. Egli fu un uomo dottissiiho quanl* 
altri mai, e forse il più grande del suo secolo, pe- 
ritissimo in ogni genere di scienza e di letteratura sa- 
cra e profana , illustre discepolo di Clemente Alea- 
•andrino. È cosa a dirsi maravigliosa .quanto abbia 
-scritto, essendo fama di lui che avesse dato in hi* 
ce più di sei mila composizioni; dimodoché S.Gi* 
rolamo dice che non crede potersi trovar uno , che 
lègga soltanto quelle cose^ le quali ha scrìtto. Fo 
dunque, ripeto, sommamente istruito in ogni sorta 
di filosofia, ma in ispecie poi versatissimo nella co- 
gnizione e nello studio delle Divine Scritture, per- 
lochè diceva il citato S. Girolamo, che avrebbe vo« 
luto possedere la scienza di Origene nelle Scritture, 
ed esser per A bel motivo esposto all'invidia al pari 
di lui • Tanti suoi eccelsi meriti però restano in 
parte oscurati da gravissimi errori nel dogma catto* 
lieo, inseriti qua e là nelle sue opere, per cui molto 
•offerse la celebrità del suo nome. E per verità se 
queste stravolte ed erronee opinioni son sue, non 
può sfuggire la giusta censura e condanna di quasi 
tutti gli Antichi Padri . Ma in difesa della sua ripu- 
tazione si asserisce da molti essere state interpolàtie 
le di lui opere, e questi errori esservi stati sparsi 
ad arte per fraudo degli Eretici troppo della sua 
gloria invidiosi. Checché ne sia, non appartiene' a 
noi l'entrare in tale indagine, giacché qui conside- 
riamo Origene non come Teologo , ma come l^tte- 
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rìceicatì ottiamend, de' quali !■ euo u pompa, lo^ 
lontanano dalla nobile sempliciti degli Antichi', e le 
aspergono di sofisuèo e decUmatorio belletto. Si 
crede che, qiundo Bcrìise questo Roifimo, Cnw tat- 
ton gentile; mentre dopo patab ti CnslUnosiiiia^ -• 
In per sino Veseoro, se 'diamo fede « Saida. Ci i«> 
sta por di lai parte di un'opera snlU sfem, e«l ti- 
tolo d* Isagoge sopra i Femomemi di Armt»* 

X Parimeaie sotto Aureliano nel 17$ mork il cé- 
lèbre Dionisio Longino Siro di Nuione, o come 
alcuni vogliono , Atmiese di patria . Fu assai chiaro 
nella filosofia, ou quello, che gli acquistò una ripa* 
fazione straordinaria, fu lo studio della Eloqnsnta. 
Non vi è stato forse fra i Greci altri più versato di 
lui nell'arte Hettorica , e dotato di più fino e squisi> 
to giudizio nel pesare il merito degli Autori. Fu 
ancora peritissimo nella Stoiia, e nell'antica Lett»- 
ratora, per lo che fu cognominato viva e spirante 
Biblioteca , e Museo ambulante . Auiitè in qualità 
di Precettore', e poi di Consigliere, Zenobia Regina 
dei Palmireni , cui avendo dettala una lettera ingiu» 
rìosa contro Aureliano, fu ucciso per ordine del 
medesimo Imperatore, dopoché ebbe vinta e fatu 
prigioniera la nominata Regina. Di molte opere, 
che egli compose , non i a noi pervenuto che il so- 
lo Trattato del Sublime, o sìa dello stile magoifico, 
trattato nel suo genere eccellente, e di pregio sap«- 
liore a tutti quelli degli ìltri Hettorici antichi , oAi 
che però i da dolersi , che sia mutilato io gran pat- 
ta. In esso Longino non tanto assegna ì fonti dfl( 
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SvUime, quanto ancora ci avverta 4ei vizj, i quaU 

afuggir 81 debbono nel coiii,>orre. Egli ci ammonisqi 
cbe inolte voke uno resta ingannato da ana vana ap* 
.jpaimza di Subì) me; quando non è che gonfiezza ed 
ampollosità, e che certe locuzioni , le quali paion9 
èecélse e magnifiche, non altro poi riescono in fat* 
ti cbe modi turbolenti e e«>fbsi , .cosicché ad esa* 
minarle con attenzìope e con maturo giudizio, si ri- 
leva t:he ciò, che sembrava a prima vista grande e 
terrìbile , termina a poco a poco in ridicolo e in di- 
apregevole* Affine e 'vicino a questo, aggiunge egli; 
esser lo stile freddo e puerile, in cui si cade quan^ 
do si osane concetti arguti frivoli e meschini, più 
apiriloai cbe veri. Attribuisce la causa di tutti que- 
sti vizj alta smania della novità e del maraviglioeo, 
cbe ispira pensieri lambiccati e contorti , ed allonta- 
na da queir aurea semplicità e naturalezza, eh' essejr 
dee la primaria dote dello Scrittore. Passa indi ad 
accennare i fonti del vero Sublime , i quali riduca 
ai cinqne seguenti i.^ Ad una certa nobile elevazio^' 
ne di spirito., che oi (a sentire e concepire felìcdf- 
mente le cos^, 2.^ Agli affetti granfli e veementi. 
5.^ All'atta confiormaaione dalle figu/re. 4*^- -^'^ ^^^r 
se nobile e splendida 5.® Alla composizione delle 
parole, ed alla dignitosa a rmooia del periodo. Lon- 
gino scrìve con ornamento e con eleganza, ed imit^ 
assai bene la dizion di Platone, di cui singolarmen- 
te si compiacque. Il suo Trattato del Sublime si 
può chiamar la Rettorìca del Filosofo e dell' uomo 
.di gnsto'. Io mi s^no diffuso alquanto più del solita 

Siorìa T. I. tS 



in hveUir Òmf bfvn ti ^Maw edebrt iman , ptr- 
ebè tomi invogliare detti tua (ettari gli tuiliod 
giorani, i qaili non potrebbero KOgliera nn miglior 
maestro di lui per divenire aerittori grindìtoqncnii 
« toblimì. 
XL XI. Verae la fine i\ f[aesto tteolo A nel dai erì- 

^jg^^'^'tiei che vivene TYfritt» Si/bla dì patria incerta. 
Abbiamo di lai an Ltisieo éttU voci PtaloniehB^ 
iDolto vtile a eoloro, che ai esercitano nella Jingea 
Grvea , per la retta ìnteHigenia dette opere di Pla- 
tone. It primo a pnbUìeaifo da un Codice MS. Ai 
David Rnhnken a Laida nel xjh^, il qotfle aneerc 
lo coriedA di erudìtiiaìme annotationt. 
xn, ^1- QuantaAque filosofo dì profeattone, eontntt». 

'''^'°' ciò porcili anche biografo e Slotogo, pu6 qui anno- 
verarsì Porfirio dì Batanea, etstelhi dells Siria vi- 
eino a Tiro, per ni si disse di ■[seata Città. Ere 
■ celebre verso, it s^ sotto Dioclexian». Ta oltre al- 
la filosofia rinomato quasi in intte le altra aeieme, 
giacchi era profondamente istraito nella gramma- 
tira , nella fflelogia , nella critica , nella dia- 
'kttìca , nella matematica , « nella atoria , co- 
me 4atte rae opere si rileva. Sieeome nelle bel> • 
le lettera aveva avuto per maestro Longino, cost 
apprese da Ini tal elegann di stile, che la pentft 
e ta grazia della sua locmione seduce facilmente iJ 
lettore. Tuntì pregj tettPiar} dì Poifiria peiA resta- 
rono bmttameiite macchiati dalU dì Ini empieiA , 
giacché fu il (lift aeeanito e hrirne nemÌeo,«d il piA 
acirbo im^nigniteTe, ebe ablria iydIo It Griatìaaa 



Religbne^ uv%9^o cqiiìp<i|ti f^t^ di quella i5 
Libri y nei quali vomitava sfrontatamente le più rab- 
biose tonlniiielit e la più atiMi « baatemmia non 
solo contro i di lei aegnaoi.4 ai4 ancora'contro il mede- 
simo Gesù Cristo. Perlochè egli passò^ presso i Cri- 
-atiani par un infairia » « la 4i Ini me Odria h «ppe r- 
ta nifTÌtafiia9ta.di faacraaiona e di abbiobrìo, ttvatido 
.gl(Ii|iperaion vielatQ eoo severi editti il diTqlgamen- 
ia#)' awt iibrì , ed avandofU iatiaraniente abplUi 
• diatniiii ; esempio degnlsiimo di esa«r imitato dai 
fiovfani Cauolipi df i Msiri giorm, rìgiterdo a tanta 
afacaiata # pesiiffira prodoaioni dagrinemduU 9 che 
ingombrano nisaramant* rEniopa* Airbi«iao di Ini 
diversi sentii j dai quali io tacaio par eafar di filo- 
aofito arfamanto) naminieri soltanlo la f^iè 4i 
nitmg0m a di Plùiino^ ed un libro Delh Qn^sti^^ 
mi OmeHch^, Dtlf Antro d^Ue Niftfe tmW Oik- 
Mo^coso ttttte#c;bo appartengono a fuoalo luogo, ri* 
^nettando gli alndiéai > che deaidorasaei!^ di aaiare 
informati dallo altre ppare, alle aua adlaioni» confim- 
ma in anso aimil* bo fatto àUroM * 
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CAPO XI. 

IW Secolo Quarto dopo Gesù Cristo JUèo 

al Quinto m 



L E 



1^ L JLjcoocì finalooiente arrivati a quel secolo me* 
^^^'^^ morabile, in cui la Greca eloqoenia ripigliò le ao- 
cantiere . tiche 8Qe maestose divise, e comparve di bel nuovo in 
tutto lo splendore della sua dignità primitiviftPù 
questa nn eloquenza di nuova specie , sconosciutn 
nna volta air Areopago ed all' Accademia , e di cni 
^ non oravi nel mondo gentile neppur t'idea. Invano 

i Sofisti si eVano sforeati di emulare gli Oratori del 
aecol d' oro , invano pn^urato aveano .di uuire neU 
le loro Orazioni quanto Tarte sa dettare di più orna* 
to e di più lusinghiero : una tal gloria rìserbavau 
totalmente ai sacri Oratori, i quali, somministrando 
loro la Reli^one insolita materia , e ispirando sen. 
timenti di nuovo genere , si distinsero per una fa- 
condia maschia e robusta per la grandezza delle co- 
se , piena di divota unzione, e nel tempo stesso di 
soavità e di eleganza, e spirante fuoco celeste. Non 
è però che questi Scrittori cominciassero precisa- 
mente a comparire nel secolo presente, avendone 
noi già incontrati parecchi negli antecedenti , ed in 
ispecie S. Giustino, Clemente Alessandrino, ed Ori« 
genej ma in questo secolo sorsero quegli eccellenti Ora- 
tori, che fecero eco a Demostene e ad Eschine, e che 
furono e sono raminirazione e la norma di tutti 
coloro, che coltivano la difiicil arte del dire. Io un 
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fDtnpikccio eli ^Mer pèrveniflo ad no epoea» in coi 

pagar loro quel giusto tribù toTdi onore, che eoooti. 
per tanti titoli meritato, con encomiar quivi ìit ' 

generale la lor moltiplice dottrina e laurea eloqnen* 
Ea, con cui 9 come fu detto una volta di Pericle » 
tonavano I folgoravano, e commovevano da on lato 
air altro la Grecia. Farò poi in particolare onorevol 
menzione di ciascheduno di essi, di mano in mano 
che ai offriranno alla nostra considerazione, con ri- 
levarne que' pregj , pei quali sonosi resi degnissimi 
della nostra stima e del nostro rispetto. Ma arrestia« 
noci per un poco sopra quegli Autori, che prim^ 
l'ordine cronologico ci presenta. 

II. Sul cominciare del secolo , cioè circa V anno IL 
3jo, ritroviamo Giamblieo di Calcide defla Celesi* 
ria, Filosofo Platonico , e discepolo di Porfirio, che 
viveva sotto Costantino il Grande. Egli non fii in* 
feriore al Maèstro nel sapere, come ancora nell'em- 
pietà , mentre anch' ei non si ristette dajlo spaiger 
impudenti calunnie ed eriormi ribalderie contro la 
Religione di Gesù Cristo j e se mostrò in c^jhainor 
fabbia e fanatismo del Precettore, non fii già per* 
elle fosse men di lui animato dall' odio contra la 
Cristiana Religione , ma solo perchè lo trattenne ik 
timor dell' Imperatore, -che 9 come ognun sa, aven* 
do abbracciato il primo il Cristianesimo, a più pò* 
tere lo favoriva, (i) Del restante poi fu personaggio 
quanto mai erudito e scienaiato, da non aver invi» 

(t) Brucker. Hitt. Crit. Philos. T. 2. Gap. a. 8«ct. 4- $» XX, 
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die a Porflrié, M liah éha eédftvà à hit nèh* faeolli 
dal dire, è nell' etegtnte ilrtiutira dall' OraiioM ^ 
fòuedando^ aecondo Eunapio (i), nàinor g^ala di 
alila , minor ahiareaaà e laciliii nall' eépraasibM^ 6. 
minar ptirità iì liagoa. Sariate io libri P^Ua Filo^^ 
st^ PiimgoricM , dai quali è per vamiia a noi la 
ifietà aollahto. In aaai ritròvaaila iliadi PUtagà^ 
m j ohe anch' egli ccm()Oèe dopo il Maeatro, e va« 
rie intereaaanti notizie sopra i Mister) degli Egi* * 
tieni, eioè éopra le opinioni filosofirfae, le qpitli ae* 
gnarano cirea quei tempi in Oriente, in cui ti ti» 
. <;^noécon« non poche verità tolte apertamente dalla* 
Cristiana Religione • * 

III. Circa il 320 viveva Aftonio Se6ata, di Aft. 
tiochia. E^i illnatrò ed accrebbe i ProginnMmi^ e' 
alano preeaercitaaioni lìeitoriche di Ermogene, par 
uso dei pri nel pian ti) prescrivendo loro precetti prò- 
portlonati alle composizioni^ che posson far» in ancor 
tenera età \. cosicché la Rattorica di AfjMio è par- 
ticolarmente compoita pei giovanetti , e non per 
cèloro/(be già sono avanzati nello studio dell' elo* 
quanta. Questo ntil libro suisUte anche a' di nèatrì. 
IV« Yisae pur sotto Costantino Teone SofiiU> 
Aieéèindrino. Aneh*egli acrisia i Prefinnasmi A ei- 
tariti j e ipiegé pMi chiaramente i precetti delle 
prcesercitaziMij dati da firmogene e da Aftonio. Que- 
sto suo Trattato è ai principianti giovevolissimo , 
mentre egregj sono in eèao i precetti , Y invenaionc. 



(t) De VitU PliUoiopli. 
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« f arg<MMnta^Mi U ptfoU «et|t% dlattiea ^aao»; 

U» mai la alroitara dal diacona 

V. Grandeggila fra i Crisiiana Scrittori del mcgI'^sq^^ ^ 
preaaute U celabetrimo Èu^iio di Cesarém ^ eod . 
datto per averne occupala la «ade vescovila. Foiat 
qqeau Città fa ancora $ua Patria > ma non a aa di . 
cerco, eaaendo noto loltanto cImi fu Falaatino di N«- 
sione. Egli mori «irea il 34o aotio Costanza. Si tool, 
chiamare Eu^t^o di Patria a cagiono di Panfilo. 
Martire aito atrettiaiiano aaaiooi da cai toIIo cogno». 
minarti coaie an figlio dal padre • La di Ini aommo 
e iMatifsima doltrioa non ha bisogno di elogio» e$» 
aendo più che haMavole qneiloi cjin gli ha (ormato 
e gli forma tuttora la atiauj U riapeito, e ia vene-i 
raaione del Mondo letterato 4 Qoeato grand' nonio do* 
pò aver esaurita ogai scienaa ed erndiaion profana ^ 
si volse studiosamente air ecclesiasticbe anticbitij 
al qual fine ricerca e raccolse con ogni diUgenaa tot« 
te le memorie e |e carte appartenenti ai pasiati se- 
coli della Chiesa ^ ed esamini tutti & pubblici archi* 
tj e tulle le librerìe ^ avendo Anche in ciò incoreìi<* 
aa^o premurosamente Fiatesao Costantino , da cui 
ricevette non piccolo ajutQi cooperandovi colla im- 
periai sua autorità . Riguardo al di lui stile non può 
dirsi che sia molto elegante , enei piuttosto si mostra 
duro e scabroso 1 ma questo difetto viene in lui ab* 
bondevolmente compensato dairimportaniai copia, , 
e gravità dette cose. Scrìsse molte erudite opere, cho 
}o qui per amor di brevità tralascio ad una ad una 
di nominerei contentandomi solo di citarne qoalUo^ 
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che sono le più elastiche, tibii td$ Cinica, sir 
storia cronologica di tatti i tempi, dirisa in due par^ 
ti. Nella prima I (che è però* molto routiiau) uatta 
' delle orìgini, sttceesssoni, e cose memorabili quasi di' 
. tette le genti , de' Caldei , -degli Assiri , degli Egh\f> 
de' Medi, de' Pérslahi^ degli Ebrei ee. Nella secon-** 
da , detta Canone Ctanieo, compendia in ^certo mo-* 
do la prima, e prendendo cominciamento da Abra-- 
xtìOy riferisce sotto il proprio anno ciò, che in ogni 
gente degno è di menzione , e tanto l' nna parte che 
Paltra termina ai tempi di Costantino. L'altra no*- 
biliosi ma' opera di Eusebio è la Preparazione Ei^an^- 
^elica in i5 libri. Qaesta.è nna stupenda raccolta 
di argomenti, dì prove, di tèstfmoniansse, e di me- 
morie ricavate da quasi totti gli Autori dell' antichis- 
ti, in oggi per la maggior parte pèrduti^ con cut 
ai prova per mezzo di umano testimoniola verità del 
Vangelo di Cristo e della sua Religione^ e si pre* 
para l'ani mo dèl'letrore alla dimostrazione delle ve- 
rità rivelate per mezzo ^elle Saere Scritture. La terza 
ifttitcAata Dimostrazione Epongeliea contìeasìr al' 
pt^4ente in 10 libri da so che erano, in cui prova' 
segnatamente contra i Giudei la veracità della Cri<>^ 
stiana fede colle divine Scritture . La quarta final- 
niente èia sua applaudi tissima Storia Ecclesiastica^ 
che è stata la prima in questo genere , la quale pu^ 
dirsi un'opera intiera e^rfetta^ e al sommo degna 
di credenza, non tanto per essere stato Eusebio au- 
tor quasi contemporaneo , o non molto distante dai 
tempi, de'qualiacfive^ conte ancora per.averlaoom-' 
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pfltta eon fior di erilici e di giudiirio. Batterà per-^ 
tanto il finquk esposto per far conoscere qual uomo 
f<^sse Eusebio, e di quanta scienza fornito, ^ondeb-^ 
bo omettere di dire che a sfregia di tanta sua cele* 
brìtà si è voluto accagionare di Arianismo, ma que« 
alo sospetto par mal fondato , sul riflesso ebé dciiM 
sue espressioni , per le quali potnMie nfcorreNi mttt 
rimil accusa > sono comuni ad altri del suo tempo, 
uomini per altro integerrimi^ i quali hanno meno 
avvedutamente parlato di cose , sopra di cui non 
èra stato ancor pronunziato dalla Chiesa un peren* 
torio giudizio. Del rimanente in parsechi passi deU 
le sue opere parla dell' Ariana eresia in qae' termi- 
ni, che merita , e nel decorso di e^e usa vocaboli e 
maniere , che salvano la di lui memoria dalla tac- 
cia di Arianismo. IVIa siccome ciò non ci riguarda, 
così lasciamo volentieri la decisione di questa con« 
troversia ai Teologi, ed agli uomini versati nell'oc- 
elesiastica erudizione. 

VI. Gioverà far qui alcun motto di Aleifrone • • Vf. 
Chi e d' onde fosse quest* Alcifrone, ed in qual 
tempo precisamente vivesse, ci è ignoto. Se doves- 
sero aver luogo le congetture , potrebSe dirsi esser 
egli stato nativo di Atene, imperciocché attico è il 
suo linguaggio , e parla più frequentemente e con 
pia onore di Atene, che dell'altre Greche Città . 
Parimente son discordi i Critici nel determinare T , 
epoca della sua vita, sebbene la maggior parte^pre- • 
tendono che si possa fissare fra il terzo e quarto se- 
colo dell' Era Cristiana. Egli fu autore dì lettere di 
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fimo argMQflnto alTaao dé'RomaMierii le qotli ai di- 
Tidono in pescatone^ amatorie , runiche , ^ fiara^i» 
<icA«. Io èsse ei fa mostra di spirito /di vivacità » e di 
brio, esprime al naturale i caratteri de' suoi perso- 
naggi, ed usa di uno stile elegante e venusto. Sembra 
nondimeno che pecchi di troppa lindura $ e di af- 
fettata ricercateaza . La più completa ediaione del-, 
le sue lettere ai deve a Stefaoo Qergleio letterato. 
Tedesco . 4 . 

VII, VII. Esercjtossi in un argomento consingoìe Arim, 

^^^'^^'^'f^^ sionéto di Niceadi Bltiniaj leggiadrissimo scrìttor 
di lééUerej quando pure sian sue quelle j che cor* 
rono sotto il di lui nome^ di cui ovvi qualche dub- 
bio fra gli eruditi. Sono anche queste di genero a- 
màtorìo e romanaesco, e di finto soggetta, ma 
terse fiorite eleganti, ripiene di gentili sentimenti, e 
acritte con tutta Tattica delicateaaa • Oltre di che 
non tanto colpiscono Timmaginauone, quanto par* 
lano al cuore, e sentir fatino la passione e Taffetto* 
Si riprendo però «inche questo colto Scrittore del vi- 
zio quasi a tutti i Sofisti comune, cioè di soperchio 
lusso di descrizioni , di troppa mollezza , e di ec- 
eessivi ornamenti , per cui allontanasi talvolta dall' 
aurea naturalezza degli anUchi. Queste lettere si 
oooservano anche a'di nostri, e son divise in due 
libri. Aristeneto morì sotta Costanzo nel terremoto 
di Nioomedia nel 358. 

vni. Vili. Viveva sotto Costanzo e Giuliano , ed er^ 

y^^^ in nome ^irca il 36o f^alerio Arpocrazione , Re- 
tore j di Alessandria. Compose un Lessico molta 
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ailti i lélteràli graeUti, e (Aie partieolarmentè è gioi 
Yetole per Imemlèré gli Atdcl Oratori. ' 

IX. Si riporta allo 6t«iso tempo Imerìù Retore, ix.^ 
di Prosa di Bitinia» che- fióri sotto ì medeaimt Im** "^ 
pèratort . ^ Sofisu celebre della «uà età , ed emii-' 

Ib di Anaiòlio e di Phieresio , Yitiomatt Sofisti di 
(^ei gioiti . È detto da- Eunapb (i) S^rìitor facile 
òolto ed armonioso nella dizione, e che talvolta it 
rastoiniglia ad Aristide ; ed è pù^ lodato da Fokìo' 
eotfie uomo eloquente (3). Ama per6 all' uso dei 80- 
flsfi il concettoso e il lisciato, e'le''forole e Valle* 
^orie più delle cose solide e vèfé • Abbiamo <U lui 
varie Dóclamazìoni , ed Orazióni • 

X. Circa il 562 fiori sotto GÌ olia ilo Tè0iufiiO di ^• 
Paflagonia, Sofista, chiarissimo pèt lòde di eloqòén*' . 

za e di filosofia • Esso fa caro al diversi Imperale^ 
ri, sotto dei quali visse di mano in mano, e si di- 
stinse per le sue belle Orazioni -, in cui spiccÀ la Fa- 
condia, la dottrina, e la nitidezza dello stUe • Que- 
ste in numero di 33 sono arrivate fino ai di notfri • 

XI. Ometter qui tìon si dee il celebre Piupio xu 
Claudio Giuliano Imperatore , cognominato VA- j^^^^^ 
postata , per aver fin dall'anno ao dfjla sua etft ab- 
bandonata la Cristiana Religione per ri\'olf|;ersi ài- 

r empietà ed all' Idolatria . Non può spiegarsi di 
qual odio implacabile ardesse contro il cattotitii- 

(i) Kuiia^. in Hiiacr. 
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•mo, e ^anto tentassirper 'dutruggerlo ed annien- 

tarlo , e cogli editti, e colla forza , e coi libri . La 
di lui persecDzione fu una delle pi& atroci » sebben 
filosofica piucchè sangninarìa » ma appunto percliè 
' filosofica^ fa più meditala j e dirò co»i, piA regolare 
e sistemata . Del restante fa principe chiaro per 
le doti deiranimo e deirin;;egno, e portò sul trono 
la dottrina e l' erudizione . Egli mori n#3ii3 in 
età assai giovine ed immatura . I suoi scrìtti ce lo 
dimostrano non ignaro della filosofia , ornato e col- 
to nella bella letteratura, e lersato nello studio de' 
Poeti e degli Oratori, benché non sia sempre esente 
dai declamatori difetti. Abbìanio anche oggidì varie 
sue eleganti Orazioni^ Epìstole^ e Satire spiritose, 
fralle quali il celebre Misopngon^ %ala dire odia^^ 
tor della harhq.^ in cui ingegnosamente critica co- 
loro, die biasimavano lui medesimo, perchè afFdtta- 
va di nutrir la barba alla filosofi<*a maniera • Si è 
perduta la sua opera Contro i Cristiani in sette 
libri, della qual perdila per altro non abbiamo 
gran ragione di dolerci . 
«.|l 2II. Si può ascrivere al presente tempo, perchè 

S. AttM^ meri nel ZyZ sotto Valentiniano primo e Valente, 
sebben fiorisse molto prima , il celebre S. Atana'* 
sto di Alessandria, uno dei più rinomiti Padri del- 
la Chiesa Greca, e valorosissimo iinpugnatore del- 
l' Ariana Eresia . Fu ordinato Vescovo della sua 
Patria, ove si distinse per fama dì santità e di dot- 
tiìna. Egli è uno di quei Padri, di cui la maschia 
e robusta eloquenza non cede a quella dei Greci 
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' «nfichiì Discorre contra i gentili e gli eretici , e in 
difesa dei dogmi cattolici e di se stesso eoo mia 
chiarezsa, eleganza, e sodezza tale, che non si poò 
far a meno di non arrenderMi alla forza del suo ra- 
gionare. Folio dice che è chiaro, splendido ed ele- 
gante nello stile, profondo negli àrgomentt , vee- 
mente neir espressioni » copioso é fecondo nelle 
materie ( i). Abbiamo di Ini molte Orazioni^ Lette^ 
re, ed alti e Opere polemiche t storiche, i tìtoli 
delle quali si possono riscontrare nelle soe edi- 
zioni . 

XIII. A questi giorni fiorifa aneora Libanie^ fa- xnt. 
moso Sofista di Antiochia , e lodatissiroo Professor I«ìl>^<^- 
di eloquenza. Fu maestro di S. Basilio Magno , e 
di S. Giov. Crisostomo • Egli venne giudicato il 
più eccellente Oratore della sua età, ed infatti i 
celeberrimi discepoli usciti dalla sua scuola , com- 
proirano bastevolmente che questa loda non ara e- 
•agerata • Eunapio dice che la sua dizione è sceU 
ta pura ed elegante, e che le sue opere hanno nna 
tal dolcezza mescolata colla vivaciti, che dilettano 
e attraggono maravigliosamente il lettore. A dir veto 
però anch' egli, come gli altri Sofisti , abbonda di 
arguzie, di antitesi, di concetti , di erudizieni fuori 
•di luogo , e di altre intemperanze di stile , cl|p 11 
costituiscono più declamatore che oratore • Scrisse 
molti Panegirici^ f ra i quali è ripotato il più cele- 
bre quello dell'Imperator Giuliano, a molte DecU" 

li) Co4« Sa. iSp. i4Pr 



inoltre varie Lell£0ir0 graiidcintiiia MiiuMiaiìHMi. 
V Quatti •u#i tenni sono in fMirt# Bm m^ mì ftrrt» 
nti . 
XIV. XIV. Parlfreiao adeaao di ihi# dei ImiìmipÌ d4- 
S. BaiiUo . ^ Q^^^ Crisiiana ^ vai a dire dtlTUlMIre Oratore 
' e Padre S. Basilio il Grande, qveiresimio Dotto- 
ra di variti, e; vindice è difenaera elegie dalia 
•Cattolica Fede» Nae^oe ie Neeceiarta di Cappada- 
aia del Paulo ^ eifo Vtacova di Ceiarea, £bl>a Tao- 
ereditato Libanìo par praeeltor d' eloquenza... Mori 
aòita Yalehtiaiaiio priao e Vatente mi 3^i aal^- 
oe il Cave riparli la! ava oiorta al 576. Troppi aoao 
gli elogi t ohe a lai.feaero gli Afitichi, pareliè io 
: gli abibia ^t^ a riferire. Ne aon piena .tutia la caiu 
.te» M rìtaonano latte le voat > lo applandiacooo tut* 
li i dotti. Si ammira in S. Baiilio la Ioavitè e l'ala- 
ganaa d' laoerate » e la aaUimità di Piatone. Folio 
dice ohe è porisaimo nalFeloco£ÌQne9e che uia una 
"fraae prapria aignifiaBnte ed arbana quant' altri 
mai I ehe ama di pèrsoadere con chiaraiBa insieme 
'O giodonditi» e che finalmente ehi ae lo proporrà 
per eaeoaplare non avrà da desiderare neppnrloatei- 
ao Platone ^ e Damàatane. (1) Infatti lo etile di S. 
Baglio k àmblitne e maeatoao , i aaoi ragionamami 
profoddi ) aodi i anoi penaieri , e vasta la ana erudì- 
Eione: Moltiaaìme aèno la opera ^ che et ha lasci ata^ 
ma apieoana aingolarmenta altre alle Onaaiam le 

(1) Co4ic. i4i. ... « 



Me hetterey ebe ean mila ragiMe si proprnigono p6r 
ttodeilo delio atile epìatoUre, ed in cui , e giudiaio • 
di ikiida e di Fozio non è atato aaperato da alc|ino 
.seppur degli anticbi ; cosicché Io éteaao Libaiii0|f6 
jgii akri SoÌi.sli, che por ai aa quanto foaaero oi)(eglÌQei 
e auperbì pdi prìmaito, che ai vantavano di poaae- 
tdere neiretoqueeia'^ ai confeaiaroo vinci dal gran 
i Baglio. Ri metto adunque gli atudioai alle di lui edi- 
Atonia onde restar informati del catalogo deli' opere 
41i questo impareggiabile ed insigne Dottore. 
« XV. Cà si presenta \tt9/i^ il S^p sotto Valentinia- ^' 
no & E/rem Siro nativo di NisiU , che mori nel 'ahm. 
«879. Scnsse oiofti volumi aopra divora^ materie^ e 
iegnatamenie molte OmiQni, il tutto in lingua Si- 
riaca » poiché niun altra fu a lai nota» È ben vero 
^tò che le di lui oompoaiaioni avevano tanta gre- 
mia, che al dir di S« Girolamo e di Sozomeno, ai|- 
•ebe traapertate in Greco, rìtenevan aempre Tacutef - 
ita dell' iflvenaione, lo apleodor della frase , la foraa 
delle aenlenae^e la oAuraleasa deir originale idio- 
ma. Fosio osserva che le Otitùoni di S. £frem*poi|- 
eleggono quella dolee persuasiva^ propria splianc^ 
della vera eloquenxa, qiiqlb soavità di elocuaionjD, 
ehe y insinua dolcemente neir animo , e quelle co^ 
.pia di afGstti , che s' impadroniscono del cuore del- . . 
r uditere. ( 1 ) Queste sue opere sono slate tf adotie 
Sn Greco, e aono atampale cosà in queste lingua , 
.come «ella nativa , le quali potré consultare ehiuii- 
i|oe brami di saperne i titoli partitamente • 
<f) €#d» itf . 
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XVL ^V1. Verso il 386 sotto Teodosio il Grande mo* 

GeJiS! ^ ^- ^'""^ Gftrosolimìtano Patriarca di Genisa- 
iniuiio • lemme. Ha lasciata ana Lettera a Costantino , ed 
W opera intitolata Catechesi^ o sia istruzione, do-- 
ve con uno stilè semplice e chiaro si espongono i 
principali capì della Fede Cristiana. 
X¥II. XVII. Ai tempi pardi Teodosio, e di Onorio ed 
Arcadio, fiori verso il 3go il celebre Eliodoro di 
Emesa in Fenicia, che fu Vescovo di Trica in Tes* 
aaglia. Nella sua gioventù compose un leggiadrissi- 
mo Romanzo in dieci libri intitolato Delle cose 
Etiopiche j in cui narr^ con tutta V onestà e la de^ 
cenza gli amori di Teagene e di Cariclea, nel tem« 
|H> stesso' Che v'impiega tutte le grazie ed i colori 
deli' arte • Regolata e naturale è in esso la condotta 
degli accidenti , le avventure ben ideate , piacevoli 
ed ameni i racconti , elegante e pura h locuzione-. 
Per tali motivi questo libro, ornai tradotto in tutte 
le colte lingue d'Europa , è stato riguardato come il 
piA perfetto di quanti siano stati composti da'Gre- 
ci in simil genere; ed Eliodoro, a giudizio del 
dotto Uezio , vien reputato il Principe de Roman- 
zieri , come Omero dei Poeti . 
Xirni. Xvili. Fu contemporaneo di Eliodoro Longo 
Im^. Sofista parimente Romanziere, di patria incerta • 
Egli ci ha lasciato un grazioso ed elegante Roman- 
zo pastorale in 4 libri, intitolato Degli amori di 
Dafni e di Cloe y il quale per la novità del sog- 
getto può servir d'esempio ai Romanzi di simil sor- 
ta . Infatti non potrebbesi impiegare maggior nata* 
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ralezza ed afFctto nel descrivere un amor nascente 
semplice ed inesperto, di quello, con cui Longo di- 
pinge 1^ innocentigastuzie, gringehui discorsi, e le 
vicendevoli lenerezze di questi giovanetti amanti, 
non per anco dal vizio depravati e corrotti . Anch' 
egli però ha peccato nel difetto comune a tutti i Sod- 
ati , abbondando in descrizioni , ed in troppo fioriti 
ornamenti, di cui al certo fa più parco uso Elio- 
doro; ma nondimeno è facile chiaro ed ameno, e 
' sparso di schietti vezzi, ciò'clie gli ha meritato an- 
che il suffragio dei recenti eruditi (i). 

r 

(t) Questo Romanzo è divenuto a' giorni nostri anche più ce- 
lebre per l'indegnità di nn fatto recentemente accaduto, la me- 
moria del cui« Autore merita di esser consacrata all'infamia ed 
alla pubblica esecrazione. É questi un certo Courier, Francese 
di Nazione , e di profesAiun militare , il quale nel Novembre del 
1809 passando per Firenze con un tal Renonard StunpatOir 
Parigino , e mostrando avere qualche perizia della lingua uvecrf, 
dimandò al Sig.' Del Furia Bibliotecario della LaurenzianAi di 
riscontrare i Codici di Longo, di cui dicea voler dare una nuova 
edizione', per vedere se in alcuno :di essi fosse supplito ad ima 
lacuna del primo libro , la quale incontrasi i» tutti i Codici di 
quest' Autore . Effetti v amente ne trovò uno già spettante ai Mo- 
naci Cassinesi , che si può dir unico in questa parte , perchè il^ 
tiero e perfetto , della qual importante scoperta lietissimo, chie- 
se di copiarlo da capo a fondo . Dopoché si fu sodisfatto a suo 
beir agio , proiittando un giorno di una momentanea assenza di 
•hi invigilava alla copia, macchiò enormemente a bella posta la 
pagina, ove trovavasi il supplemento , con applicarvi a guisa di 
segno una carta intrìsa di 'denso inchiostro , in manierachè ri« 
mase,come rimarrà sempre, inintelb'gibile. Al Bibliotecario giusta- 
mente sdegnato , e che si querelava di un azion cosi infame, que- 
sto Verre della Letteratura addusse in iscusa mille bugie, e pro- 
mise di dargli una copia autentica del rrascritro SiippI«>'M('iiia 
Storia r. /. l.j 



>r<t XUK- j^>*<* IVodosio medesimamente Terso il 3^ 

vW«*Mft J^mammio dì Alessandria , grammatico • Egli 
^i«.i9i«^ «a trattato Sopra la differenza dei voca^ 
j^i^fjùùy o vogliam dire sinonimi, che si conserva 
«acèe al presente. Io reputo assai utile quest'opera, 
l^wcliè nota con precisione il diverso significato delie 
parole, che per quanto siano sinonime, hanno sempre 
qualche piccola difFerenza tra loro. Meriterebbe di 
esser imitato anche dai moderni filologi Italiani col- 
la composizione di qualche opuscolo , in cui si di* 
stingnesse con esattezza il rigoroso valore dei ter- 
mini della nostra lingua, il che è già stato fatto dall' 
Abb.Girard e da altri dotti Francesi riguardo alla loro. 

per inserirla nel Codice mutilato; ma dipoi con maraviglioaa 
audacia e efrontatezxa rìcuaò di ciò eaeguire; e lo potea ben fare 
impunemente , non occorre dimandarne il perchè ! ! ! Di questo 
saciilegio letterario parlarono in quel tempo dìfTusamente i 
Giornali Italiani , ed in particolare la Collevxtne di Opuscoli 
Scienti/tei e LeUerarj dì Firenze T. X. ed il Giornale Eneiclo^ 
pedieo di Firenze 1810. n. 17. 18. 19. (1) i quali ciascuno può 
ccmsultare. Per giunta poi alla derrata pubblicò da Tivoli contro 
il Sig, Del Furia QB insolentissi ma lettera , o piuttosto libello 
infamatorio , in cui si vomitano contro del . medesimo tnt^ 
tt le indecenze, villanie , improperi , ed ingiurie y di cui esser 
può capace un vetturino , un facchino , e un bettoliere , de*qua<- 
lì se quanto egli possiede il frasario , altrettanto è perito nell* 
arte della guerra , non vi è dubbio che non sia degno di atara 
accanto a Cesare e ad Alessandro . 

(1) Chi /osse desiderio di saper la Storia ragionata e eam" 
pietà di questa assassinio letterario , legga la dotta Pr^aziono 
deir Editore alla ristampa della traduzione di Longo fatta da 
Annibal Caro col supplemento tradotto dal Ch, Professor Ciam» 
pi , nella CoUewione degli Erotici Greci , che attmdmentt o 
tiampa in Pisa da Caparra • 
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XX. Passiamo ora a Favellare di nn altro gran lu- XX. 
minare della Chiesa Greca, S. Gregorio Nazian-- jjaJSr^o 
xeno . Esso fu cosi detto da Nazianzo di Cappadocia 
sua Patria. Fu Vescovo di Sasima in Cappadocia , 
e dipoi Patriarca dì Costantinopoli, al qual Patriar- 
cato rinunziò, e si ridusse alla vita privata, in cui 
inori nel 891 sotto Teodosio. Studiò in Atene, ove 
ebbe Giuliano Apostata per condiscepolo , e fu grand' 
amico di S. Basilio. Egli può dirsi tftì vero e perfetto 
Oratore, mentre le sue belle Orazio /i/ spirano ovun- 
que grandezza, sublimità, e magnificenza. O ^\ con- 
sideri in eMt la purità dello stile, la nobiltà dell' 
espressioni , la varietà delle figure, o l'aggiustatez- 
za delle comparazioni , o la forza del raziocinio , o 
l'elevatezza dei sentimenti, o la fluidità dei perio- 
di, si troveranno non dissimili da quelle, che fecer 
tanto onore alla Grecia nel tempo antico, tli altri • 
SS. Padri sonosi occupati intorno ad opere di vario 
genere, e non tutte oratorie; ma S. Gregorio non ha 
scrìtto quasi altro che 0/azioni e Panegirici , in cui 
spicca, come ho detto, una somma eloquenza, ed una 
profonda dottrina, e nei quali ha saputo unire alla 
teologia la filosofia, la mitologia, e la storia. Atte- 
sta di lui Filostorgio, che laT sua dizione era più co« 
piosa di quella di ApoUinario, uomo di gran lunga 
facondo, e più grave ed elevata ancora di quella di 
S. Basilio, (i) Oltre all'Oratoria possedeva anche a 
fondo la Poesia , facendo di ciò chiara ed aperta te- 



(1) Apnd Suid. in voc. Bas. et Apoll. 



•tiinonianza le molte eleganti opere in verso, che ci 
ha lasciate . Molte sono le sue Orazioni , che si pa» 
Iranno riscontrare nelle varie edizioni dell'opere sae^ 
' traile quali meritano singoiar menzione le //K^e/fii^e 

contK) Giuliano , che posson servire nel tempo steft- 
80 di Apologia della Cattolica Religione. 

^^- XXI. Faremo succedere a questo gran Padre S* 

rio ^i«- Gregorio Nisseno ^ di Neocesarea del Ponto, Fratel- 

*^^ * lo di S. Basilio, minore a lui nell'età, ma quasi ugua<r 
le nell'ingegno e nella dottrina. Vien denominata 
Nisseno, per essere stato Vescovo di Nissa in Gap- 
padocia. Fu Scrittore di somma erudizione, ed it 
nessuno inferiore per l'eloquenza; dicendo Fozio che 
il suo stile è illustre quanto mai , e pieno di dolcez» 
ta. Ha scrìtte varie Orazioni, ed altre cose di diver* 
80 genere, le quali tralascio secondo il solito di no« 
minare* partitamente. Egli mori verso il 396 sotto 
Arcadio ed Onorio. 

ICXll. XXII. Ciròa il 400 sotto i medesimi Impp. fiori 

^^^ ' Eunapio di Sardi nella Lidia. Scrisse in 14 libri le 
imprese dei Cesari da Claudio fino a' suoi tempi^ma 
questa Storia è perita, se non che Zosimo l'ha qua- 
si trascritta nella sua , il che ci fa meno rammarica- 
re per la di lei perdita .*Ci restano però dello stesso 
le f^ite dei Filosofi e de'Sofisti/opetdi assai inipor» 
tante per la storia letteraria, sebbene il dì lui stile 
venga ripreso da Fozio, come soverchiamente prolis- 
so, e troppo abbondante di figure e di tropi. Quest' 
oper^ è piena d'ingiurie e di contumelie contro il 
Cristianesimo , cosa certamente indegna di un filo- 
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tofò e di un uomo onento. 6gìi esagera le virtù dèi 
Saggi Pagani ^diminuisce o tace maliziosamente quel- 
le dei Cristiani, ed insulta i martiri loro. Eunapio 
era uno di que'fanatìci scrittori, i quali si scagliano « 

contro quelli, che sono di diversa opinione, ed uno 
di que' filosofi, che magnificano l'onestà nei loro 
scritti , senza poi averla nel cuore • 

XXIII. Si riferisce parimente ai 4oo il celebre Esu XXIU. 
chio Grammatico, Alessandrino. Egli è stato compila- ^ * 
toredi un pregiatissimo LessicOyO glossario, o vocabo- 
lario, come dirsi voglia, tuttora esistente, utilissimo 

e quasi necessario a coloro, che seriamente s'immergo- 
no nello studio de' Greci Autori. Si crede che fosse 
cristiano, giacché in varj luoghi della sua erudita 
opera illustra molti passi della Scrittura. Questo 
Lessico è il più stimabile di quanti ve n'abbia^ ed 
ha fatto meritare all'Autore gli encomj di tutti i dot- 
ti, che s'accordano insieme nel chiamare Esichio 
eccellente Grammatico, ed il suo Dizionario un te- 
soro di antica erudizione # 

XXIV. Quantunqe d'incerta età, suole riportarsi ^^fv 
al 4oo, con probabilità di dare nel segno, un altro SenofcHDts 
insigne Greco Romanziere , cioè Senofonte Efesio. 

Egli ha scritto un dilettevol Romanzo in cinque li* 
briintitolato J9^g'/i AmoridiAbrocomeediAnzia^ 
in cui espone con chiarezza e buon ordine le avven-' 
ture di questi due Sposi. Ha meno digressioni di 
Eliodoro, e meno affettazione ed intemperanza di 
stile di Achille Tazio. E evidente e naturale nelle 
descrizioni, elegante e fluido nella frase, e commo> 
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vente e patetico negli affetti • Noi posaediamo que- 
ata graziosa operetta pubblicata per la prima volta 
dal valoroso Antonio Cocchi Fiorentino • 
^nrv.^ XXV. Prima di por termine al presente Capito- 
•lo Areo* lo, ragion vuole che si parli dell'Opere, che corro* 
^^* * no sotto il nome di S. Dionisio Areopagita. Que- 
sto Scrittore , come ognun vede, dovrebbe collocar si 
tra quei del primo secolo, qualora fosse veramente 
l'autore di tali scritti. Essi pertanto sono supposti, e 
falsamente a lui attribuiti, come è stato provato da 
molti Critici , i quali hanno osservato in particolare 
che in queste opere si tratta di materie e di quistio- 
ni assolutamente ignote nei primi quattro Secoli, e 
che inoltre alcuni SS Padri antecedenti al 5. secolo, 
a cui Sarebbe tornato molto in acconcio di servirsi 
dei passi di questo Santo per ribatter T impudenti 
asserzioni degli Eretici deilor tempi, non ne hanno 
fatta menzione né punto, né poco. Per questo adun- 
que le citate opere , sebbene non siano indegne di 
esser lette, si credono di un Autore vissuto circa il 
fine del quarto secolo, e per tal cagione lo riponia* 
mo nella classe degli scrittori a questo secolo ap- 
partenenti* 



CAPO XH 

m 

Dal Secolo Quinto dopo Gesù Cristo Jino 

al Sesto é 

I. i^e altri temporali vantaggi ( giacché non A di |i J*. 
questo luogo il parlar degli spirituali ) apportati Cattolica 
non ci avesse la Cristiana Religione , che il protno- deUalett!^ 
vimento delie scienze e della letteratura, le dovrem- tarara, 
mo per questo solo titolo professar mille obbliga- 
sioni , e riguardarla con sommo rispetto e venera* 
zione. Infatti qual' utilità mai recato avevano allo 
spirito umano tanti Savj , e tanti Filosofi del paga-- 
nesimo? Oscurità, dubbiezze, e contradizioni su i piA 
importanti principj; assurdità^ inconvenienze, ed 
errori nella determinazione de' nostri doveri ; stra- 
vaganze e delirj nel fissar la vera e perfetta felici- 
tà; ecco il frutto , che il mondo ricavò dai dogmi e 
dalle scuole della gentilesca filosofia • Inoltre ab- 
biamo già osservato qual detrimento avesse sofferto 
l'eloque.iza traile mani dei Sofisti, quanto l'avessero 
affievolita e snervata colle lor finte ed immaginarie 
declamazioni, e quanto ne avesser depravata l'aurea 
semplicità e la nativa e schietta bellezza con 
mendicati vezzi, e con lisciati ornamenti. Ma qual 
dignità air opposto non acquistaron le scienze e la 
letteratura associate alla Religione! Sviluppossi la 
filosofia e la morale da tante perplessità , in cui fin 
allora era stata involta ; e rischiarata da un lume 
superiore, stabili certi ed inconcussi principi , • 
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prescrìsse insanabili regole di rettamente operare , 
conformi ai veri ed eterni interessi dell'uomo . Al 
iangoore declamatorio succedettero le robuste Ome- 
lie ed Orazioni dei Padri, i quali non già lavora- 
ron discorsi di mentito argomento, ma con nobiltà 
e magnificenza di stile , e con profondità di sapere 
insegnarono nuove dottrine e verità, tanto più subli- 
mi di quelle fino allor conosciute, quanto il Vange* 
lo è superiore agl'insegnamenti di Socrate e di Pla- 
tone. Dalla Cristiana Religione ancora ebbe non mi- 
nor ingrandim:$nto la storia e l'erudizione, mentre 
gli ecclesiastici fasti somministrarono ampia mate- 
ria alle dotte penne degli scrìttori, onde registrar- 
ne i memorabili successi , e convincer di faUità i 
di lei protervi ed impudenti avversari . Conchìuder 
si vuole adunque da tutto questo che la Cattolica 
Religione ha servito di stimolo e incitamento a' di 
lei figli e difensori per coltivare i buoni studj , e 
che sempre è stata benemerita delle scienze e del- 
l' ottime discipline. Passiamo frattanto a riferir gli 
Scrittori di questo secolo, che furono per la mag- 
gior parte ecclesiastici , senza ommetter però quel- 
li, che si occuparono intorno a profani argomenti. 
II. II. Si assegna al principio di questo secolo un Ro- 

Caritone manzicrc assai elegante, chiamato Caritone Afro^ 
àìsieoy d' età e di patria incerte . Vi è stato chi ha 
dubitato se questo fosse il suo vero nome, oppure 
un nome finto, accomodato all'argomento del di lui 
Romanzo, che ha per titolo Gli Amorì di Cherea 
di Calliroe in otto libri narrati • Fu ritrovato 
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r autografo verao la metà del pasaato aecolo nella 
Librerìa de' Monaci Cassinesi di Firenze, ed allora 
per la prima volta fu pubblicato colle stampe dal 
8ig. D'Orville, e da lui corredato di eruditissime no*' 
te questo Romanzo, che si è meritata T approvazion 
dei dotti per la modestia, costumatezza, venustà, e 
grazia, con cui è scritto, come pure per la sua con- 
dotta naturale, e pel suo semplice scioglimentot 

III. Segnalossi nel secol passato, e mori verso il 4o3 in. 
S. Epifanio jdì Eleuteropoli di Palestina, Vescovo di nio /* 
Salamina di Cipro. Fu perito nelle lingue Ebraica ^ 
Siriaca, Egizia, Greca, e Latina, ed oltre a ciò 

nello studio delle Antichità specialmente ecclesia- 
stiche. Il suo stile però è biasimato da Fozio, sic- 
come umile e basso , e mancante dell'Attica elegan- 
za. Abbiamo di lui un'opera pregevole Contro VE' 
resiay ed altre di Teologico argomento. 

IV. Ma veniamo ormai a favellare del più gran iv. 
luminare ed ornamento della Chiesa Greca, del-^^*^]^ 
principe e padre della sacra Eloquenza, del celeber* «tomo • 
rimo S. Giovanni Crisostomo f così dall'aurea sua fa- 
condia cognominato . Egli nacque in Antiochia verso 

il 354) e quantunque appartenente al secolo decorso, 
in cui fioriva-, io contuttociò qui lo ripongo per es- 
ser morto nel ^07 sotto Arcadio , ed Onorio • Fu 
prima ordinato Prete della Chiesa Antiochena ^ e 
dipoi fu innalzato alla sede Patriarcale di Costan- 
tinopoli • Ebbe per precettore nell' Eloquenza Liba- 
nio, e nelle altre scienze i maestri più accreditati» 
Delle sue lodi è più difficile ritrovar il termine che 



un'eleganza e coltura di frase ^ a cui nen erano pia 
avvene le gi'eche orecchie. Ad onta però di questi 
pregia manca a Zosimo il pregio maggior di uno 
Storico, cioè la veracità e la fede, poiché abbonda 
di fabit& e di grossolane calunnie contro la memo- 
ria dei Cristiani Imperatori, e particolarmente dei 
più religiosi e pii , come furono Costantino, e Teo- 
dosio. Egli siccome è pieno di livore contra il Cri- 
stianesimo, cosi ingegnasi quanto può di mordere 
e lacerare il nome dì quei Principi, che ne sono sta- 
ti più benemeriti. Il peggio si è che, non ostante il 
suo carattere di maledico e di menzognero, ha tro- 
vato trova chi gli presta credenza , poiché il Leun- 
clavio impiegò tutto il suo ingegno ed arte a difen^ 
derlo con una lunga Apologia , in cui però gittò il 
tempo e la fatica; e il Voltaire fra i moderni, con 
tutto lo sciame de'sttoi aderenti, riguarda Zosimo 
come l'oracolo della verità, quando trattasi di 
strapazzare e di calunniare i riferiti ottimi Impera- 
tori. £11' è una cosa veramente strana che questi 
signori non si sappiano persuadere delle malvagità 
e crudeltà di un Caligola, di un Nerone, e di un 
Domiziano, sol perchè eran gentili, e si sforzino 
perciò di assolvergli da qualunque taccia, gridando 
contro la mala fede degli Scrittori, quantunque ad 
essi contemporanei; ed all'opposto poi non si sazi* 
no d'inveire contro i buoni Principi, e di denigrarne 
la fama, sol perché erano Cristiani: e sebbene gli 
Autori contemporanei tutti si uniscano ad esaltarne 
i meriti e le virtù, gli passino per bugiardi > e sol» 
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uscoltino con avidità e eon applauso coloro^ che fo- 
rono ad esaì posteriori di molti e molti anni, quand' 
abbiano vomitato il lor veleno, e sfogata la loro 
acerbità contro i segnaci della Cattolica Religione. 
Se ciò sia proprio di quella onoratezza ed imparzia- 
lità filosofica, che essi han sempre fra i labbri , la^ 
scerò che lo decidano ì disappassionati e sinceii 
lettori. Del restante si può dire che in Zosimo si 
estinguesse affatto la Storia Greca, la quale per 
tanti secoli era andata gloriosa in tutti i generi: e 
comechè ancor dopo Zosimo sian venuti altri Stori- 
ci, come vedremo, nulladimeno risentono talmente 
la rozzezza dei bassi tempi, che invece di Storici, 
tranne qualche Scrittore Ecclesiastico, possono più 
giustamente appellarsi compilatori di Annali, e di 

Croniche. ,» 

VIL 

VII. Viveva nel 4^6 sotto Teodosio il giovine FU piioMuilt 
lostorgio di Borisso, castello della Cappadocia. Seria- 
le la Storia Ecclesiastica daWai nascita d'Ario fino a' 
auoi tempi in circa; e siccome era un Ariano de'più 
decisi , cosi dice Fozio, che encomio degli Eretici^ 
anzi che Storia Ecclesiastica, deve chiamarsi il suo 
lavoio. Ognuno pertanto può facilmente ravvisare 
qual Cede meriti uno storico di tal fatta. Il medesi- 
mo Fozio, che ci ha conservata una massima patte 
di questa Storia, parlando del suo stile, dice esser 
ussai colto, e non ingrato, quantunque tenda al poe- 
tico : ma che però pecca di freddezza e d' oscurità 
per Tuso snioderato dei tropi e delle figure, e che 
abbonda di soverchi ornamenti, (i) 
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Ylll VnL Vaolsi qn) fare onorevol mèhzione di S. 

g. Udoro Isidoro detto Pelusiota^ Egizio di nazione, e forse 
Alessandrino di Patria, che mori nel44o ^^^^^ Tistes- 
so Teodosio. Ghiamossi Pelusiota per T abitar che 
iicera in an Monastero vicino a Pelusio, una delle 
sette bocche del Nilo, di cui aggiungono alcuni che 
fesse Abbate. Egli fu uno de' più bei fregi della Chiesa 
Greca, ed elegantissimo scrittor ÒX. Epistole y versanti 
la maggior parte sopra materie scritturali e religio- 
«e» che uniscono alla facilità e dolcezza didascalica 
la più toccante e patetica unzione. Quantunque moU 

« 

te di tMt siansi smarrite , contuttociò ne sono a noi 
pervenute più di due mila. 
1^ IX. Non è in questo luogo da passarsi sotto silenzio 

8. Cirillo 8^ Cirillo Alessandrino. Patriarca della sua Patria, 
ao • morto nel 444* ^^^ ^^^ opera principalmente si ra- 

dunò r ecumenico Concilia Efesino , in cui venne 
solennemente deposto e condannato T eresiarca Ne- 
storio. Fu uomo non meno insigne per l'invitto zelo 
della Religion Cattolica , quanto anche per sapere 
ed erudizione. Ha scritto varj Trattati ed Omelie^ 
che posson vedersi nelle sue opere, quali abbiamo 
tuttora ; e riguardo :allo stile dice Fo^o eh' ei se 
lo formò alla sua maniera, cioè un poco troppo 
sciolto , e non curante dell' armonia, (i) 
. ^ X. Si distingueva circa il 45o sotto Marciano So- 

Socrate cratc detto lo Scolastico di Costantinopoli. Scrisse 
7 Libri dì Storia Ecclesiastica dal 3o6fino al 439. 

(t) Cod. 40. 



QaesU sua storia è una delle più aceredltate, che si 
abbiano ^ mentre usò nel comporla moltissima crìtt* 
ca , servendosi per materiali soltanto di scrìtti an^ 
tentici , o togliendo i fatti da autori contemporanei, 
6 notando poi i tempi con somma accuratezza . Da 
prima aveva cominciato la sua storia abbandonane* 
dosi alla'fede di un certo Rufino, negligente e bob 
sicuro scrittore; ma dipoi essendosi assicurato deT 
suoi errori, rifuse di nuovo, e mutò per l'intiero i dod 
primi libri. Dicono però che sia stato fautore dei 
Novaziani, e che qnantunijue abbia evitati gli ab- 
bagli di Rufino , ne abbia nondimeno adottati molti 
di un certo Sabino, Macedoniano di Setta , di cui 
egli nel comporre la sua storia molto si valse • 

XI. Conteniporaneo di Socrate fu Ermia Sozo^ ^x^ 
meno diBetelia castello della Palestina vicino a Go- ^ ^'™'* 
za, scrittor anch' egli di Storia Ecclesiastica ^ eht 
dedicò a Teodosio il giovine. Questa ò divisa in no- 
ve libri, e contiene le cose seguite dal 3a3 fino al 
439, onde si può dire che narra i fatti stessi già da 
Socrate narrati. Ma da Socrate a lui passa questa 
differenza, che il primo, quantunque più rozzo neU 
lo stile, è però assai più esatto, e di miglior giudi •> 
ilio: il secondo al contrario lo vince nell'eleganza 
della dik^ione, ma nella sostanza è assai più leggiero 
e superficialf. Sozomeno , per quanto sembra , è 
stato posteriore a Socrate, giacché talora aggiunge 
alle di lui narrazioni, e talora l'emenda, e dissente 
da quello . La storia di Sozomeno ò arrivata fino a 
noi • 
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XII. Xn. È celebre fra gli Ecclesiastici Scrittori Tea- 

Ttodonto. Loreto dì Antiochia, Vescovo di Ciro in Siria, che 
. mork nel 457. Siccome era stato grand' amico di Ne- 
atorio, così fa molto inviluppato nel suo affare, ed 
ebbe calde dispute con S. Cirillo, perlocbè fii per qual- 
che tempoin cattiva opinionefraiCattoUci, e soggiac- 
que a varie peripezie, finché poi all'ultimp condannò 
anch'egli Nestorio nel Concilio Calcedonense, e resti- 
tuito venne alla sua sede, d'onde era stato rimosso • 
Scrisse la Storia Ecclesiastica in 5 libri dal 322 fi- 
no al 427, e questa può chiamarsi un supplemento 
alle cose tralasciate da Socrate e da Sozomeno. Di- 
ce Fozio che il suo stile è più approssimante allo 
stile storico di quello degli altri finqui nominati; poi- 
ché è sublime , chiaro , nobile, e nulla ridondante , 
se non che abusa alle volte dei traslati , e delle fi* 
gure (1). Oltre alla Storia Ecclesiastica, scrisse an- 
cora molte altre opere utili ed Interessanti , e tanto 
• r una che l'altre sussistono anche a' di nostri. 
XTII. XIII. Fiorì nel 490 sotto l'Imperatore Anastasio 

Coluto di Licopoli nell'Egitto, Poeta . Egli scrisse 
varj poemi, che sono periti per ingiuria dei tempi, 
ed il solo a noi pervenuto è quello intitolato II 
Rapimento di Elena in versi eroici, poema di 
meschino disegno, e di stile languido e fred- 
do . Fu ritrovato in Calabria dal C^dinal Bes- 
sarione, e stampato la prima volta da Aldo Manu- 
zio. 

(1) Cod. Zu 
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Xiy. Appartiene a questo stasso tempo Trifiodo- 7'^* 
ro Egiziano di Nazione, il quale ci ha lasciato pa- 
rimente un poemetto in versi eroici intitolato La 
Presa di Troja, che insieme con Coluto fu ritrova- 
to dal sopraccitato Cardinal Bessarione . Egli vanta 
per maggiori suoi pregj figure accumulate , fioretti 
poetici , ed una dizione cascante di vezzi • 

XV. Si attribuisce comunemente a quest'epoca, XV. 
cioè al 5oo in circa, Quinto Smimèoy detto anche sSl^èo. 
Q. Calabro per essere stato ritrovato il suo Poema 
in Calabria da Bessarione . Non si sa di certo se fos- 
se nativo di Smirne, poiché egli dice di se stesso di 
aver bensì pasciute le pecore da fanciullo nei contor- 
nì di quella città , ma non di esservi nato. Chiunque 
però egli si sia, non deve esser defraudato della lo- 
de di buon Poeta . Il di lui Poema è intitolato Pa* 
ralipomeni di Ornerò^ cioè supplemento airiliada, 
in cui narra in i4 libri la continuazione della gner* 
ra Trojana dalla morte di Ettore fino al ritorno dei 
Greci in Patria, o piuttosto fino al loro naufragio. 
Egli scrive assai meglio di quello che potrebbe aspet* 
tarsi da uno scrittore di quei tempi, poiché è un 
-buon imitdtor di Omero, animato ed energico nelle 
pitture, evidente nei racconti, vivace nelle immagi- 
ni, e sublime nella frase. Se gli rimprovera però, co- 
'me a tutti gli Autori dell'età sua, una certa ampol- 
losità e ridondanza di stile , e una soverchia diffu- 
sione nelle descrizioni, per cui si rende troppo lus- 
sureggiante, e spesse volte anche languido. Chi de- 
siderasse di rimaner maglio istruito de' suoi pregj 

Storia T, L l5 
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e difetti^ non ba che m eonsoltare il Cesarotti nelP 
nltimo Tomo della Traduzione dell'Iliade. 

T^^ XVI. Al termine pare del V. Secolo era chiaro 
Nonno di Panopoli in Egitto, Cristiano di Religio- 
ne . Ci ha laaeiato un Poema in versi eroici intito* 
lato i Dionisiaciy o siano le gesta di Bacco in 48 
libri. È stata in lui notata una certa maniera tumi- 
da ampollosa e ditirambica, conveniente appunto ad 
«no che canta Bacco ; ma non si può peraltro a lui 
negare ingegno, copia* orudiiione, e abbondanza 
-ii epiteti , sebbene talvolta arditi . Quantunque poi 
•iano esìstiti attrì del suo nome, è certo però es* 
oer egli slato parimente autore della Metafrasi in 
Tersi eroici del Vangalo di S. Giovanni, la quale ò 
giunta fino a' di nostri. 

xvn. XVII. Aggiungerò finalmente a questi Poeti un 
Orfeo ! ^'^^^ d'incerta età, ma che probabilmente si con- 
gettura essere appartenuto a questo tempo • Egli è 
Musèoy Grammatico, del quale abbiamo un elegan% 
te Poemetto intitolato Gli Amori di Ero e Lean» 
drOé Convien distinguerlo dal famoso Musèo Ate- 
niese antichissimo Poeta , e anteriore ad Omero , ce- 
lebre Filosofo, e Teologo degli eroici tempi. H no- 
stro Musèo è di assai più fresca data, come si rav- 
visa dal suo stile, il quale è molto approssimante 
a quel di Nonno, e degli altri Poeti Alessandrini^ 
che fiorirono a quest'epoca; e però s'ingannano a 
partito coloro, che lo confondono coll'Ateniese, delle 
cui opere nulla ci resta. Questo breve Poema per- 
tanto ha molte bellezze interessanti , cioè vivezza 
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èì descrizioni; delieateesa £ sentimento ^ facili- 
tà di stile, ed un patetico commovente negli afFetti. 
E qal trattandosi di opere supposte, non istimo fuor 
di proposito di far due parole di Orfeo , di cui par 
oggidì esistono gV Inni e gli Argonautìci . Questi 
parimente non bisogna attribuirli all' antichissimo 
ed ante-Omerico Orfeo Trace , giacché non son^ 
del medesimo, come è stato dai Critici dimostrato» 
dei quali uno de' più forti argomenti si è T ave- 
re il Tracio Orfeo scritto i suoi Poemi in dialetto 
Dorico, come ci attesta Giamblico, quando all' op* 
posto non si trova veitigio di questo dialetto negli 
Inni e Poemi Orfici/ che abbiamo al presente. 
Chiunque però siane T autore, è certamente più an- 
tico assai di Musèo, mentre si crede esser apparto- 
nuto ai tempi di.Pisistrato, e perciò non sarebbe 
questo il luogo ove riporlo; ma giacché qui si par- 
lava di Musèo, cosi per una certa simiglianza, che 
hanno insieme, per aver entrambi sostituite le loro 
opere a quelle dei prelodati antichissimi Poeti, ho 
creduto bene di farne menzione , acciocché gli stu- 
diosi sappiano a qual de' due Orfei appartengano le 
poesie, che corrono sotto tal nome, e si persuada- 
no sempre più che non conosciamo alcun ^lofano 
Scrittore, le coi opere siano fino a noi pervenute i 
antecedente ad Omero . 



CAPO xm. 

Dal Secolo Sesto dopo Gesù Cristo fino alla 
metà del Secolo Decimoquinto • 

I, L li on andò longi dal vero chi disse che le scien- 
^)e<^2- ze descrìvono nel lor corso qaasi una corva para* 

mento to- ^ . ■ 

tile ed e- bolica^ cioè sorgono e progrediscono innalzandosi, 
della Gre. finché giunte ad un certo grado di elevazione, comi n* 
ca Letteria ciano a riabbassarsi . e per contraria via di mano in 

tura. ■ 

mano discendendo , ritornano ad on punto simile a 
quello, da cui una volta si dipartirono. Questa vi- 
cenda, a cui soggiacciono non solamente le scienze, 
ma ancora tutte le umane cose, provò eziandio la 
Greca Letteratura, come quella, che nata poco dopo i 
tempi favolosi, fece i più felici progressi nel bel 
secolo di Pericle i quindi cominciò a decadere, ma 
pur con lentezza; finché pervenuta agli ultimi 
periodi della sua inversa carriera, peri affatto e si 
estinse . Nulladimeno anche in mezzo alla sua suc- 
cessiva decadenza e finale deperimento non incorse 
la stessa sorte della Letteratura Latina; mentre pre*> 
scindendo ora dalla di lei più lunga durata in con- 
fronto di quella , sebbene andasse ogni di maggior- 
mente deteriorando, ebbe però di tanto in tanto aU 
cuni scrittori , che in mezzo alle tenebre tramanda- 
rono raggi di luce assai viva. All'opposto per la Lette- 
ratura Latina fu una cosa stessa l'oscurarsi ed il tra- 
montare, giacché si può dire che gli Autori del V. 



t VL Secolo risentono qnasi la medesima roz« 
■ezza e barbarie di quelli del IX. e del X. Si estin* 
86 finalmente anche la Greca Letteratura dopo Io 
spazio di più di duemila anni , ma si estinse come 
una face, che scintilla a varie riprese pria di smor- 
zarsi . Noi pertanto abbracceremo nel presente Ca- 
pitolo gli Scrittori^ che fiorirono nello spazio di 
circa mille anni , giacché sono si rari, cbe equival- 
gono nel numero appena a quelli di uno dei felici 
secoli della Grecia; ma nel tempo stesso non sono 
da dispregiarci, imperocché più o meno si sono di- 
stinti per fama di sapere e di erudizione. 

II. Verso il 55o fiori Oiovanni Stobèoy così det- jt. 
to da Stobi Città di Macedonia, sua Patria. Egli ^^^^^ 
ci ha lasciato una floridissima collezione di scelte 
sentenze, di precetti morali, e di detti e fatti d'uo^ 

mini illustri. Questa raccolta da lui eseguita con 
indicìbile studio e fatica, é un'opera pregevolissi- 
ma, che può andar del pari coi Dinnosofisti di Ate« 
neo, giacché non son meno di 5oo gli Autori tra 
Filosofi, Oratori, e Poeti da lui in essa citati; di 
maniera che può dirsi un tesoro di monumenti di 
tutta r antichità. È perciò da dolersi che quest'ope- 
ra tanto stimabile non sia pervenuta intera fino a nok 

III. Può collocarsi verso il 565 Esichio di Allieto, iit. 
detto r Illustre^ diverso da Esichio Grammatico . E- ^i^J'o ?* 
gli compose una Storia Universale, che principiava da 

Belo Re degli Assirj, e terminava alla morte dell' 
Imp. Anastasio Dicoro. Di quest' Opera non ci ri- 
mane che un frammento Delle Origini e cose pa^ 
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trìe di Costantinopoli y che si trora ititerito nel 
Corpo delil>torìa BiKatirina , di cui parleremo ivm 
poco. Abbiamo dì lui anche un altro frammento, in- 
titolato Degli Uomini^ che si sono distinti per la 
loro Erudizione y ove quasi compendia Diogene La- 
erzio; se non che Esichio somministra molte noti- 
zie y le quali in Laerzio si ricercherebbero invano* 
Esichio, a giudizio di Fozio(i),u8a uno stile conci- 
so ed elegante; é quanto è florido nella dizione , al- 
trettanto è accurato nella struttura e composizione del 
discorso. 
ly^ IV. Verso il 567, sotto Giustino Secondo, viveva 

Paolo Si- Paolo Silenziario ytoA ietto dall' impiego dì Segre- 
tario, che copriva in corte dell'Imp. Giustiniano, o 
come altri vogliono , da quello di far osservare il 
silenzio nel Palazzo Imperiale . Ci ha lasciato un 
elegante Carme in esametri, contenente la descri- 
zione del magnìfico Tempio di Costantinopoli, detto 
dì S. Sofia, cioè delia S. «Capienza, perchè dedicato 
a Gesù Cristo vera e perfetta Sapienza. Ha scritto 
ancora diversi epigrammi, che leggonsi neir Anto- 
logìa . 

V. Contemporaneo di Paolo fu Agazìa di Miri- 
Agaz&a . na Città delt^Eolia , dì cui si è parlato ancora quan- 
do si trattò dell' Antologia (2) . Egli scrisse in ver- 
si cinque libri Delle imprese di Giustiniano , e ci 
ha pur lasciati 70 epigrammi, che sono inseriti nel- 
r Antologia sopraddetta. 

(1) Cod. 69. 

(») Cap. VU. n, U. 
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VI Fioriva «otto TiBeiìo CostanÉiBo» • dipoi «au Vt 
to Maurizio nel 5^4 ^^grio di B(Mfaiiia nella 8i-» ^^ 
ria, di professione Avvocato. Eglìaerisae in aei libri 
LaStorìaBcelésiasticaàtL dove avevano terminata' 
Socrate e Teodoreto fino a' suoi tempii cioè dal ifi% 
fino al 5^3. Fosio dice ehe il di Ini etile non è in- 
grato, sebbene alle veite ridondante ^ e cbe è accu* 
rato e verace nei fatti (i). Qiieal» pregio peiQsemF^ 
bra talvolta diminuito daireiser Evagrìo un po'ese* 
dulo, ed inclinato ad adotUr per veri certi rafiCCNAtit 
che hanno rapparema di favolosi. 

VII . Si trova petto eicca il ^o^ aotto Cniclie» &»• y^*. 
gio Pisìduy cosà cbiafDato perchè di Pisidia* Fn Dine»- Pkida. 
no, eCartofilace, caia Cuaiode delle catte della CIm^ 
•a Costantinopolitana. Abbiamo di lui dne Poemetti 
in verso Giambico , uno intitolato Della FahbrieiL 
del Mondo y% l'altro Della vomii della Plia avn<^ 
na; ed inoltre alcrnie altre opere in versi» stampa-* 
te per la prima volta in Roma nel 1777. 

ym. Toma in acconcio il riportar quivi & Mas* ^ Vtlf. 
simo Costantinopolitano^ ehe mori nel 66a sotto Era* 
dio Costante . Egli era stato primo Segretario dell' 
Imp. Eraclio , quindi ritirossi dalla Corte, e si feeo 
Monaco nel Monastero di Crisopoli presso Costanti^ 
nopoli , di cui ancora fu Abbate. Fu vabroaisaimo 
impugnator dei Monoteli ti , e motto benemeriro della 
Chiesa. Scrisse parecchie Opere Teologiche^ e Am 
scetiche, e varie Lettere, cbeeussisloiip anche a' di 

(1) Coi. 99. 
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nostri. Benché eccellente sia la materia de' suoi scrit* 
ti y il di lui stile è nondimeno , secondo il giudizio 
di Fozio, oscuro e complicato, pieno d'iperbati e 
di metafore , ed aspro per la tumidezza della fra- 
se, (i) 
l^^ IX. Fiori verso il y5o sotto Costantino Copronimo 

8; Giovbn- 3, Giovanni, detto Damasceno dalla sua Patria Da* 

lu Dama- 

masco • Da prima fu Consigliere intimo del Califfo 
Prìncipe di Damasco, indi si fece Sacerdote e Mo- 
naco nel Monastero di S. Saba di Gerusalemme. Fu 
culto nelle buone. discipline, nella Teologia, nella 
Filosofia, nella Matematica, nella Filologia, e nel- 
TErudizione sopra gli altri dell' età sua. Scrisse an* 
Cora diversi inni eleganti ed armoniosi. Si riprende 
nondimeno di troppa credulità nella storia, in cui in- 
serisce narrazioni inverisimili, e favolose; vizio pe- 
raltro da attribuirsi più al tempo in cui scrisse, che 
al suo ingegno . Esiston tuttora le sue Orazioni ed. 
Opere Teologiche , pef la notizia delle quali si ri* 
corra alle di lui edizioni* 

X. Appartiene air8$7 in circa il celeberrimo Fo- 
zioy Costantinopolitano, come sembra, di Patria, e 
Patriarca della sua Città sotto Michele Terzo. Egli, 
fu uomo non tanto cospicuo per la nascita e per gli 
onorìfici impieghi sostenuti, quanto per la suaonnigena 
dottrina, infinita lettura, e stupenda erudizione. Appe- 
na forse si troverà chi abbia, dirò cosl,divorati leggen- 
do tanti libri, quanti Fozio, dimodoché sorpassò neli' 



X. 

Fozio. 



(1) Co4. 19». 
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erudizione non solo tutti i dotti del suo Secolo , ma 
quasi quelli di ogni età . Fralle molte opere, che egli 
ha scritto, l'applauditissima è la celebre Biblioteca, 
insigne tesoro deir erudita antichità, ed esempio 
illustre di Storia Crìtico- letteraria, che ha poi a' 
dì nostri avuti tanti egregj imitatori. S'incontrano 
in questa Autori di ogni sorta, SS. Padri, Teologi, 
Filosofi , Medici , Storici , Oratori, e Grammatici» 
che vengon da lui richiamati ad esame. Nulla ay* 
vi in essa da desiderare; né la copia e varietà de- 
gli Scrittori, che ascendono a 270; né l'industria e 
la diligenza, poiché nota in essi le cose più degna 
da sapersi, n'espone l'argomento e lo scopo, ne 
fa sempre gli estratti, e talvolta ne riporta gli 
squarci; né l'acutezza e perspicacia del giudizio, 
poiché fa ognora la giusta censura dello Scrittore , 
tanto riguardo alla dottrina ed alle materie, (quan- 
to alla maniera ed allo stile ; né finalmente la sin- 
cerità, mentre palesa sempre la sua opinione con 
ingenuità e candidezza. Fu da lui composta quest* 
opera essendo ancor Laico, quando si trovava perla 
sua Corte Ambasciator in Assiria, e dedicata al suo 
fratello Tarasio . Noi abbiamo la fortuna di possederla 
tuttora, e di posseder insieme con lei, quasi seconda 
tavola dopo il naufragio, molti nobili monumenti 
del tempo antico, che senza la medesima sarebbero 
eternamente periti • Resterebbe ora a dir due paro- 
le sulle vicende di Fozìo, mentre la superbia, e 
l'ambizione, da cui era dominato, suscitò gravi tu- 
multi e discordie nella Chieaa , ed impresse una no- 
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U d'ignominia alla sua gran ripntasione: ma aie* 

come è questa una quisiiooe eatranea al noatio ar- 
gomento , coai mi diapenaerò dal parlarne. 
XI. XI. Si può riferire al 912 in circa Simeone Me* 

ÌUuùme. ^^A^^^ nativo di CosUntinopoii , aotto Costantino 
Porfirogeoito . Fu uomo di oobiliaaima nascita , chia- 
ro per le dignità e per le ricchezze , e molto 
più per la prudenm» per. la dottrina ^ e per Telo- 
* quenza. Visae in corte dell' Imperator Goatantino, 
e del di lui Padre Leone il Sapiente^ di cui fu gran 
Cancelliere. Per comando di Costantino ricercò le 
yite dei Santi scritte innanzi al ano tempo, e le 
riduaae per ordine, lasciando intatte quelle compo* 
ate con maggior eleganza, e rifondendo e dando un 
nuovo aspetto a quelle di stile più negletto e più bas- 
so, sebbene ciò facendo, molte volte ne alterò la v^ 
rità ; per lo che le sue Vite son riguardate dai Crì« 
dei come sospette. Ne scrisae inoltre alcune altre 
da per se stesso, ricavate dalle antiche tradizioni. 
Da ciò egli acquistò il. cognome di Metafraste ^ ti- 
tolo non della famiglia , ma aggiunto a lui per que« 
ata sua letteraria occupazione . Queste Vite si con- 
servano fino a' di nostri ; è però da aaperai che 
fralle genuine di lui ve ne sono mescolate molta 
apurie, non ascendendo le sue che al numero sol- 
tanto di 122, secondo i Critici più accreditati. 
Xtl. XII. Si assegna all'anno 980 in circa Suida 

Grammatico, del quale sono ignote la patria e la 
condizione, mentre né egli medesimo, né alcun al- 
tro Scrittore ce ne dì.veruna notizia • Si oongetttt<% 
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n soltanto che fosse di qnesto tempo da nn com- 
puto> che egli fa nella sua opera airarticolo Adamo. 
Ci ha lasciato un Lessico compilato da diversi Aa» 
tori, ove parla in saccinto di varj Personaggi. dell' 
antichità. Poeti, Storici, Oratori, Filosofi, Teologi, 
ed altri di ógni genere, dando ragguaglio della k>r 
nascita, vita, costami, opere, e morte. Si deside- 
ra però sovente in Ini maggior giudizio, ed acco- 
ratezza. O sia che egli fosse crìtico poco esatto, -o 
che si prevalesse di Codici depravati , è certo che 
ha spesso turbate e confuse le cose ed i fatti , ora 
riferendogli tutti ad uno, quando appartengono a 
differenti soggetti , che avranno forse avuto un me- 
desimo nome, ed o)ra attribuendogli a quelli^' quali 
non si convengono. Malgrado però tutti questi di- 
fetti , che forse in gran parte debbonsr imputare ai 
trascrittori e compilatori , non lascia la sua opera 
di esser un libro utilissimo, ed un tesoro di onni- 
gena erudizione; tanto più che ci ha conservato 
preziosi frammenti, la cui mancanza avrebbe ca« 
gionato un troppo deplorabil vuoto nella Letteraria 
Repubblica • 

Xin. Ci si offre nel io56 sotto Michele Stratioti- XTU. 
co, Michel PsellOyXìSito in Costantinopoli da nobilis- Pselio. 
«imi genitori. Fu impiegato in varie onorìfiche in* 
cumbenze dalla corte, e fu precettore di Michel Du- 
ca, ma questi essendo stato deposto dall'Impero, 
Psello abbracciò la monastica vita. Egli superò ed 
oscurò tutti i dotti del suo tempo per l'acutezza dell' 
ingegno, per l'ampiezza della dottrina, e per la va- 
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rietà e copia degli scrìtti * Leone Allacci testifica cbci 
nella sua e nella sussegaeiite età non fuvvi chi a lui 
paragonar si potesse o per rinrenùone, o per l'or- 
dine delle cose , o per la profondità del sapere^ o 
per Teloquenea; e che non eravi scienza, in cui 
non si mostrasse versato • Abbiamo molte sue Ope^ 
re di vario argomento sacro ^ • profano , alcune del- 
le quali sono tuttora inedìj^. Bisogna però guardarsi 
dal confonderlo coli' altro Michel Psello Seniore, 
uomo anch' egli dottissimo, che fiori verso 1*870,. di 
cui ndtì abbiamo gli scritti . 

\rv. XIV. Nel 1071 sotto Michel Duca era assai co- 

^ Seto°* g'^i^o Simeone 56/0,11 quale scrisse una Cronica del 
moneto ^che or più non esiste. L'opera, che di lui 
tuttor si conserva, è una Traduzione in Greco dall' 
Arabo di uiAlomanzo Indiano antichissimo, il cui 
Autore chiamavasi Pilpai, Bidpai Ginnosofista. In 
esso si raccontano gli Amori di Calila e Dimna 
con lungo apparato di apologhi e di novelle orienta* 
li, e di dottrine alla maniera Indiana, cosicché que- 
st'opera ci è stata presentata come un saggio della 
Indiana sapienza. Fu questo Romanzo fino nel sesto 
secolo trasportato dall'Indiano in Persiano da Per- 
zoe Medicò per ordine di Cosroe Rè di Persia; quìn* 
di fu tradotto in Arabo, e poscia iu Greco dal no- 
stro Seto. 

XV. XV. Viveva purnel 1071 TVq^/a/fo di Costantino- 
poli, Arcivescovo dì Acride in Bulgaria, uomo distinto 
pel suo sapere. Scrisse varie Orazioni Sacre^ Ome* 
licy Comentarj sulla Scrittura, Lettere, Vlnstiiu^ 



Ti'uiiiatto. 
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zione Regia a Costantino PorfirogenitOy ed altre 
opere , che tuttora abbiamo . 

XVI. Verso il n6o fiori Giovanni Tzetze^ di Co« 
fltantinopoli, Grammatico, sotto Manoel Coroncno. Si 
rileva da lui medesimo la sua età, mentre dice esser 
posteriore ò\ cent'anni a Michele Fsello. Egli coU 
tivò le liberali discipline, la^Poesia, T Oratoria, la 
Storia, la Geometria^ e la Filosofia, e si meritò I^ 
lode di erudito j se non che fa sovente troppo aspro 
riprensore e dispregiato? d'altrui, e soverchio lodator 
di se stesso . Ci ha lasciate molte opere di vario ar- 
gomento y ma la più insigne sona le CKiliadiy opera 
piena di molti plice dottrina ed erudizione, e conte- 
nente varie Storie, Favole, ed anche materie filoso- 
fiche . Si chiamauo Chiliadi> per esser ciascuna di 
esse composta di mille versi , i quali sogliono appel- 
larsi politici o volgari y perchè in essi non si ha ve« 
run riguardo al valore delle sillabe, ma soltanto al 
numero di esse e all'accento, a un dipresso come i 
nostri versi Italiani , mentre gli accennati versi son 
formati di i5 sillabe^ ed hanno l'accento sulla deci- 
maquarta. Tutta l'opera è divisa in i3 Chiliadi, che 
in tutto fanno ascendere i versi al numero di 12675. 

XVn. Intorno al 1180 sotto Manuele, e quindi 
sotto Alessio, Andronico , ed Isacio Comneni , era sa« 
lito meritamente in alto pregio il celebre Eustazlo 
di Patria Costantinopolitano. Fu da prima Monaco 
del Monastero di S. Floro, poscia Diacono della 
Chiesa di Costantinopoli , finalmente Arcivescovo 
di Tessalonica> insigne per virtù ederudis^iouc. iScti^s. 



XVI. 

Giovanni 
Tzeuc. 



XVII. 
Bustazio» 
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•e i copiosi ed ernditi Comeniarj sopra Omero , e 
sopra Dionisio Periegete y i quali tuttora possedia- 
mo. In questi cementar] si esamina minutamente 
ogni cosa più notabile^ e si spiega agli occhi del 
lettore una Tasta suppellettile di storia, di geografia, 
di mitologia, e di onnigena erudizione a segno che 
diviene talvolta quasi prolisso; contuttociò giova 
mirabilmente alF intelligenza di Omero, ed i Lette- 
rati trovano nella sua opera nn inesausta miniera di 
cognizioni. È stato da alcuni attribuito ad Eustazioun 
Romanzo intitolato Gli Amoriétlsmenìa^étlsme^ 
néy ma si crede comunemente che esso appartenga ad 
altro Autore , cioè ad un certo Eumazio Egiziano . 

SS'o ^^^'' S^"^®^^ "®' ^555 Niceforo Callisto 
Callisto ^anfopu/o Monaco, sotto rimp. Andronico Paleo- 
Xantopulo. |^g^ giuniore , cui offerse la sua Storia Ecclesia-- 
stica in 23 libri, 18 de' quali soltanto sonosi con- 
servati, che trattano delle cose avvenute dalla na- 
scita di Cristo fino alla morte di Foca . É assai sti- 
mato per lo stile bastevolmente colto ed ornato per 
que' tempi, ma non egualmente per la veracità, 
mentre ha sparsa la sua storia d'inezie puerili. Fu 
detto il Tucidide ecclesiastico per l'eleganza della 
dizione, ed il Plinio deTeologi per le favole, di cui 
abbonda. Ha composta anche qualche altra opera 
in verso. 
_.^'^- XIX. Sotto lo stesso Imp. Andronico ripor si dee 

Massimo * \ 

Pianude. Mossimo Planude Monaco Costantinopolitano mor- 
to nel i333. Fu un uomo de' più eruditi e de' più 
dotti dell' età sua . Egli ci ha lasciate molte Opere 
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•d Oraziani scritte in Greeo , come ancora varie 
Traduzioni in Greco da) Latino, della qual lingua 
era oltre modo perito. Ho già detto altrove ch'egli 
fu r ultimo raccoglitore dell' Antologia , quale al 
presente sussiste (i). 

XX Circa il iS^a era chiaro £m/ini/e/e Mosco^ ^^ 
palo di Creta • Scrisse il Metodo dell arte Grani' Moscopula 
maticay che ancora abbiamo • 

XXI. Verso lo stesso tempo fioriva Emanuele XXL 
Crisolora di Costantinopoli, che mori in Costanza Cmolora. 
Tanno i4i5. Egli fu spedito in qualità dWmbascia- 
tore dall' Imp. Giovanni Paleologo ai Principi di Eu- 
ropa per esortargli ad opporsi con lui A Turco, che 
faceva formidabili progressi. Compiuta la sua amba- 
sciata, si fermò in Italia, dove promosse lo studio 
della lingua Greca, avendola insegnata in Venezia, in 
Firenze , in Roma , e in Pavia • Scrisse le Istituzioni 
Grammaticali y che tuttor si conservano. 

XXIL Nel 1453 il di 29 di Maggio fu espugna- pP^"^ 
ta Costantinopoli Capitale dell' Imperio Greco da CosumU 
Maometto II. Imperator de' Turchi , e fu uccìso Co- T«odoró 
stantino Paleologo ultimo Imperator Greco, e cosi eb- ^^^/ 
he termine l'Impero di Oriente, ed insieme la Gre- CalcondìU. 
ca Letteratura. I più celebri Letterati di quel tempo ^ari.^ 
vedendo la misera condizione, acni era ridotta la Costantino 
Patria loro , si cercarono im asilo m Italia , ove non Card. Bet-* 
poco contribuirono al progresso delle buone lettere , ^^^^ * 
che ivi già cominciavano a rifiorire • Si annoverano fra 

(0 Gap. VIL n. U. 
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i più chiarì di questi Teodoro Gaza di Tessalonicé^ 
uomo di sottile e fecondo ingegnb, che uni alla lin- 
gua Greca ancor la Latina, e tradusse molti libri dati 
Greco in Latino , ed altri dal Latino in Greco , e 
scrìsse inoltre in 4 lil^n le Istituzioni della Greca 
Grammatica . Demetrio Calcondila di Costanti- 
nopoli, il quale fu celebre neir interpretare gli Au- 
tori , di cui pure esiste la Grammatica con att- 
enne Epistole. Gioi^anni Lascari Rindaceno, che 
fu onorevolmente accolto in Firenze dal celebre Lo- 
renzo de' Medici , il quale si valse del medesimo 
per costruire quella nobile e magnifica Biblioteca , 
che si ammira anche al giorno d' oggi sotto il nome 
di Biblioteca Mediceo-Laurenziana , e lo mandò per 
tutta la Grecia, TAsia, e V Isole circonvicine 
a far acquisto di quanti Codici più rari e pregevoli 
si po^evan trovar con denaro: dimodoché anche in 
questa parte l'Italia è stata la prima a far tesoro di 
cognizioni e di scienza con raccogliere gli antichi Ca- 
dici , mostrando cosi la face della dottrìna alle Ol- 
tramontane Nazioni . Si contan pure in questo nu- 
mero Costantino Lascari di Costantinopoli, il qua- 
le ha scrìtto le Istituzioni Grammaticali , molto 
utili agli amatori del Greco Idioma ; ed il Cardinal 
Bessarione di Trapezunte, Arcivescovo di Nicea, 
indi Patriarca di Costantinopoli, nomo dottissimo in 
ogni genere di letteratura, che trasportò molti libri 
dalla Grecia in Italia, e vi promosse molto le libe- 
rali discipline , e che scrisse varie Orazioni ed altre 
Opere , le quali attestano anche a' di nostri la profon- 
dità del suo ingegno, e la vastità della sua erudizione* 
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hiamasi Corpo della Storia Bizantina yO ^'-. 
8Ìa di Costantinopoli, on numero di Scrittori, i Bizantin«. 
quali hanno riferitole cose appartenenti all'Impe- 
ro Orientale. L'Opere loro o intiere, o mutilate, 
secondochè si son potute trovare, si cominciarono 
per la prima volta a dare alla luce in un corpo di 
molti Volumi colle stampe di Parigi nel i645 dal 
P. Filippo Labbé della Compagnia di Gesù, il qua- 
le con indicìbile studio e fatica raccolse ordinò e 
dispose questi pregevoli monumenti , e gli rese di 
pubblico diritto mediante la sopraccitata magnifica 
edizione, che è stata poi di mano in mano continuata 
fino all'anno 1711, in cui si pubblicò dal Banduro il 
suo Impero Orientale. Per darne un idea , noi ci 
prevarremo del prospetto, che ce n'offre il Fabricio 
nella sua Biblioteca Greca (i), aggiungendo in fine 
ciò, ch'egli ha omesso, e che è stato pubblicato 
in epoche più recenti ; e porgendo alcune brevi no- 

(1) Lib* 5. Ctp. 5. Voi. 6. p«g. aa3 Edit. Amburg. 
Surìa T. I. 16 
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tizie sopra ^ Autori eooteoati in eiMebedniHi dd- 
le Seùooi. 

SEZIONE L VoL^I. K n. 
n ProtretdeOj o sia esoriaziome del CoUeiiore 
per la pubblicaziome degli Storici Bizam- 
tini. VoL 1. 
Gli Excerpta , o Estratti della Legaziomi , e 
e Egloghe, rol. 1. 
IL n. Excerpta^ o siano Estratti, delle. Legazioni^ 

delle l!^- ^^^^ ^^ Dessippo Ateniese, Ennapio Sardiano, 
2ioni,€ca- Pietro Patrìzio e M.iestro, Prisco Sofisu. Malco di 

SI fumo • • 

Filadelfia, Monandro Protettore, e Teofilatto Simo- 
catta. Per intender cosa siano tali Estratti, eonvien 
sapere che Costantino Porfirogenito raccolse con 
somma cura quanti libri potè da ogni parte del 
Mondo , e specialmente quelli , che trattavano di 
Stona: e siccome la mole e quantità dei medesimi 
era smisurata , e malagevole ad esser letta a cagio- 
ne della sua ampiezza; cosi ne fece fare un Com- 
pendio, o sìa un Estratto, in cui disposti furono 
classe per classe, e secondo le varie materie gli Au- 
tori, dai quali il Compilatore, che fa un certo 
Teodoro, avea ricavate le notizie. Arrivavano a 53 le 
Sezioni, in cui Fu divisa quest'opera voluminosa, 
della quale però nulla si è conservato, eccetto po- 
chi frammenti, e la presente Sezione, intitolata 
Estratti delle Legazioni^ cioè, Compendìo della 
Storia delle Ambascerie, che mandarono i Romani 
ai Barbari, e vicendevolmente i Barbari ai Roma- 
ni. Ciò premesso, passeremo a dare qualche leggie- 
ra notizia di ciascun Autore. 



x.'Des^ppo Ateniese, Retore , sotto Aareliano^ 
che scrìsse varj librì ài Stòria , ì quali più noti 
esistono; e Delle cose Scitiche y cioè delle guerre 
dei Romani contro gli Sciti , in cai egli stesso com- 
battè valorosamente. Di queste soltanto parlasi 
nella C<4lezione, di cui trattiamo. 

2. Eunapio di Sardi , che fiori sotto Àrcadio ed 
Onorio, e scrìsse L'imprese dei Cesari da dove 
terminò Erodiano fino a' suoi tempi. Abbiamo di 
lui in altro luogo favellato (i)« 

S.Pietro Patrizio ^e Maestro A\Tessh\onìc9Ly in- 
signe per la sua prudenza dottrina e facondia, sotto 
Giustiniano. Ci è di lui rimasta soltanto quella 
parte di Storia^ in cui tratta dell'ambasciata dei 
Parti a Tiberio fino a quella de'Barbari a Giuliano 
Apostata . 

4. Prisco PanitCj cioè di Panio, Castello della 
Tiacia, Retore e Sofista, sotto Teodosio II. Scrìsse 
La Storia Gotica , un frammento della quale si ri- 
porta nella presente raccolta. 

5. Malco di Filadelfia Sofista , il quale scrisse 
Delle cose di Bizanzio dagli ultimi tempi di Leo- 
ne I. fino alla morte di Giulio Nepote , cioè dal 
457 fino al 480. Fiori sotto l'Imperatore AnasUsio. 

6. Menandro Protettore di Costantinopoli, sotto 
Maurizio. Egli scrisse in otto libri Le Storie dall' 
anno 23 di Giustiniano, ove aveva terminato Aga-* 
zìa, fltio quasi alla morte di Tiberio Costantino ^ 
cioè dall'anno 56o fino al 582. 

(1) Cip. 11 D. XXII. 
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7. TeofilaUù Simócmtiu, di coi ragumefeno più 
abbasso; mentre ciò «he di suo eofitieoÀ negli 
Eslralti delle Legaaioni» noo è che una fotsione 
della di loi Opera io grande • 
IH III. A questi Es traili saocedono V Egloghe , o aia 

fiflo^. la sceiia degli Storici delle cose Bizantine, i cni 
interi scritti o perirono per ingìnrìa de' tempi , o 
per la maggior parte contengono cose non apparte- 
nenti alla Storia di Costantinopoli . La sqelU Ai 
esegoita dal sopraddetto Labbé ; e gli Storici sono: 
OlimpiodorOf Candido Isamro^ Teofane BÌ9an^ 
zio , Esichio di Mileio , e Sjuida • 

i. Olimpiodoro oriondo di Tebe in Egitti ^ sotto 
Teodosio U. scrisse sa Libri di Storia , o per me- 
glio dire, di Comeniarj dall'anno 407 fino al 4u. 

2. Candido Isauro, cioè dell' Isanria, che visse 
sotto ricnp. Anastasio. Scrisse tre Libri Delle co- 
se ai^i^enute dal principio di Leon Trace fino aU 
la morte di Zenone Isaurico . 

3. Teofane Bizanzio, diverso da Teofane Confes- 
sore, di cui si parlerà in appresso. Fiori sotto Giu- 
stino IL, e scrisse dieci libri di Storie del suo 
tempo dal 567 al $77. E cosa memorabile ciò che 
narra Fozio (1) secondo Tasserzion di Teofape,.che 
sotto Giustiniano si conobbero da' Greci e da' Ro- 
mani i bachi da seta, come ancora l'arte di trarla, 
e di tesserla. Aggiunge che il seme de' medesimi 
fu portato da un Persiano a Costantinopoli dal pae- 

(1) Cod. 64. 
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sedif'Serì, e che in primavera eesendo nati da 
quello i piccioli bachi, diede loro per cibo le figlie 
del gelso moro ; eh» indi essi cresciuti lavorarono il 
bozzolo, dal quale uscite le crisalidi, partorirono il 
séme novello, che di mano in mano propagandosi, 
si sparse *poi per le eontrade di Europa, come si 
conserva al presente • 

4. Esichio illmtre di Mileto . Di liri abbiamo 
ragionato di sopra (t) • 

5. Di Suida pure abbiamo antecedentemente 
trattato (2) . 

SEZIONE II. e HI.- Vol. IH. IV. V. 
Procopio di Cesarea Voi.' a. AgazìaSco* 

lastico.Voh 1. 
IV. Procopio di Cesarea di Palestina > che fiori ly. 
circa il 56o sotto Giustiniano, fu di professione Ora- jf*?f2«i. 
torce Causidico', e Segretario di Belisario, con cui «Afi>»i* 
si trovò compagno di guerra, e 'ne scrisse le gesta. ^* 

La sua Storia è divisa in otto libri, dei quali i due 
primi trattano delle guerre fatte contro i Persiani 
dagli ultinfìi tempi di Arcadio fino a Giustiniano; i 
due seguenti della guerra dei Vandali dall' imizion 
di Alarico fino alla lor espulsione dall' Italia per 
opra di Belisario; e gK ultimi quattro delle guerre 
Gotiche dalla spedizione di Teodorìco fino alla mor. 
te di Teja. A quesu Storia si aggiutigono sei libri 
Degli edijizj delP Imp. Giustiniano , e la Storia 

(1) Cai>. i3. n. IIL 
(a) C»p. i3. a. X(l. 



a eoa Groco vocabolo Aneddotay la quale 
il Moo libro delle Scorie. Lo stile di iquest' 
Jtftort verìdico e accreditalo, senia esser sempre pu- 
lOy mom manca però di elegania. 

IX Agm^ di BbriBa, cbefiorl sotto GìosIìqo IL 
circa il 566) ti è pallaio nel capitolo precedente, (i) 
Agginngeiemo qui ch*ei (a di profiessione Scolastico, 
^ioè Ginreeoasnilo, e scrisse in cinque libri Delle 
ci>st di Gimsiimimmo da dove termina Procopio (ino 
alla strafa degli Unni, che rivolsero Tanni contro 
ae medesioiì» cioi dal 553 fino al 559« La sua opera 
è gindiaiosa ed esattale florido e terso il sno stile. 
Egli ha scritto ancora aironi Epigrammi. 

SEZIONE IV. VoL. VL 
Te^lmito Simoeatia. Voi. i • 
V. Teofilaiio Simocmita Prefetto ed Ispettore 
'n^ . dei Riscuotjtori, oriundo dì Egitto, ma nato in Gre- 
cia, fiori nel 6i2 sotlo Eraclio . Esistono le sue Sto- 
rie in otto libri, nei primi cinque de' quali tratta 
delle guerre di Maurilio contro i Persiani , e negli 
altri tre di quelle contro gli Avari e gli Sciavi , e 
parimente della miserabile strage di Maurizio e di 
tutta la sua famìglia. Queste Storie comprendono Io 
spatio di vent'anni, cioè dal 58si fino al 602. H di 
lui stile è assai venusto ; ma perchè troppo ricerca- 
to, cade talvolta nel fieddo e nel puerile. 



vi) Gap. i5. n. V. 
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SEZIONE V. VoL. vn. 

Cronica Pasquale VoL i. 
VI. Cronica Pasquale dalla creasion del Mon» Crontca 
do air anno 20 dell' Imp. Eraclio » opera finqol ooi- Paiole • 
nosciuta sotto il nome di Fasti Siculi, quindi pub- 
blicata col titolo di Epitome cronica ile* tempi , e 
finalmente con quello di Cronica Alessandrina • 
Non 81 sa preciaamente chi stato siane V autore, men- 
tre avvi chi crede esser questa opera di diversi, evi 
è chi stima essere stata scritta da Pietro Patriarca 
Alessandrino verso il 654 9 e perciò chiamata Ales- 
sandrina, n nome di Fasti Siculi le viene dall'esse- 
re stata ritrovata per la prima volta in un antica Li- 
breria in Sicilia da Girolamo Snrita • Questa è un 
opera Storico Cronologica , utilissima per le prege- 
voli notizie trascritte da Giulio Affricano e da Eu- 
sebio, che invano si ricercherebbero altrove. 
SEZIONE VL VoL. Vin. 
Giorgio Sincello. S. Niceforo Patriarca di Co* 

stantinopoli. Voi. i. . 
VII^ Giorgio SineeUo' fiori circa il 792 sotto yn 
Costantino Porfirogenito Primo, ed Irene sua ma- Giorno 
dre. Fu Monaco e Abbate > essendo stato da prima $. Mice^ 
Sincello, cioè quasi Goadidtoró, del Patriarca Tan- ^ P^trìv- 
sio, giacché con tat nome si appellavan coloro ^ 
che convivevano col Patriarca , ed erano destinati a 
succedergli. Abbiamo di lui la Cronogn^a da 
Adamo fino a Diocleziano, la quale oltre all'esser 
mutilata, non è sempre esatta, mentre l'autore 
spesso prende in essa abbagli considerabili di per* 
ione e di tempi • 



S. Niceforo Patriarca di Costantinopoli ^ che 
mori Tanno 828 sotto Michel Balbo, scrìsse il Ere- 
diario cronografico da Adamo fino ai tempi dell' 
Imp. Michele , e del suo figlio Teofilo . Abbiamo 
pur di lui il Breifiario Storico , che vedremo no- 
tato neir ottava Sezione • Scrisse anche altre opere 
rammentate dal Fabricio pag. 97. Dice di lui Fo- 
zio che ha uno stile chiaro conciso ed elegante, e 
per la scelta delle parole, e per la sintassi ; e che 
diligentemente evita qualunque cosa , che non por- 
ti TimpronU del vero (1). 

SEZIONE Vn. VoL. IX. 
Teofane Confessore . Leone Grammatico. 

Voi. I. 
Vin. Vni. Teofane Isauro , detto il Confessor delle 

'^Tmotc I^^'^S^^^ì è quello che scrisse la Cronografia 
Leone contenuta in questa Sezione. Egli fiori verso r82o 
sotto Michel Balbo , e fu Abbate del Monastero 
d'Agro. Continuò la cronica di Sincello, comin- 
ciando dall'anno 285 primo di Diocleziano, e la 
prosegui fino all'SiS primo di Leone Armeno. 

Leone Grammatico , che si vuol vissuto negli ul- 
timi anni del regno di Costantino Porfirogenito, 
scrisse anch' egli la sua Cronografia , che contien 
le azioni degli ultimi Imperatori dal principio del 
regno di Leone Armeno fino alla morte di Romano 
Lecapeno, cioè dall' anno 8i3 fino al 949 (3). 

(1) Cod. 66, 

(i) Fra Teofane e Leon Grammatico si trova inserito un Opu- 
scolo d'incerto Autore , che ha per titolo Cronogrqfica nmrra- 
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SEZIONE Vm. VoL. X. XI. 

Niceforo Cesare Briennio Voi. t. S. Niceforo 

Patriarca di Costantinopoli Voi. i. 

IX. Niceforo Celare Briennio di Orestia in IX. 
Macedonia , marito di Anna Comnena , mori yerso c^gg^n 
il 1137. Nei suoi Qomentarj Delle cose Bizantine ^"^^^ 
divisi in quattro • iil>ri t <2he ai estendono dal loS/ vo PMriatt-» 
fino al 1081, egli ci ha lasciato un illustre monu- 
mento del suo sapere, non meno che della sua ve- 
racità ed esattezxa. 

Di S. Niceforo Patriarca si è parlato poc^anzi. 
In questa Sezione è compreso il suo Breviario 
Storico delle cose operate dalla morte di Mau^ 
rizio fino a Costantino Copronimo . Nelle note» 
con cui ha illustrato quest'opera^ il P. Petau riporta 
un suo frammento tratto dalla cronica di Teofane • 
SEZIONE IX. VoL. Xn. XIII. 
Giorgio Cedreno . Giovanni Scilitza Curopo^ 

lata Voi. a. 

X. Giorgio Cedreno Monaco, che viveva nel ^.'^ 
io57 sotto Isacio Comneno, ci ha lasciato il Conu Cedrano. 
pendio Storico y che comincia dal principio del ScUioau' 
mondo, ed arriva fino all'anno anzidetto. Questo 

è quasi un centone degli scritti di Sincello e di 
Teofane; dimodoché se si tolga ciò, che trascrive da» 
gli altri, non gli resta quasi nulla di proprio. Ei vien 
ripreso ancora di poca critica, e di soverchia ere- 



tione, che abbraccia ciò che successe ai tettai di Leone figlio di 
Barda Amuno • 



XI. 

Michel 
Glica . 



XfL 

Giovanni 
Zonara* 
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dulità j per cui spaccia sovente come verità favole e 
ciance pnerìli . 

Gioi^anni Scilitza Curopailaia, vai a dir Cora- 
.tore^ o Gran Maggiordomo dell' Ipiperial palazzo, 
viveva in questi medesimi tempi sot|o Is^cio Com- 
neno. La sua Storia, eh» principia dà^. do ve termi- 
na Gedreno , abbraccia l'epoca compresa .fra gli an- 
ni 1057, e 1081. Oltre a questa parte di Storia pe- 
rò, che può chiamarsi posteriore, ?ie scrisse ancora 
nn altra , che comincia dall' ftiì, e dura fino al 1057. 
Siccome questa prima parte combina con quella di 
Gedreno, cosi non si sa se Giovanni Scilitza Y ab* 
bia da lui copiata , o viceversa ; sebbene siavi più 
motivo di credere che il copiatore sia stato Gedre- 
no, e non Scilitza. 

SEZIONE X. VoL. XIV. 
Michel Glica Voi. i, 
XI. Michel Glica, di Nazione Siciliano, fiorì 
nel secolo XII. Abbiamo di lui gli Annali quadri^ 
partiti, nella prima parte de^quali tratta dell'ope- 
ra de' sei giorni; nella seconda delle cose succedute 
dal princìpio del Mondo fino alla nascita di Gesù 
Grìsto; nella terza da Gesù Gristo fino a Gostantino 
il Grande, e nella quarta delle gesta de'Gesari Bi- 
zantini fino alla morte dì Alessio Gomneno . 
SEZIONE XI. E XII. VoL. XV. XVI. 
Giovanni Zonara Voi. 2. 
XII. doc^aniiiZo/iaraGostantinopolitano, Mona- 
co, già Gran Drungario,o sìa Gran Prefetto delle Guar- 
die, e primo Segretario, uomo dottissimo, fioriva 
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tieir anno 1 1 ao sotto Giora nm Gomneno . Scrìsse gli 
Annali^ che comprendono tre epoche. La prima afe- 
braccia le cose Ebraiche dal principio del Mondo 
fino alla rovina di Gerusalemme. La seconda leéo- 
se Romane dalla fondazion di Roma fino a Costan- 
tino . La terza le cose Bizantirle da Costantino ilMò 
alla morte di Alessio Comneno, segnita nelFaiino 
1118. 

SEZIONE xra. VoL. xvir. xvra. xix: 

Anna Comnena Porfirogenita Augusta. VoL 1. 
GioQonni Cinnamo. Paolo Silenziario. VoL i. 
Costantino Manasse. VoL 1. 

XnL Anna Comnena , figlia delllmperator Ales^ XHL 
sio Comneno, e moglie di NiceForo Briennio^ di cui oena. Gio- 
si è pariato al N. IX. fioriva circa il 1120. Fu don- ^^pj^ 
na di animo grande , e di non minor dottrina , della loSUcnzift- 
quale dice Zonara che applicossi molto allo studio , tiaÓMi 
e che godeva della conversazione degli eruditi , es- ' 
sendo d' altronde fornita di perspicacissimo ingegno. 
Scrisse i5 Libri dì Storie del suo tempo, contenen- 
ti le gesta di Alessio suo Padre, la qual opera intito- 
lò Alessiade 4 II di lei stile è assai elégieinte , seb« 
bene in quanto aUe cose pare che siasi talvolta la- 
sciata trasportare dall'amor filiale neiresaltar Tana- 
ni del genitore più di quello che permettessero le 
leggi della storia • 

Giovanni Cinnamo Grammatico , o sta Cancel- 
liere. Imperiale, scrisse la sua Storia divisa in sei 
libri nel 1180 sotto Alessio Comneno II. In es.^a 
narra le imprese de' due precedenti Imperatori, cioè 
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di Giovanni e di Manuele Comneni. TI di loi stile 
' èiissai più terso e puro, che non suol esser quello 
degli altri Greci suoi contemporanei ; ed i suoi pe« 
dodi son pieni e concisi. 

Di Paolo Silenziario si è altrove parlalo (i). In 
questa Sezione si riporta la sua Descrizione del 
Tempio di S. Sqfia. 

Costammo Manasse fiori verso il ii 5o sotto Manuel 

■ 

Comneno- D suo Breviario^ o Compendio Storico, 

., scritto in versi politici, si estende dal principio del 

mondo £no al 108 1. Questi non è scrittore da dispre» 

.' giarsi, particolarmente ove tratta delle cose Bizan- 

tine* 

SEZIONE XIV. VoL. XX. XXL 
Niceta jlcominato Coniate Voi. 1. Giorgio 
Logoteta Acropolila. Gioele. Giovanni Ca^ 
nano Voi. 1. 
XIV. XIV. Niceta Aconunato Coniate^ così detto per 

AcomiDlto ^^^^ nativo di Colossi , che ne' bassi tempi si chia- 
Giorgio mò Coni y Gran Segretario Ispettore e Giudice del 
^oele .' Velo, e Prefetto del Sacro Cubicolo. Scrisse 21 Li- 
^JJJJ^ bro di Storie y cominciando dalla morte di Alessio 
Comneno seguita nel 1118, dove aveva terminato 
Zonara, fino al i2o3, in cui Costantinopoli pre- 
sa fu dai Latini . Abbiamo di lui anche un libro 
Sulle statue di C. P, inserito nell' Impero Orien- 
tale del Banduro. Siccome era gran lettore ed imi- 
tator di Omero, cosi il suo stile si risente molto del 
poetico. Ha però sano giudizio e somma veracità. 

(0 Gap. i3. n. IV. 
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Giorgio y o come altri vogliono, AWoiwt L0go^ 
ieta AcropoUta di Costantinopoli fiori eirea il >a7ò 
•otto Michel Paleologo. La sua Storia è én eòm- * 
pendio di quanto snccedè dalla presa di Gostantiòo- 
poh fatta dai Latini nel i2o3 fino alla ricnperauoaft 
della medesima eseguita da Michel* Paleologo liei 
1261. Per il tempo y in cui vi?ea, egli (& uno d^ * 
più eruditi . * 

Gioele yQx^co di nazione, ba tcrìttola Cromé^ 
gajia Compendiaria, in cui brevemente accenna gli 
avvenimenti eie successioni de' Principi dalla Crea* ' 
zion del mondo fino alla presa di C. Pli. (atta dai 
Latini, come si è detto , Panno i2o3, circa al. qual 
tempo , o almeno non molto dopo, sembra che vi- • — 
vesse r autore • ' ' 

Giovanni Cenano, Greco di nazione , scrisse la 
Storia della guerra di Costantinopoli nell'.aiiiiò 
del mondo ( secondo lui ) 6g3o, ( che cosi egli 
denomina \ anno di Cristo 14^2) nel quale Ama- . 
rat Beis ( cioè Amurat II. Imperator de' Turchi) 
r assali CQn numerosissimo esercito 3 e per certo P 
avrebbe presa , se V immacolatissim» madre di IKo 
non l'avesse salvata (parole, colle quali si esprime 
nel titolo della sua Opera ) • Egli fiori in quello 
stesso tempo • 

SEZIONE XV. e XVI. Vol. XXH. e XXIDL 
Giorgio Pachimera Voi. 2. 

XV. Giorgio Pachimera , oriundo di Costanti- XV. 
nopoli, e nativo di Nicea, fioriva verso il 1280 sot- pJ^^J^ 
to Michel Paleologo . Egli scrisse in i3 libri La 
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Storia Sixmmiina dal ia58 al i3o8, cioè le azioni 
ài Michel P^leotogo avanti e durante il suoìoipe- 
ni,e qéelle di Andronico Paìeologo Seniore duran- 
te il ano impero , fino all'anno dell' età sua 49- 
Queat* autore gode la stima dei dotti , essendo per 
il SQO tempo nomo assai erudito ed eloquente . Ab- 
biamo di lui anche un opuscolo , che si vedrà inse- 
rito nella a3 Sezione (i). 

SEZIONE X VII. VoL. XXIV. XXV. XXVI.XXVH. 
Gio\mnHÌ Cantacuzeno. Voi. 3. Laonico Calcon- 

* dita. Annali de* Sultani Ottomani. Voi. i. 
XVL 
Gior. Gan- ' XVI. Giovanni Cantacuzeno prima Imperator di 

l^^?J^* Costantinopoli, e poscia Monaco, scrisse la sua Storia 
CalcondiU. in quattro libri dopo il 1 355 sotto il fiuto notnedi Cri- 
finitami Ut- stodulo. Narra in essa le cose operate da Androni- 
^*""'""* co Giuniore, e da se medesimo, a parte delle quali 
si trovò presente, e parte n'eseguì egli stesso. Co- 
mincia dal i320, e termina al i357. '^ ^"^ ^^^^^ ^ 
^chiaro ed elegante; ma quando tratta delle proprie 
imprese , è troppo magnifico lodator di se stesso . 

Z/tfOnico , come altri vogliono, Nicolao Calcon» 
dila Ateniese fiori dopo la presa di Costantinopoli 
circa il 1468. Scrisse in dieci libri La Storia dell' 
Origine ed imprese de' Turchi j e delV eccidio di 
C» Pli.y cominciando da Ottomanno fondator della 
Monarchia Turca fino al regno di Maometto II, cioè 
dal i3oo fino al i463. 

(i) QfteH* Autore f che non si trova nelVEdizion di Parigi y fu 
fiampato a Rama nel i666 e 1669 ^ ^ vlumi . 
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Annali de' Sultani Ouomani scritti dv Torchi 
nella lor lingua, e tradotti dal Leunclavìo, O>oun- 
ciano dal 1289 dì G. C. e terniinaoo al i55o« Il Tra- 
duttore vi ha fatto un supplemento fino all'anno iSd^, 
e di più vi ha aggiunto un Opera intitolata Pandei^ 
te della Storia Turca , la quale non è altro che 
r illustrazione degli Annali. 

SEZIONE XVni. VoL. XXVIII. 

Scrittori della Storia Bizantina dopo Teofa^ 

ne. Voi. 1. 

XVII. Gli Autori contenuti in questo volume scrii' XVII. 
sero dairimp. Michele Curopolata, in cui termina la aSu ^Sm. 
Cranica di Teofane, fino a Nicéforo Foca, e sono i ri* Bisanti, 
seguenti • Cronica scritta Ì ordine delV Iny^.. Co'^ Teofane . 
stantino Porfirogenito. Costantino Porfirogenito» 
L'Anonimo continuator di Teofane. Invettiva de* 
gli Ortodossi contro gVIconomachi- GiùìHtmU (Ì0» 
rosolimitano. Giovanni Cam^niata, e Demetrio CU 
€201110 • Simeone Maestro e Logotetaj, Giorgie 
Monaco. . • . 

t! Autore Anonimo della Cronica scritta àfar^ 
dine delVImp. Costantino Porfirogenito si ere^^ 
dal Labbé per una dubbiosissima congettura esser * 

Leonzio Bizantino . Ciò che si sa di certo dal titolo 
del libro, qual è scritto nell' originale, si è eh' e^i 
era Cristiano. La sua cronica divisa in quattro libri^ 
che è una continuazion di Teofane, ccmincia da Leo- 
ne Armeno, e termina in Michele figlio di Teofilo. 

Costantino Porfirogenito Imperatore morto nel 
959. Fu Principe amante delle lettere e dei lettera- 
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ti. Egli ci ha lasciate diverse opere da lui cemposte, 
di cui le principali sono : La f^ita ed azioni dell' 
Imp. Basilio il Macedone suo Avo , compresa in 
questo Volume, la quale però talvolta pecca contro 
la verità, e più si rassomiglia ad un panegirico, che 
ad una storia: / Temi, cioè le Province ìT Orien- 
te ed Occidente, opera di molta importanza per la 
geografia del medio evo : il Trattato Dell' Antmini- 
strazion dell'Impero y contenente molte notizie in- 
teressanti , e due libri Delle Cerimonie della Cor- 
te di Bizanzio pubblicati del Reiske in Lipsia Tan* 
no 1751. 

L* Anonimo continuator di Teofane ha scrìtto 
La Storia Bizantina da Leon Sapiente fino a Ro- 
mano figlio di Costantino Porfirogenito. 

U Invettiva contro gt Iconomachi è una Disser- 
tazione scritta circa V anno 745 contro il Sinodo di 
Costantin Copronìmo , ed in conseguenza avanti il 
settìnìo Concilio Generale, o sia il secondo Niceno. 
Giovanni Gerosolimitano si dubita che fosse il 
Patriarca di Gerusalemme. Scrisse al tempo di Co- 
stantino Copremmo, e fioriva circa 1*842 . 
Giovanni Cameniata di Tessalonica scrisse La Sto » 
ria deila rovina della sua Patria, presa dai Sa- 
raceni e saccheggiata nel 904 y del che egli fu mi- 
serabile spettatore. Demetrio Cidonio parimente di 
Tessalonica, scrisse IZ/a/ne/i/ocfe/Zc calamità Tes- 
salonicesi. Egli fioriva nel i357, checché ne dica il 
Fabricio, il quale lo fa contemporaneo di Giovan 
Cameniata . 
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Simeone Maestro e Logoteta scrìsse gli Annali 
da Leone Armeno fino a Niceforo Foca, che son com- 
presi nel i>iesente Volume . Oltre a questi scrìsae 
ancora una Cronica tuttora inedita dalla Creazion 
del Mundo fino a Leone Armeno, raccolta da vane 
Croniche e Storie, e specialmente da Teofane, da 
cui sembra aver egli tolto la maggior parte delie co- 
se . Nulla sappiamo di lui con certezza , sebbene il 
Cave voglia che sia fiorito circa Ìl 967. 

Giorgio Monaco scrisse Le Vite degli aitimi 
Impp. da Leone Armeno fino a Costantino Porfìro- 
genito . Egli non ci è nulla più noto di Kimeune Mde- 
stro: presso il Fabricio però, e presso il Cave ritro- 
viamo esser diverso da Giorgio Sincello notato di so- 
pra, e d» Giorgio Amaitolo, di cui abbiamo una 
Cronica tuttora inedita. 

SEZIO^ E XIX. VoL. XXIX. XXX. XXXI XXXIL 
Cronica Orientale . Voi. 1. Giorgio Codino Cit- 
ropalata . Anonin^o . Manuel Crisotora . 
Leone Imp. Spiegazione degli Vf/izj della 
S. e Magna Chiesa . Voi. 1 . Giorgio Codino 
Curopalata . Notizie recentissime de' t^'esco- 
pati Orientali . Le voci onorarie e le deno- 
minazioni, con cui negli ultimi secoli si sa~ 
lutavano le cariche si della Chiesa che del- 
la Corte. Voi. 1. La notizia delle dignità 
deltlmpero con altri opuscoli, ìndici, e no- 
te. Voi i. 
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^Wu*^ • Lingue Orientali in Roma , ove mori nel i664> che 
Crìiolur* . l'ha tradotta in Latino, disse non aver potato rac- 
SpieumiTcT- cogliere altra notizia dell'Autor di quest'opera, se 
?*■*"' d*K^ non ch'egli era designato col nome di Figlio del 
iifftitkitW Monaco. Ma 1' Assemanno, il quale ne fece una 
^, ""'*'* nuova traduzione, che dedicò al Pontefice Clemente 
Xn, e che fu stampata nel Corpo Bizantino in Ve- 
nezia, ci fa vedere ch'essa appartiene a Pietro Rjeb 
(parola che vuol dir figlio del Monaco) di patria E- 
giziano, ed Autore del Libro Della dìmostrazion 
àe'Canoni in vigore, e Delle Costituzioni andate 
in disuso, e di un altro De' Sette Sinodi, e che 
visse nel Secolo XIlI, e precisamente nel i2^a. 

Giorgio Codino Curopalata di Costantinopoli , 
che fiorì circa il 1460 , come rilevasi dalle f<ve ope- 
re, scrisse un Estratto della Cronica delle Origi- 
ni di Costantinopoli: (cioè della Cronica di Esi- 
chio lUnstre) Degli V[fiz.j ed Ufficiali della Gran 
Chiesa e del Paììtzzo d^ Costantinopoli: Della 
forma della Città : Delle Statue e delle cose de- 
gne di osservazione, e Degli Bdifizj di quella 
Gran Dominante; Della Struttura del Tempio di 
S. Sojia, un Libro di Croniche dal principio del 
Mondo fino a Costantino, e drigi'Impp. che dopo 
dì lui regnarono fino alla caduta dell'Impero Oiien. 
tale. 

L' Anonimo Autore dell' opuscolo intitolato E- 
stratti delle Antichità di Costantinopoli è affat- 
to sconosciuto. 

Manuele, come altri dicono, Emanuele Griso- 
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loray di cui abbiamo altrove parlato (i) scrisse , ol- 
tre alle Istituzioni Grammaticali, tre lettere Del 
paragone dell'antica e nuot^a Romay che si con- 
tengono in questa Sezione . 

Leone il Sapiente Imperatore succedette a Basi-* 
Ho Macedone suo Padre Tanno 886 . Dopo aver fat- 
ta con poco successo la guerra agli Ungheri ed ai 
Bulgari, mori l'anno 911 . Qui si riporta il suo Li- 
bro Degli Oracoli e Vaticinj del futuro stato di 
Costantinopoli y il quale però si dubita seapparten- 
j;a ad esso , o ad altro autore anteriore • Abbiamo 
inoltre di lui 33 Orazioni, la Tattica , o sia Del-- 
VArte militare^ un libro intitolato Naumackica, ed 
altre opere risguardanti la giurisprudenza. 

Spiegazione degli Uffizj della S. e Magna Chiem 
say e Notizie recentis. dei Fescovati ec. Incerti 
del tutto, per quant'io sappia, sono gli autori di 
questi opuscoli : e solo fra le notizie degli Episcopa- 
ti ne trovo uno, che conosca a chi appartiene, cioè 
UEsposizione deltlmp. Andronico Paleologo Se^ 
niore : Qual luogo tengano le Metropoli , che son 
soggette alla Chiesa Patriarcale di Costantino^ 
poli. 

Notizie delle Dignità delV Impero ec, libro, che 
il Pancirolo crede dovérsi riferire all'età di Teodosio 
Giuniore: questo è scritto in latino, come pure gli 
opuscoli, che gli succedono, che sono i seguenti . 1. 
Una descrizione della Città di Roma di Autor 

(1) C»p. i3. n. Xia. 
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incerto , che semlin user ndsnto sotto Onorio , 9 
•otto Valentiniano III. a. Una descrisiene dì Co~ 
ttatuinopoli parimente d' incerto Antore , che pare 
fiorisse sotto Teodosio Gianore . 3. Vn Trattato 
ielle cose di guerra , del proibir le largita, della 
eorreùone della moneta, ed altre eose, tl'ign'bto 
Autore. 4* t/ aliercaxione fra Adriano Augusto 
ed Epitteto Filosofo . 5. La descrizione delt Itti- 
rio di Beato Renano. Egli nacque in Schelestat nel- 
TAIsazu fanno i485, e mori a Strasburgo il i547- 
Ha scrìtto diversi cornanti at Classici, ed una Sto- 
ria d'Alemagna. 6. L'Alcìato De' Magistrati civi- 
li, e degli UJj/tzj militari. Fu questi un celebre 
Giureconsulto Milanese per nome Andrea, che Rort 
nel secolo XVI, e mori a Pavia nel i55o. Scrìsse in 
verso gli Emblemi , opera assai stimata . 7. P. Vit- 
tore Delle Contrade di Roma, Autore d'incer- 
ta età. 

SEZIONE XX. VoL. XXXIII. XXXIV. XXXV. 
Anastasio Bibliotecario . Voi. 1 . Dura . Cro- 
nica breve. Voi. 1. Teofilatto . Voi. 1. 
Anasuùii» XIX. Anastasio Biblioterano ed Abbate d''lla 
"-'^"'ih,"' Chiesa Romana fiori nellXSecoloj e nell'ottavo Ge- 
ctudìc» neral Concìlio Costantinopolitano dell'869 , a cui as- 
Skiu'. *^ sistè, tradusse dal Gieco in Latino tutti gli Atti ed 
i Canoni. Qui si comprende la sua Storia Eccle- 
siastica , o sia Cronologia tripartita da lui com- 
posta in Latino, dedotta ddgli scritti dì Sincello, 
Teofine, e Niceforo. Scrìsse anche le Vite di mol> 
ri Pontefici. 
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Duca dell'Imperiai famìglia dei Dochi, Depole 
di Michel Duca , fu chiaro verso il i^Si . Dopo t' e- 
spugnazione di Costantinopoli si ritìiò a Lesbo, do- 
ve scrìsse La Storia Bizantina dalla morie di An- 
dronico Paleologo fino alla pma dì Lesbo fatta dai 
Turchi, cioè dal i43i lino al i^Ba. Quantunque 6- 
gh scriva in uno stil barbato, è preferibile a Cal- 
rondila, perchè riferisce fatti non rammentati altrO' 
ve , e ciò in guisa da meritarsi quella fede , che de- 
vesi ad un uomo giudizioso, che in gran parte ri ai 
è trovato presente. 

Cronica breve, in cui si narrano alquante in- 
prese de' Greci t de'fenexiani, e de' Turchi . Dea- 
sa è di Autore Anonimo, e si estende dal 1089 al 

Di Teqfìlatto Arcivescovo dì Acrìde in Bulgaria 
si è altrove parlato (1) . Qui si riporta la saa Isti- 
tutione Hegia a Costantino Porfirogenito . 
. SEZIONE XXL VoL. XXXVT. XXXVU. 
Niceforo Gregora . Voi. 2. 
XX.Nice/oro Gregora Greco Asinico nacquecirca XX. 
il iac)5 . La sud Storia è divìsa in 38 libri, di cuì Gngon. 
ne sono stati lìnqul pubblicati soltanto a^, che dal- 
l'anno )3o4 arrivano al i35i. Sì dubita ch'egli mo- 
risse nel 1359, ove termina la sna Storia. E molto 
inferiore nello stile a Nìceta Coniate, di cui è con- 
tinuatore, comparendo troppo ridondante e inesatto, 
■ebbene mostri per lo piii rettitudine di giadiùo • 
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Scrisse molte opere d'ogni argomento si in verso 
che in prosa. 

SEZIONE XXII. VoL. XXXVIII. 
Carlo Du Fresne Du Gange. Voi. 1. 

r^ì^'Vi XXI. Carlo Du Fresne^ Signor di Gange , Con- 
Frr-sne Du sìglier del Re, e Tesoriere di Francia, nacque in 

^^^' Amiens nel 1610. Egli si distinse per un lato colle 
illustri cariche, che copri in Patria; e fu chiaro per 
r altro anche di più per la sua profonda dottrina ed 
erudizione. Qui si riporta II doppio Comeniarioy 
con cui ha illustrato la Storia Bizantina. Il primo 
contiene le famiglie e gli stemmi degl'Impp. di Co- 
stantinopoli con alquante medaglie e co' ritratti di 
quegli Augusti, e le famiglie Sarmatiche e Turche . 
Il secondo la descrizione della Città di Costantino- 
poli, qual era sotto gl'Impp. Cristiani . Si aggiunge 
ancora una sua Dissertazione sulle medaglie degli 
Impp. Costantinopolitani , oppur come dicesi , del 
basso tempo Impero, la qual fu stampata in calce 
del suo Glossario Latino. Oltre alle Opere qui rife- 
rite, egli ha lasciato alla Rep. Letteraria altri pre- 
gevoli monumenti, cioè: // Glossario della Bassa 
Latinità y e quello Della Lingua Greca dell* età 
dimezzo, opere utilissime e piene di erudizione; 
come pure la Storia di Costantinopoli sotto gli 
Impp. Francesi. Mori nel 1688. 

SEZIONE XXIII. VoL. XXXIX. XL. XLI. 
Anselmo Banduro . Voi. 2. Gost. Porfirog, ag^ 
XXII. giunto al Banduro .Yo\, i. 

Banduro"^ XXII. Jnselmo Banduro Monaco Benedettino ^ 
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nacque in Ragusa nel 1671 > e mori nel 1743. Que- 
sto dottissimo religioso ha con molta critica e giudi- 
zio riuniti intiieme ed illustrati con eruditissime no- 
te varj pezzi di Autori Greci, che scrissero cose spet- 
tanti all'Impero Costantinopolitano. A questa sua 
colieziutie in quattro parti divisa ha dato il nome H 
ImperiumOrienlale, sive Antiquitates Constanti^ 
uopotUaTue, degli Scrittori contenuti nella quale cre- 
iìjmo bene dì dare il Catalogo, che il Fabricio ha 
omesso nel suo prospetto, riserbandolo ad altro luo- 
go del medesimo Capittlo. 

I. Costantino Por^firogenito Imp. De'Temi Po- 
nente e d'Occidente, 3. Altro libro dello stesso, 
che ha per titolo DelV amministrar l'Impero. 3. 
Il Sinecdemo (avveto compagno di viaggio) (ji/e- 
rocle Grammatico, frapposto a' due sunnominati o- 
puscoli . Questo Jerocle è più antico di Porfìrogeni- 
to, venendo da esso citato. 4- A gapeto Diacono: 
L'Esortazione a Giustiniano Imp. ad amministrar 
piamente e santamente l'Impero. Egli fu Diacono 
dolla Gran Chiesa di CPU. e'Mtiestro di Giustiniano 
avanticliè fosse Imperatore, secondo ciò che rilevò 
da un Cudice Ìl Poisevino. 5. Basilio il Macedone 
Imp. di CPU. L'esortazione a Leone il Sapiente suo 
Jìglio . Esso mori l'anno 886. Sotto il suo regno i 
Russi abbracciarono ìl Ciisiianesimo e la dottrina 
della Chiesa Greca . 61 Teofilatto : L'Istituzione He- 
gia, opera rammentata anche al N. XIX. 7. Le An-. 
tichità di Costantinopoli Lib. VlIIne'quali si con- 
tengono diverM operfl. e qoeite muo - l-e Origini 
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ed Antichità di CPU. e la descrizione del Tem- 
pio di S. Sofia y di un Anonimo , che ne' Giambi 
poati in fronte aUa sua Opera ne fece la dedica ad 
Alessio Comneno. -- Le brevi dimostrazioni Cro^ 
nografiche di un altro Anonimo. -- Niceta Conia» 
te^ di cui si è parlato di sopra (i): Il racconto del- 
le Statue y che i Latini ridussero in moneta dopo 
la presa di CPU. -- Giorgio Pachimeray del qua- 
le abbiamo testé favellato (2): La descrizione deU 
F Atrio Augusteo della Chiesa di S. Sofia. — Fo- 
jsio Patriarca di CPU. di cui pure si è in altro 
luogo ragionato (3) : La descrizione della Chiesa 
della Madre di Dio fabbricata nel Palazzo del- 
V Imp. Basilio Macedone — De' Sepolcri degli 
Impp. nel Tempio de* SS. Apostoli di Costanti^ 
nopoli. -- GU Estratti delle Antichità di CPU. 
da un Codice reale, e da Codino degli Edifizj di 
CPli. - Var) Epigrammi e Poemi. — Varie Iscri- 
zioni. — // Catalogo de* Vescoifi e Patriarchi di 
CPU. tratto dalla Cronografia compendiaria di S. 
Niceforo Patriarca. — Niceforo Callisto Xantopu^ 
le altrove da noi rammentato (4) : Nuovo racconto 
de' Vescovi di Bizanzio e de' Patriarchi di CPli. 
Cataloghi tre de' Patriarchi di CPli. , di cui T ul- 
timo appartiene ad un certo Filippo Ciprio Protono- 
tario della Gran Chiesa • — Andronico Imperatore 

(1) N. XIV. 
(a) N. XV. 

(3) Cap. i3. n. X. 

(4) Cap. i3 . n. XVIII. 
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(Nuova Esposizione di) il quale talvolta innalzò 
le Metropoli di CPU. a Sedi maggiori y tal aU 
tra le fece discendere a Sedi minori. Egli è Tlmp. 
Andronico Paleologo Comneno, figlio dell' Imp. Mi- 
chele, che fu coronato vivente il Padre, morto il 
qaale nell'anno 1282, regnò solo. Egli ruppe l'unio- 
ne, che si era tentato di effettuare fra i Greci ed i 
Latini, sostenendo rigorosamente i riti e la dottnna 
della Chiesa Greca • Neil' estrema sua vecchiaja hf* 
privato dell'Impero dal suo nipote Andronico, e*.Te« 
sti l'abito monastico, cambiando il suo nome in 
quello di Antonio. Mori due anni dopo nel i333. — 
Cataloghi due d! Impp. uno da Costantino ad A- 
lessio Duca Marculfo, e l'altre da Costantino fino 
alla presa di CPli. coli' aggiunta della successione 
de' Sultani fino al i636. 8. Pietro Gillio, o Gilles: 
Del Bosforo Tracio Lib. IIIj e Della Topogn^fia 
di CPli. e della sua Antichità Lìh. IV . Egli 
nacque in Albi nel 1490, e viaggiò molti anni nel Le- 
vante , ov' ebbe varie vicende • Ultimamente fu fatto 
schiavo dai corsari, e condotto in Algieri , d'onde fii 
tratto per le generose cure del Card. TV Armagnac . 
Mori in Roma nel i555 in età di 65 anni. 9. Alm 
tra Descrizione di CPU. qual era attempi di O* 
norie e di Arcadie: opera di un Anonimo • 

Finalmente si può considerare come un seguito di 
questa CoUez. il Trattato di Costantino Porfirogenito 
Delle cerimonie della Corte Bizantina , rammen- 
Utoda noi al N. XVII. 



VoL. XLU. 
XXItl. XXIII. Nel Corpo Bizantino stampato in Vene- 
maaì^aà' *'* "^S'' *""' '7^9 • ^ '7^^ trovasì Un nuovo volu- 
edùion di jae, che serve di supplemenio all' edizion di Parigi, 
finora da noi descritta. Affinchè pertanto non resti 
di nulla defraudato il lettore, anche dì questo dare- 
mo quivi il prospetto. Esso contiene gli Autori ed 
opere seguenti. 

■ Giuseppe Genesio : Delle cose di Costanti- 
nopoli da Leone Armeno fino a Basilio Ma- 
cedone . Que-ito Scrittore n m è rammentato che 
da Scìlitza nel Proemio della Storia. 11 Labbè avver- 
te che in un Codice scrì'tto di mano di Scilitza si di- 
alingue Giuseppe, e Genesio, in guisa che due sia- 
no stati gli Scrittori della Stoùa di CPIi. , l'uno 
Giuseppe Bizantino, e l'altro Genesio Bizantino. 
Com'è cosa assai incerta che Genesio fosse di Bizan- 
zio, così non sa persuader^ti il Fabricio che Giusep- 
pe fosse da Genesio diverso, del qual parere è an- 
cora il Cave, il quale dice che Giuseppe Genesio 
fiori sotto Costantino Porfirogenito. £ certamente la 
di lai storia fu composta d'ordine del medesimo Imp. 
Giorgio Pranza Protovestiario; La Cronica . Ei 
fu Bizantino, e nacque nel 1401. Dopo l'espugna- 
zione della sua Patria , dì cui fu mìserabil testimo- 
nio, sì riliiò aCorfù, ed ivi sì accìnse a scriver l'i- 
storia del suo Paese , che compiè nel 1477 ■ Questa 
è divisa in 4 libri, e comincia dal 1260, terminan- 
do al 14/6. In essa ha toccato leggiermente le cose 
avvenute avanti la sua età, ma con piò accuratezza 
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ed estensione ha riferito quelle ^ clie recederono a 
suo tempo ^ ed in molte delle qaali ancora ebbe 
parte . 

Giorgio di Trabisonda: Epistola a Gio. Paleo^ 
logo Imperatore. Quest'Autore fu cosi detto da 
Trabisonda (prima Trapezunte) onde trasse T origi- 
ne. Egli nacque nell'Isola di Candia, e venne a Ro> 
ma sotto Eugenio IV, ove insegnò la ftettorica e la 
Filosofia dì Aristotele . Ivi fu Segretario del Ponte- 
fice Nicolao V.e vi mori circa Tanno 1494*^^1**® 
molte Opere , in cui difende la dottrina del suo 
maestro Aristotele. 

Giovanni di Antiochia y soprannominato Male^ 
la: La Cronica j opera, che si estende dalla Crea* 
zion del Mondo fino all'Impero di Giustiniano. Ma 
il primo libro e parte del secondo mancano , la qual 
mancanza è stara supplita cogli scritti di Giorgio 
Amartolo • Unfredo Odio ne ritarda l'epoca ai prìn- 
cipi del nono Secolo ; ma il Cave per altro non sen« 
za ragione crede che fiorisse non molto dopo Giu- 
stiniano. Questo Giorgio Monaco ed Archimandri- 
ta, soprannominato Amartolo, o peccatore, che sup- 
plisce al vuoto, che si ritrova negli scritti di Male- 
la, fa chiaro circa l'anno 842, e da alcuni vien ma- 
lamente confuso con Giorgio Sincello. Scrisse una 
Cronica dal principio del Mondo, fino a Michele fi- 
glio deirimp. Teofilo, che non ha per anche vedu- 
to la luce intiera , ma di cui sono stati pubblicati 
soltanto alcuni squarci. 

Riccardo Bentley : Epistola sopra Malela : 
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Quest'Aotore IngleM , illustre per U sna perizia 
nelle buone lettere , mori nel 1742 • 

Soglie la Coltezion delF Altacn, sopra la qua- 
le pnò conanltarsi il Fabricio (1). Questa abbraccia 
le opere seguenti . 

Giovanni Foca : Sueeùtta Descrìxìone de'taoghi 
Tompresi fra Antiochia e Gerusalemme . Fa Mo- 
naco , e nacqna in Candia da no Monaco . FioA nel 
ii85. 

Epifanio Monaco e Prete di Gerusalemme: Ita 
Siria t la S. Città. Il tempo, in cai fiori questo 
Snrittore, è incerto. Scrisse anche, come ci dice 
r Allacci, la f^tta della S. Madre di Dio, ed un 
Omelia sopra S. Andrea Apostalo . 

Perdicra Efesio Protonotario : La Gerosolima, 
opera composta tn versi peritici. 

De' Luoghi Gerosolimitani , opera di un AnonU 
mo scritta in lingua Greoa Volgare. 

Eugesippo : Delle distanze de'Iuoghi di Terra 
Santa , opera scritta in Latino nel 1040. 

yHlebrando di Oldemburgo : L' Itinerario di 
Terra S. in Latino. Egli fu Canonico d'Hildeaheìm 
in Sassonia, e nell'anno 1211 fece un viaggio in 
Pdlestina. 

Leone Allacci: Epistola sopra la Solea (luogo 
dove stava Ìl Soglio dell' Imperatore) delt antica 
Chiesa, e Lettere tre: la prima delta Liturgia di 
$. Giacomo: la seconda della Comunione de' Greci 

(1) BiblioL Gr<ec. lib. 5. Cip- 5. *ol. 6. pif . 70j(. 
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sotto un unica «pecie: la terza de' Legni della S. 
Croce. L'Allacci nato in Chio, visse in Italia nel 
Secolo XVII . Fu illustre pel suo sapere in Lettera- 
tura. Mori in Roma nel 1669 dell'età di anni 83 • 

Antico Rituale de*Cofti, tradotto in Latino da 
Atanasio Kircher. H Traduttore era di Fulda, della 
Compagnia di Gresù, Filosofo e Matematico. Da pru- 
mo insegnò in Vitzborgo^ quindi andò ad Avigno- 
ne , e finalmente a Roma, ove mori l'anno 1680 del- 
l'era sua 82. È stato Autore di molte opere. 

Corrado di Marpurgo : De' Miracoli di S. EU* 
sabetta f^edo^a^ Langrat^ia di Turingia : opera 
scritta in Latino. Questi fu predicatore , e direttore 
di S. Elisabetta • Si distinse per la santità de' co- 
stumi . 

Gabriele Sionita : Lettere due di alcuni costu^ 
mi de' Maroniti . EgU era addetto all' ordine de'Ma- 
Toniti, ed insegnò le Lingue Orientali in Roma^ di 
dove andò a Parigi. Fiori nel Secolo XVII. 

Gio. Anagnosta: Della Presa di Tessalonica 
fatta nell'anno i43o da Amurat II Sultano dei 
Turchi contro i Veneziani . Ei scrisse quest' opera 
alle richieste di un amico molti anni dopo la presa 
dell'anzidetta Città. A questa è aggiunto un opusco- 
lo del medesimo Autore sullo stesso argomento in« 
titolato Monodia sulP eccidio di Tessalonica, 

Teodoro Gaza : Epistola delV origine de' Ttfr- 
chi. Egli nacque in Tessalonica, e passò in Italia 
dopo la presa di Costantinopoli. Mori nel i475 in 
età di anni 80 . Ha lasciato varie opere in Greco 
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altrove nominato ( i) . 

Melchiorre Inchofer Gesuita: DelP Euìtuchi^ 
^mo. Ei nacque in Vienna in Aostrìa nel i5&4* I"* 
segnò la Filosofia, la Matematica , e la Teologia in 
Messina. Mori in Milano Tanno 1648 • « • 

Leone Allacci : Della supposta Papessa • Di lai 
abbiamo poc' ansi tavellato • 

Luca Olsienio : Della Comunione degli Abis- 
sinj sotto un unica specie. Lo stesso: Del fiume 
Sabbazio . Egli fa di Amburgo, e dottissimo nelle 
Antichità si ecclesiastiche die profane. Fu Canoni- ' 
co di S. Pietro, e Bibliotecario della Vaticana in 
Roma, ove morì l'anno 1661 , dell'età sua 65. 
Un Anonimo : Dello stesso Fiume . 

VoL. XWij. 
Nuo^lt^\ XXIV. Oltre al Supplemento della Veneta Edi- 
pendice al zione finqul esposto, un altro volume alla Storia Bi- 
ustoriaBi- zantina spettante, fu stanfpato in Roma nel 1777 
vaiùa^. ^q\ tìtolo di Nuoi^a Appendice al corpo della Sto^ 
ria Bizantina . Essa abbraccia le opere de' segaenti 
Autori . 

Giorgio Pisida: Della spedizione di Eraclio 
contro i Persiani aKpoccTm^ tre — La guerra A- 
varica — Un inno acatistio - Della Risurrezione 
del N. S. Gesù Cristo - DeltEracliade àKpoàa-tif 
tre - L' Hexaemeron o sia dell' opera de' 6 giorni - 
Della inanità della vita -« Contro Salerò « £/t- 

(i) Gap. iS. ■. XXII. 
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eomió di S. Anastasio Martire — Frammenti in 
Qerso Senario - Tutte quest' opere sono scritte in 
versi, a riserva della penulrima» cioè dell'Encoinio * 
Di quest'Autore abbiamo altrove ragionato (i). 

Teodosio Diacono : ii>poa(ru^ 5. sulla presa di 
Creta. Affatto oscuro è chi sia stato questo Teodo- 
sio Diacono ; ma può dubitarsi eh' ei fosse Diacono 
della Chiesa di CPli. Egli dedicò a Niceforo Foca la 
sua opera, ^come vedesi dalla lettera postale in fron- 
te, per aver egli nell'anno 961 eseguirà l' impresa, 
di cui si tratta • 

Flavio Cresconio Corippo Affricano, Gramma- 
tico e Poeta : Frammento di un Componimento Pa^ 
negirico, o Prefazioni delle Lodi di Giustino Mi- 
nore — Altro Componimento Panegirico in lode 
di Anastasio Questore e Maestro — Componi-^ 
mento in lode di Giustino Augusto minore ; il tut- 
to in Latino. Visse sotto Giustino il Giovane, e vien 
riguardato come un poeta maggiore del suo Secolo . 

VoL. XUV. 

XXV. Convien qui unire un altro volume pub- ^y* 
blicato unitamente al Corpo Bizantino si di Parigi, contenente 
che di Venezia, contenente l'opere di tre Autori, i u^^utorl 
quali hanno scritto in Francese^ e*sono Franceai, 

Goffredo De la Fille- Uardouin : Storia della 
conquista di CPli.^ impresa condotta ad effetto 
nel i2o4> a cui egli stesso si trovò presente, come 
narra nella sua opera §• 181 «Fu Cavaliere e Mare- 
sciallo di Sciampagna • 

(1) Gap. i3. a. VII. 



Filippo Mousies: Seguito della Storia prece- 
dente. L'Opera è scrìtta in versi, e l'Autore fa Ve- 
scovo di Toamay nel XIII Secolo • Egli era di Gand 
e mori nel ia83. 

Du Cange : Storia delt Impero di CPU. sotto 
gPImpp. Francesi f con una raccolta didocumen'» 
ti giustificativi . Di esso abbiam ragionato di so- 
pra (i). 

VoL. XLV. XLVI. 
q^^Iq^ XXVI. Aggiungeremo infine la Collezione , che ci 
per Pran- ha lasciato il Bongarsio sotto il titolo di Gesta Dei 
per Franeos , perchè alcuni V hanno creduta neces- 
saria a completare il corpo Bizantino. Ecco com'è 
distribuita quest' opera in due volumi stampata . 

1. Anonimo: Gesta de' Franchi, e di altri Gè- 
rosoUmìtani. Comincia dal viaggio di Urbano II 
in Francia , e termina alla presa di Gerusalemme • 

2. Roberto Monaco a Reims : Storia Gerosoli* 
mitana. Si trovò presente alla spedizione: mori do- 
po il 1 1 20 . 

3. Balderico : Storia di Gerusalemme . Fu Ve- 
scovo di Del in Brettagna. Nacque ad Orleans^ o a 
Mehun : mori nel 1 i3i . 

4. Raimondo ' d^ Agii es : Storia di Gerusalem- 
me. Si ordinò Prete nel 1096. 

5. Roberto cT Aix : Storia di Gerusalemme . 
Fiori nel Secolo XII • 

6. Fulcherio f^escoi^o di Tiro , Patriarca di 

(i) N. XXI. 
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Gerusalemme. Scrìsse la Storia di Baldooinoy di 

cai fu Cappellano . Mori nel i i5g . 

7. Gautier Cancelliere : Storia della guerra di 
Antiochia. IPiorl nel Sec. XII. Scrìttore barbaro. 

8. Guiberto Abbate : Storia di Gerusalemme ^ 
a cui pose per titolo: Gesta Dei per Francos • Moi< 

ri nel iia4* 

9. Anonimo : Le Imprese dei Franchi nelF «- 
spugnazione di Gerusalemme . Si rileva che, quan- 
do scriveva , Tripoli non era stata presa da' Cristia- 
ni, il che segui nel 1109» 

10. Anonimo: Storia di Gerusalemme y di cui 
non ci resta che la seconda parte . L' opera termina 
nell'anno 1124* Visse, per quanto credesi, circa 
quel tempo. 

11. Guglielmo Arcitf. di Tiro nel 11 74* Sto^ 
ria delle cose accadute oltremare dal tempo dei 
Successori di Maometto fino all'anno del Signom 
re 11 84* Il ^3 libro non è terminato. Non si sa se 
la sua patria fosse la Francia, TAlemagna, o la Si- 
ria. Mori di veleno, che Onorio Arciv. di Cesarea 
gli fece dare per gelosia concepita contro di lui per 
essere stato promosso alla Sede Patriarcale di Ge- 
rusalemme . Questi è il principale "Storico di questo 
periodo di tempo , ed è molto stimato dai dotti • 
Scrisse anche una Storia de'Principi d' Oriente , ma 
ii è perduta. 

la. Giacomo di Pìtri: Storia di Gerusalemme. 
Cosi fu* detto dalla Patria • Fu Vescovo di Frascati 

Storia T. /. 18 
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Mi uSo, e ami ad ta44- Scritie aacfae altre a. 



iS. Amemammz UmfrmmumattB di Sioria C^ro^ 
solimkmmm déU 1 177 mi 1 190. L'Efiloie crede In. 
g^ere ^Mst'AttMireio, il ^pale fa tffflintoae 4i ciò 
che aafTa , coree Stce cgU Hereo. 

i4> Lettere 27 d£ Ite, PrimeifH^ e Pretmd m Lo* 
dopieo Be di Frmmeim^ ed mmm ad Alessmndro III 
Pape. 

i3. Bella ^Lmoeemzo Papa, e Lettere ad 0« 
merio Papa di Amdrea Re di Ungheria , U coi 
spedizione cade osanno 1217. 

16. OUifiero Scolastico Coloniemse: Una Lette-* 
ra sulla presa di Damiata . Fa predicatore a«sai 
•limato, e scrisse dò che vide negli anni 1218, e 
1219. 

1 7. Lettera del Beato Re Luigi a' suoi sudiiii 
del Fanno i25o. 

18. A qoesta Collezione l'Editore ha aggianto l'o- 
pera di Marin Sanato^ detto Torsello ^ Veneziano, 
intitolata / Segreti de' Fede/i della Croce éopra 
la recuperazione e consen^azione di Gerusalem^ 
me, ove si trova la Storia di Terra Santa dal suo 
principio, ed uria descrizione geografica di essa e 
delle vicine Province; ed inoltre un 0;>usrolo ano- 
nimo sullo stesso argomento. Sanuto scrìsse qualche 
anno avanti del à32i: viaggiò per cinque volte in 
Terra Santa , ed esortò sempre con tutto l' impegno 
i Fedeli a scuotere il giogo de'Tarchi. • 
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XXVn. Eccovi^ studiosi Gio?am,ttti breve prò- XXVii. 
spetto de' Greci Autori, che nel decorso di var) seco- «ioi^.^* 
li sono fioriti per fama di eloquenza, e che sonosi 
meritati la venerazione della posterità, di cai diven- 
nero gr istruttori e i maestri. Voi avete veduto co- 
me la Grecia è stata quella Provincia prediletti dal 
Cielo , nella quale hanno germogliato tanti fecondi 
felicissimi ingegni, e da cui è uscita tanta luce àS 
illuminar T Universo. Noi, e con noi tutto il rima- 
nente dell'Europa, eravamo immersi nella barbarie 
e nella (fiù crassa ignoranza, quando la dotta Gre- 
cia andava gloriosa del suo sapere, ed ovunque dif- 
fondeva la celebrità del suo nome . Veneriamo adun- 
que i nostri chiarissimi e nobilissimi Precettori , ma 
non ci co&tentiamo soltanto di tributar loro i nostri 
omaggi: studiamoli, ciò che più importa, giorno e 
notte, e procuriamo di formar noi stessi su quest'il- 
lustri modelli. L'inculcava Orazio a' suoi Pisoni; ed 
io lo ripeterò a voi, ottimi Giovani , se desiderate di 
avanzarvi nella Letteraria carriera. Riflettete cheli- 
talia, anzi l'Europa intiera, caduta una volta nella 
imperizia e nella rozzezza, non ne usci che quando 
ricorse all'ajuto de' Greci Autori., e se ne propose 
l'imitazione. Io certamente non ho risparmiato in« 
comodi né fatiche per farvi un rapido abbozzo del- 
l' Opere de' più celebri Scrittori appartenenti alla 
Bella Letteratura ; e spero che incontrerò presso di 
voi benigno compatimento, se inavvedutamente son 
caduto, come lo sarò pur troppo, in qualche errore , 
quem aut incuria fudit j aut liumana parum cai^it 
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natura : tantopiù che la ristrettezza del tempo , e la 
eerie non interrotta delle mie scolastiche occupazio- 
ni non mi hanno permesso di usare un accuratezza 
maggiore . In qualunque modo però vi protesto che 
mi ha soltanto animato e diretto il desiderio di gio- 
varvi; e spero che, se non per altro, almeno per 
questo titolo vorrete gradire questa mia tenue fatica. 
Del resto, ve lo replico-jdi bel nuovo: non basta che 
appaghiate unicamente la vostra curiosità nel sapere 
il nome, la patria, e l'opere degli Autori: bisogna 
ancora che di continuo gli leggiate , per poi 'imitargli 
ne' vostri scritti. Cosi facendo, potrete un giorno oc- 
cupare un distinto luogo fra i dotti, e porgerete ades- 
so a me nuovo coraggio, onde intraprendere l'altra 
parte di questo Compendio , secondo le tracce segua-» 
te nel pi oemio della presente Operetta , 
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Vjrià ogni angolo della Terra pieno era della gloria 
lerteraria dei Greci, quando quella Roma , che dive- 
nir doveva del pari un giorno Regìria del Mondo , fl 
dell'Eloquenza , giacea sepolta nell'ignoranza d'ogrù 
letterario princìpio, o per dir meglio, nella più ptofon* 
da barbarie. E quale infatdpotea mostrarsi una ma* 
«nada-di pastori, dì ladrì,di fuorusciti, che avvezii 
alle violenze ed alle rapine, « ad una vita rusticana e 
poco men che ferìgna , eransi riuniti sotto gli auspic) 
di Romolo in società, o per sottrarsi al giusto adegno 
dei loro compatrìottì , o per rendersi liberi e indipen- 
denti, o finalmente per una certa tal qiial vaghezza di 
farsi fondatori di una nuora NaZÌooe?Certaroente quel- 
l'indisciplinata moltitudine ammessa in Roma alla rin- 
fusa^ e senza alcuna diatiiuione di Mrvoo dilibero. 
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come in sicaro asilo e rifugio, non dovea esser la pid 
atta alle scienze e agli stud j ; ed ì primi abitatori 
di una siffatta Città, colà tratti dalla licenza, dal- 
l' impunità dei delitti, e dalla speranza di depreda- 
re, invece di attendere alla letteratura ed all'elo* 
quenza, dovean piuttosto rivolgersi al mestier del- 
l' «irmi , ed agli spogli ed alle usurpazioni dei terri- 
toij cirra«ivicini, da essi poi coonestate col glorio* 
so titolo dì conquiste: Cosi avvenne di fatti, e per 
lo spazio di varj secoli non si parlò in Roma che di 
contra&ti, di guerre, di sangue, e di stragi • Aggiun- 
gasi alla naturai ferocia e ruvidezza di quel popolo 
bellicoso il divieto espresso, che gli avea fatto il suo 
primo legislatore Romolo di coltivar le arti e le scien- 
ze^, come ci attesta Dionigi di Alicarnasso (1); i 
successivi cambiamenti di un governo ondeggiante 
ed incerto di Rè, di Consoli, di Decemviri, di 
Tribuni militari; le frequenti discordie tra il Sena- 
to ed il Popolo, le guerre continue colle genti conft- 
nanti,ed anche colle lontane; e non sarà maravi|;lia 
che in uno Stato fondato su tali principj , e distrat- 
to da tante cure, non si dovesser tenere in aleuti 
pregio gli stud) e la letteratura. È ancor da osser- 
varsi che quell'antico spirito di feroce rusticità, e di- 
rò cosi di barbarie, si andò col decorso del tempo 
insensibilmente cangiando in uno spirito di prosun- 
tuosa alterigia, cosifxhè i Romani contenti della 
propria grandezza disprezzarono qualunque siissi- 

(1) Lib. s. Gap. 3^ 



^79 
dio» die potesse venir lora sótoministrato dalle 

straniere Naùoni per coltivar la mente , e per in* 
gentilire i costumi • Troppo qaei rfieri RepabblU 
cani andavan di se stessi superbi; e siccome ve* 
devano di superar qualunque popolo nell'iirmi^ co- 
si credevano di avvilirsi se avessero presi per lof 
maestri quelli, che essi avevano soggiogati} ed a<» 
vrebbero sdegnato di andar debitori della istruzio- 
ne e della coltura a coloro, i quali si argomen- 
tavano che fosser debitori a lor medesimi perfino 
deir. esistenza. Paghi adunque e solleciti unica- 
mente dell'arte militare e deir agricoltura, riputa- 
vano qualunque altra applicazione indegna di uo« 
mo libero e ingènuo • Tardarono ancora lungo tem- 
po a fiorire in Roma le scienze e le bell'arti per nnf 
altro pregiudizio, e questo fu il timore di quegli avL* 
steri e rigidi Senatori che l'amor delle lettere e de^^ 
gli studj raffreddasse, infiacchisse, e quindi estin- 
guesse onninamente nel cuor dei giovani Tardor guet- 
riero, ed il vigor dello spirito e delle membra^. Si 
sa da Svetonio (i) e da Gellio (2) che anche in teiii* 
pi meno rimoti, e nei quali Roma era sufficiente- 
mente incivilita , furono espulsi dalla medesima pei^ 
decreto del Senato i Filosofi e i Retori Greci; ed è 
noto che Catone il vecchio si adoperò quanto piÀ 
potè per far congedare colla massima sollecitudine 
gli Ambasciatori Ateniesi Cameade, Diogene^ e Cri« 



(1) De Clar Rlietor. e. t. 

(9; Moct. Attic. Lib. i5. Oap« ii- 
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lolao^ i quali dorante^ la lor dimora in Roma aT6« 
vano invaghiti , e direi quasi incantati i più rispet- 
tabili Cittadini colla loro eloquenza e dottrina , ac«- 
correndo giornalmente in folla i Romani ad ascoltar 
le lor dispute , ed i loro ragionamenti . Ma pure ad 
onta di questi replicati ostacoli il Genio fortunato di 
Roma la vinse ; e politezza di maniere , ed arti di 
ogni genere, e scienze, e letteratura a poco a poco 
s'introdussero in essa, e vi piantarono il loro stabi- 
le domicilio . Ella avrebbe forse durato ancora per 
lungo tempo a dispregiare, anzi ad ignorar le otti- 
me facoltà e discipline , se le conquiste da lei fatte 
della Magna Grecia, della Sicilia, e della Grecia 
stessa, non Tavessero finalmente svegliata dal suo 
letargo, con farle ammirare ciò, per cui dianzi a- 
vea mostrato disprezzo, o almeno disistima ed in- 
differenza. Ecco adunque, come dice Orazio (i), 
che la Grecia soggiogata soggiogò V altiera sua vin- 
citrice , e fu questa per lei una vittoria assai più 
dolce nobile e decorosa, mentre invece di portar 
in seno alla sua rivale lo sterminio , la desolazione > 
e lo spavento , vi portò al contrario il gusto , la gen- 
tilezza , e le arti di ogni maniera • Allora i Romani 
vergognandosi di essere inferiori in sapere ed in co- 
gnizioni a' Popoli, cui erano di gran lunga superiori 
nelle armi, si volsero di proposito alle scienze e 
agli studj 'y ed accesi di una lodevole emulazione, né 
anche in questa parte vollero ceder la palma, alle 

(i) Lìb. II. Epist. I. 
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•oggettate Nazioni . Si videro attora i più celebri 
Personaggi e. la Nobile Gioventù andarsene in Gre- 
cia a far tesoro di dottrine e di lumi, ed i più fame* 
si Oratori e Filosofi Greci concorrere a Roma^ ed 
ivi alzar cattedra^ diffonder sapienza , e far prova 
di solida e trionfatrice eloquenza , in guisa che ec- 
citarono l'entusiasmo universale; e quella Città da 
un campo di battaglia, che era stata in addietro, di- 
venne quasi un'Accademia di Filosofia, e di Bella 
Letteratura . La lingua Greca diventò la comune lìn- 
gua dei dotti ; e si gustarono im Roma , quanto in A* 
tene, le opere di Omero, di Sofocle, di Tucidide, di 
Demostene, e di tant' altri insigni Greci scrittori* 
Essa servi mirabilmente ad ingentilire e perfezionar 
la Latina , che fino a quel tempo erasi mantenuta 
aspra ed incolta; e si bene quelle genti si approfitta- 
rono de'precetti e dell'esempio de' loro maestri, che 
le Romane orecchie non mostraronsi meno fine e di- 
licate delle Ateniesi. Cosi, dice un illustre Scritto- 
re (i), a tutte le sorte di eloquenza fu compartito 
l'onore della Romana Cittadinanza, ed innalzata 
venne ciascuna di esse al più sublime grado di no- 
biltà $ e Roma si vide alla fine esercitar un assola- 
to impero sopra le scienze, come Io esercitava sul- 
l'Universo. Toccò allo^ la gloria Romana il colmo 
di sua grandezza : e le straniere Nazioni non più 
ravvisarono in Roma e nell'Italia che la Dea della. 



(i) Andrea DelPOrig, e Progressi di ogni LcUerai, Part. II. 
Lib. II. Gap. 1. 
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terra e delle genti, la Dominatrice delle Provìnce 
e dei Regni, la Maestra dei popoli, e la Patria del 
Mondo intero; a cui meravigliosameiitjB conviensi il 
magnifico elogio di Plinio, che dice parlando del- 
l' Italia: Numìne Deum electa , quae coelum ip^ 
sum clarius faceret y sparsa congregaret imperia^ 
rltusque molliret; et tot populorum discordes fe^ 
rasque linguas sermonis commercio contraherets 
colloquia et humanitatem homìni daret : bre\;i^ 
terque una cunctarum gentium in toto orbe Patria 
Jieret(\). Noi aduitque in questa seconda Parta 
ancora, come già facemmo nella prima, osserveremo 
rapidamente i princìpj , i progressi, la perfezione, e 
il decadimento della Latina letteraturaf; e per pro- 
cedere in ciò coU'ordine necessario, divideremo que-i> 
8t* trattato in quattro Epoche principali. La prima 
comprenderà lo spazio, che passa dalla fondazion di 
Roma fino alla distruzion di Cartagine : la seconda 
abbraccerà quello, che corre dalla distruzion di Car- 
tagine fino alla morte di Augusto: la terza conterrà 
il tempo, che passa dalla morte dì Augusto fino al 
principio del Secolo quarto dell'Era Cristiana: e la 
quarta finalmente si estenderà dal principio del Se- 
colo quarto fino al termine dell'ottavo, in cui si 
spense affatto la Latina Letteratura. Se la Grecia, e 
particolarmente Atene vi offersero, ottimi Giovani^ 
perfetti maestri e compiuti modelli del buon gusto 
e della vera eloquenza , non ve ii' esibirà di meno 

(i)Lib. 3. Gap. 6. 
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talorosi ed eccellenti Roma ed il Lazio : anzi os3er« 
verete avere i Latini non sol gareggiato coi Greci ^ 
ma avergli talvolta eziandio superati : e ciò deve 
tanto più lusingarci, quanto che noi, lor discenden- 
ti, siamo gli eredi della lor gloria, se del lor Impe- 
ro fatalmente noi fummo. Non vi mostrate adun- 
que degeneri figli dei vostri illustri Antenati ; e non 
vogliate per quanto è da voi comportare che quell'I- 
talia, che dopo la Grecia è stata la maestra dell'U- 
niverso, venga ora ingiustamente soverchiata dalle ol- 
tramontane Nazioni. GoU' assiduità, colla diligenza, 
colla fatica , e sopra tutto colla lettura ed imitazio- 
ne dei celebri Autori , che sono per porvi sottosgli 
occhi, fate conoscere al Mondo, che anche a questi 
tempi r Italia non è scarsa producitrice di grand'in- 
gegni ; e che non abbisogna dell' enfatiche lezioni , 
dei magistrali documenti, e dell'erudita ciarlatane» 
ria di coloro , nelle Patrie dei quali ingombre di te- 
nebrosa ignoranza portò essa la prima il lume del 
pere, delle scienze, e delle arti. 



DALLA 

FONDAZIONE DI ROMA 



HNO ALLA DISTRUZIONE DI CARTAGINE 



CAPO L 

Dal Principio di Roma fino alt Anno So/» 

147 avanti Gesù Cristo . 

j 

I. 1. \.Jà deboli prìncipi ed ignobili hanno quasi 

priS:?pj* «cmpre avuto, ed hanno tuttora cominci unento le 
della- Lin- cose anche più splendide e grandiose • Un vasto e 
teraturaLa- real fiume, per ragion di esempio, il quale scorren- 
*"^* do impetuoso fralle sue sponde, o talvolta ancor so- 

verchiandole, si scarica altero nel mare, che cosa 
era mai presso alla nativa sorgente? Non altro al 
certo che un' pìccolo ruscelletto, ove si abbeverava 
il gregge, e che il pastore saltava quasi per gioco. 
Dicasi lo stesso di un'alta quercia , di un vasto in- 
cendio, di una spaziosa città, che altro non furono 
in origine se non un picciol seme, una minuta fa- 
villa , una ristretta borgata . Cosi avvenne anche al- 
la Romana Letteratura: essa fu tenuissìma ne' suoi 
principi ; cominciò a crescere a misura che lo spiri- 
to dei Romani si dirozzò pel commercio coi lor 
vicini, e segnatamente cogli abitatori della Magna 
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Grecia ; e giunse finalmente aUa sua elevazione » 
quando i Romani fatti già padroni del Mondo, non 
cedettero nella perspicacia dell' ingegno y e nella 
delicatezza della favella a quei Greci , che fin allora 
riconosciuti avevano per lor precettori . Sarebbe qne« 
sto il luogo di ricercare d' onde mai abbia (ratto o« 
rigine la Lingua Latina; ma oltreché questa indagine 
sarebbe al sommo difficile e imbarazzante per man- 
canza di monumenti, non vedo di qnal utilità rìtt<- 
scir potrebbe al piano, che ci siamo proposti nel 
presente Compendio. Diremo pertanto brevemente 
che la Lingua Latina sembra non riconoscere una 
diversa origine da quella di Roma; cioè che essendosi 
essa formata da varie e miste popolazioni , le quali 
nei suoi contorni abitavano, così del pari anche il 
di lei linguaggio altro non fu nella sua primigenia 
formazione , che un accozzamento di diverse favelle 
e dialetti dei popoli circonvicini, che in essa si tras* 
ferirono, come i Rutuli, gli Osci, gli Aborigini,ed 
in particolare i Latini, i quali costituendo la prin- 
cipal porzione dei novelli abitatori , ebbero altre^ 
la principal parte nella formazione dell'idioma; e 
che in seguito poi è stato accresciuto migliorato e 
perfezionato coirajuto della Greca favella. Nessun 
monumento della letteratura Romana dei primi tem* 
pi noi possediamo; ed infatti non poteva andar la 
cosa diversamente , mentre a queir epoca erano le 
scienze, come abbiamo osservato, del tutto scono« 
scinte e neglette. Se si eccettui qualche frammento 
del famoso Codice Papiriano ( prima collezione di 
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leggi, che si esegui in Roma per ordine del Senato 
sotto Tarqninio il superbo) ed in seguito aktini anche 
notabili frammenti delle Leggi delle dodici Tavole, 
ninn altro scritto a noi resta per formar di qne' tem« 
pi giudiuo. Cosi passarono ben cinquecento anni 
senzach^ Roma contasse un Autore, finché soggio- 
gata ritalia, molti soggetti illustri per sapere e per 
dottrina trasferendosi alla Capitale, v'istillarono a poco 
a poco il gusto pei buoni stud). Eccoci adunque all'in- 
fanzia della Latina Letteratura ; nel che perù è da 
notare, che i primi suoi coltivatori, le opere dei 
quali sono a noi giunte, benché mutilate, non furo- 
no già Romani , ma per la maggior parte abitatori 
delle province meridionali d'Italia. Noi frattanto 
andremo rispettivamente numerando i Latini Scrit- 
tori, con esaminarne il merito ed il valore; e senza 
più entreremo nell' argomento, che dal bel princi- 
pio proposti ci siamo di trattare . 
jl^ II. Il primo, che a noi si presenti in tempi cosi ri« 

Livio An- moti, è Lwio Andronico i che fioriva Tanno 5i4 di 

liionico* . 

Roma, corrispondente al 2^1 avanti Gesù Cristo. 
Egli dalla maggior parte degli scrittori dicesi Greco 
di nascita; sembra però verisimile che non debba in- 
tendersi nativo di Grecia, ma bensì di quella parte 
d'Italia, che Magna Grecia era soprannominata. Il 
medesimo può esser riconosciuto per fondatore del 
Romano Teatro, mentre compose molte Tragedie, 
genere di Poesia fin allora sconosciuto in Roma, e par- 
te ne recitò egli stesso; contribuendo con ciò non solo 
a migliorare le sceniche rappresentanze, che non 
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erano state fino a lui cbe nn ammasso di versi scon- 
ci informi e satirici, ma a dirozzare ancora e a ri- 
polire il Latino lingoaggio. L'idea, che ci dà Cicero- 
ne di questo Poeta, non è molto vantaggiosa , dicen- 
do che i di lui teatrali componimenti non erano ncie^ 
ritevoli di esser letti due volte (i). Siccome poi egli 
aveva tradotta ancora in versi giambici l'Odissea 
di Omero ,. di questa traduzione parimente il citato 
Tullio non mostra grande stima (2). Non si vuol pe-i 
rò Livio defraudare della sua lode, mentre,* se non 
altro, ebbe il merito di aver introdotto fra i Latini 
un nuovo metro di versi, che fu poscia dai susse- 
guenti Poeti portato a maggior perfezione ; ed un in* 
ventore, qualunque siasi, è sempre degno del rispet- 
to e della riconoscenza dei posteri. Esistono tuttora 
i frammenti delie di lui Tragedie, raccolti dal dìli« 
pentissimo Enrico Stefano • 

in. Maggior nome di Livio Andronico riportò m. 
Gneo Nevio nativo della Campania , il quale fioriva ^^?^ J^*" 
nel 519, e mori nel 549* Egli pure si occupò in iscrì- 
ver Tragedie e Commedie , mosso probabilmente 
dall'esempio di Livio. Oltre a ciò descrisse in ve»- 
si la prima guerra Cartaginese, primo poema epico, 
che comparisse in Roma. Per questo poema vien 
molto lodato da Cicerone nel Bruto, il quale afferma 
che Nevio ha scritto assai eloquentemente ; e che a 
lui piace la sua antica opera non altrimenti che una 



(1) De Clar. Orat. tu iS. 
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•tatua di Mirone . (i) Compose ancora nn altro Poa« 
ma intitolato Iliade Cipria . I aaoì frammenti pace 
_. aono stati raccolti da Enrico Stefano . 
rtblo Pit- IV. Si può riferire all'anno 538 Fabio Pittore Ro- 
* mano, primo Scrittore di Storia. Aicani il fanno pii^ 
antico, confondendo malamente con lai nn altro Fa- 
bio della ' stessa gente del nostro , il quale p«rch^ 
dilettosai della pittura, riportò il cognome di Fitto- 
re, che trasfuse poi nella sua famiglia. Serrirà a to> 
gliere ò^ni dubbio l'autorità dìT. IJvìo,cfae attesta 
aver seguito particolarmente Fabio Pittore nel de- 
scrìver la seconda guerra Cartaginese, come antera 
ad essa contemporaneo . Ora la seconda guerra Car- 
taginese, ed in ispenie la disfatta di Canne, coincìde 
appunto coli' anno 538, dunque Fabio doveva fiorire 
in quel tempo . Egli , come ho detto poc' anzi , fu tra 
i Latini il primo scrittor di storia, poiché avanti a 
lui in altro essa non consisteva, se non nella sempli. 
ce notazione dei fatti, che di mano in mano saecede- 
vano, i quali al dire di Tullio (a) venivano notati 
dal Pontefice Massimo, che ne teneva il registro af- 
Caso nella sua casa, da esser letto pubblicamente, 
e questo aveva il nome di Annali Massóni. Fabio 
adunque compilò un corpo di Storia, ma però all'u- 
sanza di quei tempi, vai a dire senza stile e senza 
ornamento, contentandosi unicamente di farsi inten- 
dere, e perciò ul sorta di storia poco differi dagli 



(ij Ibid. n. t^. 

(9) D* Orai. Lib. 11,1 
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annali • Oltre alla sua storia Latina , altre ancora ne 
scrisse in Greco. In tutte queste egli svolse le anti- 
chità d'Italia, trattò della fondazione e prìncipj di 
Roma, ed in seguito delle gesta del popolo Romano. 
Si rimprovera a lui da Polibio essere stato soverchio 
fautor de' suoi, ed ingiusto coi Cartaginesi (i). I 
pochi frammenti, che di esso ci sopravanzano, sono 
stati pubblicati da Antonio Riccoboni, e da Ausonio 
Popma . 

y. Superiore però di gran lunga a tutti gli ante- ^Y* 
cedenti e Poeti e Storici fu Quinto Ennio nato in Ennio. 
Rudi di Calabria il 514^ e morto il 584- Egli fioriva 
circa il 55i. Fu condotto di Sardegna a Roma da Ca- 
tone il Censore, e fu soprattutto carissimo al famo- 
so Scipione Affricano il maggiore. Scrisse Tra- 
gedie , Commedie , Epigrammi , ed anche Poe- 
mi didascalici^ ma la sua opera più pregevole > 
e che gli ha perpetuata la fama anche fino a*(U no- 
stri, furono gli Annali delle cose Romane y divisi 
in 18 libri . Quanto alla veracità dei fatti gli è 
stato attribuitoli vanto di essere autore schietto, 
€ degnissimo di fede ; e quanto all' originalità ed 
air acutezza dell' ingegno, bisogna confessare che 
avrebbe potuto star a fronte di qualunque Poeta an- 
che a lui posteriore, se fosse nato in tempi piùfeli* 
"ci. Le di lui sentenze infatti son gravi e copiose , assai 
feconda n' è l'immaginazione, e verisimilmente giu- 
diziosa ancora esser ne dovea la condotta ; che però 

(j) Lib. 1. et 3. 
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non è manviglia ae ti xipùttò il «onte ii taAn 
dell'epica Poesia fra i Latini. Circa il sao ttile non 
ai può dire che tia molto elegante, mentre liaenta 
auai dell' aatìca roEsezu : ciò m>ii oaume VirgUio, 
il qual diceva di raccoglier le gemme dalle EDuaaa 
lordare, non si rei^ogaò d'inaerire nudti de' suoi 
versi nella celebratissiina Eneide . QEÙidi aon soti 
mancati lodatóri ad Ennio: Gcerone, Lucresio, Qoìn> 
tiliano lo encomiano in varj luoghi ; ma segnatamen- 
te Ovidio ha delineato in pochi tratti il di Ini vero 
carattere, quando l'appella Btinius ingento maxi- 
mus, arte rudis (i). É celebre l'Epigramma fatto 
da Ini stesso per apporai al suo sepolcro, conseiva- 
toci da Cicerone (a), che qui piacemidi riferire. 
Aspicite, o Cives, settis Ennii imagìni' formam i 

Hic vestrum panxit maxima facta Patrum . 
Nemo me lachrunùs decaret , nec funera fietu. 
Faxit. Cur? volito viva' per ora firum. 
Abbiamo di lui ragguardevoli frammeirti, ì quali nono 
stati diligentemente raccolti e pubblicati da Giro- 
lamo Colonna . 

VI. Ma fìnqui la lingua Latina non era uscita ancora 
dalla sua infanzia; e quantunque (ossero fioriti in 
Roma Scrittori, che aveano contribuito non poco al 
di lei avanKameato, pur la medesima conservava 
tuttora ì suoi antichi inurbani e ruvidi lineamenti. 
Uno degli Autori , cui sì dee singolarmente la glo- 
ria di aver cangiata in età dì argento quella , che 

(0 Lib. 1. Trist. Eleg. 1. 
(a) Tmc. QQ. Lib. i. d, i5. 
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rispetto alla R. Letterstora età di ferrò appella vasi ^ 

fu M. /iccio Plauto y il <|uale colla sua elegante mar ' 

QÌera,di scrivere fece si citi T^dioma del Lazio peiv 

«reaisse alla sua più fresca e vegeta giovinezza. Egli 

nacque in Sarsina, castello deirUmbria^ noa si sa pr«r 

cisamente in quaranoo; ma GelUo dicendoci chf 

era chiaro in Roma circa quiadici anni dopo il prin^ 

cipio della seconda guerra Cartaginese (i), rilevasi 

che era contemporaneo di Ennio : anzi attesta Gcf- \ 

rone che mori quindici anni avanti di quel Poeta# 

cioè Tanno di Boma 069 (2). Egli fu celebre scritr 

tare di Commedie lavorate sul tornio Greco, aveB<r 

do preso a seguir le pedajte non solo del Siciliano 

Epicarmo, come dice Orazio (3) 9 ma essendosi pror 

posti ancora per esemplari Difilo , Demofilo, File* 

mone, e Menandro, dai quali trasse pure diversi ar« 

gomenti. Infatti tra le mani di Plauto prese la coBn^ 

media Latina un. aspetto del lutto nuovo, e differ^n* 

te da quello, con cui Taveano sfigurata i precedenti 

Poeti; mentre l'intreccio e l'orditura della favoU 

è in lui assai regolare, vieri ed esattamente dise^ 

guati sono i caratteri , giuste è giudiziose le seateflu 

ze . Nei motti spiritosi ed arguti, negli scherzi « 

nelle lepidezze , e nei sali piccanti non avvi per 

avventura chi Teguàgli, tranne il Greco Aristofan»^ 

«ebbene può chiamarsegli superiore per essersi abr 

bandonato meno di lui alla satira ^ e alla Aaldieen- 

(i) Noct. Attic. lib. 17. e. ai. 
(a) De Clar. Orat. n. i5. 
(3) Lib. II. £pUt. I. 



za . Le sua frase è certamente delle più pure, e spi- 
rante nna certa tal grazia e naturalezza d'ingenua 
Latinità; cosicché Varrone ebbe a dire che, ^e le 
Muse avesser voluto latinamente parlare, non altro 
linguaggio avrebber usato che quello di Pianto (i). 
Gli antichi in generale si accordan pure neiresaltar- 
lo , ed in singoiar modo poi Cicerone Io propone 
per modello di eleganza e di urbana facezia (2). 
Tanti pregi però di Plauto noi rendono immune da 
molti notabili difetti ; poiché per quanto egli ab- 
bia migliorata la Latina Commedia , conserva non 
ostante nei suoi drammi gran parte dell'antico di- 
sordine neir invenzione, non sempre felice ^ nella 
disposizione sovente confusa e sconnessa , nelle 
•cene inutili e distaccate, negli accidenti o mal 
preparati, o anche estranei all'argomento, nello 
sviluppo e nel termine dell'azione talvolta tronca 
e mancante. Che dovrà dirsi dei si^oi motti, e delie 
sue arguzie e piacevolezze ? A Cicerone per veri- 
tà , come abbiamo veduto , son sembrale gentili e 
leggiadre; ma Orazio, il qual si sa di qual fino e 
squisito senso fosse dotato in giudicar delle opere 
di gusto y è di ben diverso parere ; mentre in lui 
riprende non solo il numero e la cadenza dei versi, 
ma eziandio i sali e gli scherzi, che egli trova fred- 
di ed insipidi; ed accusa di soverchia sofferenza, an- 
zi ancor di stoltezza i suoi Proavi, che per essi avevan 



(i) Quiniil. Inst. Or. lib. X. Gap. i. 
(a) De Ofiic. Lih. i. n. 29. 



mostrato troppa stima ed ammirazione (i) . Io con 
tutto il rispetto, che professo pel gran Cicerone ^ 
non avrei repugrtanza ad esser del parere di Orazio^ 
mentre non solo s' incontrano in Plauto di tratto in 
tratto scherzi frivoli grossolani e vili , da muovere le 
risa della plebaglia e la compassione ad un tempo 
delle persone colte ed educate; ma ancora, quel ch'ò 
peggio, tratti petulanti indecenti ed osceni , che non 
potnmno mai piacere alle orecchie di uomini costu- 
mati eri onesti . Malgrado però tutti questi difetti , 
nessuno potrà negare a Plauto molto ingegno ed orì- 
gìnalitàtrinvenziune, fertilità d'immaginazione, ame- 
nità di discorso, ed eleganza di stile, cose tutte^ 
che gli hanno assicurato uno stabìl diritto alla fa- 
ma e ricordanza dei posteri . Aulo Gellio dice che 
a suo tempo correvano per le mani i3o commedie 
sotto il nome di Plauto (2); ma che falsamente gli 
veniva attribuita la maggior parte di esse , giacché 
Varrone autor molto antico ne numerava di legitti- 
me poche più di ventuna , ed un certo Lelio uomo 
eruditissimo sole venticinque: che per altro era in- 
dubitato essere stato lavoro di antichi poeti V altre^ 
che si ascrivevano a Plauto,, ed essere state poscia 
da lui ritoccate e ripolite. Quelle, che al presente 
di lui ci rimangono , sono le seguenti: Anfitrione. 
Ij Asinaria. L' Aulularia. Gli Schiavi. Il Curcu^ 
lione . La Casina • La Cistellaria . U Epidico • 

(i) In. Art. Poetic. 

(a) Woci. Atiic. lib. 3. cap. 3. 
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Le Bacchidi, La Mostellaria • I Menecmi . ti 

Soldato vanaglorioso. Il Mercante. Il Pseudùlo, 
Il Penula . Il Persiano. Il Rudente. Stico. Il 
Trinammo. Il Truculento (i) . 
I Porcio ^^' Mentre lo stadio della Poesia areva in Roma 
Catone, sì valenti coltivatori, cominciò ancora la prosa ad 
alzar la fronte, ed a venrire in competenza colla sua 
emula. Colui, che il primo la sollevò propriamfènta 
ad un certo grado di onore, fu M. Porcio Catone^co* 
gnomiriato il P^ecchio, o il Censore y oriundo del 
Municipio di Tusrulo, e nato secondo Cicerone d 
Plinio nel Sig. Noi in questo luogo lo collochiamo^ 
perchè essendo morto decrepito, doveva necessaria- 
mente fiorire verso il presente tempo, cioè fra gli an- 
ni 5do, e 570 di Roma. Plinio attesta del medesi- 
mo che riunì in se tfe eccellenti qualità, cioè quella 
di ott'mo Oratore, di ottimo Generale, e di ottimo 
Senatore (2) . Scrìsse più di i5o orazioni; sette libri 
di storia, che egli intitolò Delle Origini delle città 
d'Italia, sebbene la maggìoi parte di essi contenes- 
sero le imprese del Popolo Romafio; ed un trattato 
àtW Agricoltura j o sia Delle coserusticaliy oltre a 
parecchie altre opere utili ed erudite. Catone in una 
parola fu uomo dotto pia che altri mai del suo tempo^ 
Quegli studj egregiamente versato: anzi per perfezio- 

(O II eh. éig. Angiolo Mali Bibliotecario dell' Ambrosiana ha 
recentemente scoperto diversi frammenti inediti di Plauto, fra i 
quali avvi un notabile squarcio della Fidularìa , commedia 

perduta di «{ucsi* A.utore , 
(a> Lib. 7. cap. 27. 
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nani nei medesimi non dnlMtò^ qnanliinqae avan* 
zato in età, di apprender la lingua Greca dal 
Poeta Ennio, mentre ambedue ritrovavanai in Sar- 
degna. Cosi le sue opere furono degne dell' appro* 
vazione de' suoi coetanei , e , ciò che è più da sti>- 
marsi , di quella ancora della colta generazione 5U8« 
seguente , affermando TuUio non trovarsi a suo ten&«- 
pò quasi alcuno scritto Latino meritevole di esser let- 
to, più antico degli scritti di Catone (i) . Non sarà 
fuor di proposito riportar qid il giudizio, che dà il 
sopraccitato Cicerone intomo al di lui stile, e al di 
lui valor letterario. ,, Catone, dice egli (2) , per la« 
^ sciar ora di parlare delle sue virtù pohtiche e mi- 
„ litarì , qnal valente Orator non fu mai ? Chi più di 
f, lui grave nel lodare > chi più acerbo nel biasima- 
,y re, chi più ingegnoso nelle sentenze, chi più sot- 
„ tile nel disputare? Più di i5o sue orazioni, che tao- 
), te finora ne ho ritrovate e lette , piene sono di pa- 
„ role e di cose illustri e sublimi. Le di lui Orìgini 
^, qual fiore e qual lume di eloquenza non hanno ? È 
M vero che il suo stile è alquanto antico ed aspro, ed 
^ alcune parole dure ed incolte ^ ma questo non è da 
„ imputarsegli a vizio , mentre cosi parlavasi allo- 
„ ra. Muta soltanto ciò, che egli aUor non potè, ag- 
» giungivi l'armonia, disponi meglio ^^1 periodo; e 
„ tu non avrai certamente uno scrittore da antepor- 
), re a Catone „ . Cornelio Nipote parimente in un 
frammento, che ci resta della di lui vita, loda ampia- 

(1) DeClar. Or. n. 16. 
<a) Loc. cit. n. 17. 
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mente la sna erudizione , dicendo non esservi stata 
cosa appartenente all'antichità Greca o Italiana, di 
cui non avesse contezza ; e che nella sua Storia ap- 
parisce somma industria e somma dottrina . Ag- 
giungeremo per ultimo il testimonio di Tito Livio, 
il quale afferma eh' ebbe V ingegno a qualunque co- 
sa adattato ; che peritissimo fu delle leggi, ed elo- 
quentissimo nell' arringare; e che fino a' suoi gior- 
ni erane in onor l'eloquenza, vivente nei libri da lui 
composti (i). Io nient' altro soggiungerò dopo ciò, 
che ne hanno scritto cosi autorevoli testimonj . Av- 
vertirò piuttosto che i Distici morali, i quali cor- 
rono sotto il suo nome, non appartengono a Catone, 
ma che sono lavoro di penna meno antica; e vi è 
qualche probabilità per attribuirgli a Q. Sereno Sam- 
monico, che viveva ai tempi di Caracalla . Al pre- 
sente noi abbiamo di lui solamente il trattato Delle 
cose rusticaliy di cui fanno menzione Varrone , 
Columella, Cicerone, Gellìo, e Plinio, che contie- 
ne molti utili precetti per l'Agricoltura. 
Vili. ^III. Non finirono in Plauto i poeti drammatici, 

Cecilìo. "^3 2il^" ancora ve n'ebbero in questa età . Era in 
qualche pregio verso il 576 Stazio Cecilio compo- 
sitor di commedie , nativo della Gallia Insubria, e 
da alcuni voluto espressamente di Milano . Quan- 
tunque mentre viveva godesse in Roma una vantag- 
giosa fama, nondimeno Cicerone l' appella cattivo 
autor di Latinità (2). Non ci restano delle suecom- 

(1) Lib. 39. cap. 4o« 
(a) Ad Att. lib. 7. epl 3. 



tùeiìe che pochi frammenti raccolti da Roberto 
Stefano . 

IX. La gloria però di tutti i precedenti poeti re- l^- 
sto offuscata 3 e quasi ecclissata, da un sommo gè- ' «io. 
nio, che ben si può chiamare T allievo delle Muse, e 
il favorito di Apollo. Fu questi il famoso Publio 
Terenzio Affricano di Nazione, e Cartaginese di . 
patria, nato il 56o di Roma, o come altri vogliono 
il 562, e che fioriva verso il 587. Egli veramente 
per r aureo suo stile si dovrebbe annoverare fragli 
scrittori del secol d'oro, ma V ordine del tempo, in 
cui è vissuto, richiede che qui sia collocato. Fa 
sciiìavo in Roma per alcun tempo di un Terenzio 
senatore, di cui prese il nome , essendo stato da 
Ini manomesso. Fu caro a molti de' principali citta- 
dini di Roma, ma singolarmente poi a C. Lelio, ed 
a P. Snpione Affricano il giovane , a segno che 
corieva voce per Roma che Tajutassero nel compor- 
re . Per lui la Latina Commedia giunse al più alto 
gnido di perfezione; mentre tutte le grazie e venu- 
stà della lingua, tutta la naturalezza del sentimen- 
to e dnir espressione, e tutto V artifizio drammatico 
srorgonsi nelle sue commedie mirabilmente riuni- 
ti . Infatti lo stile di questo elegante poeta non po- 
trebbe essere né più terso, né più leggiadro, né 
r espressioni più polite e più convenienti al sogget- 
to, rui egli le appropria ; di maniera che non ai sa- 
prebbe, meglio accoppiare lo stil semplice e natu- 
rale a ruttcì la dilicatezza e leggiadria, di cui era 
capace l'idioma Latino , dì quel che abbia fatto 



Terenzio. Le sue narrazioni posseggono la cbiarezxa e 
Vevidenza^ ed i suoi dialoghi quella urbanità, e lepore^ 
che tanto piacciono alle persone colte e costumate ; le 
sue sentenze son giuste e filosofiche , le sue pitture 
vive ed esprimenti, la condotta delle sue favole re- 
golare e piacevole, le sue scene ben disegnate , ben 
disposte, e ben legate col principale argomento ^ e 
le parlate finalmente distribuite con saggia e prov- 
vida economia. Nella parte patetica egli è insinuan- 
te tenero e passionato , né si posson leggere alcuni 
passi delle sue scene senza commozione; e sebbene 
la sua maniera sia in generale seria e grifve) ha non 
ostante talvolta scherzi assai gentili e graziosi. Ma 
quello in cui Terenzio vince se stesso , ed in cui si 
è reso inimitabile, è Tarte sopraffina e difficile di 
descrivere i costumi degli uomini , e di rappresen- 
targli col lor genuino e nativo colore . L' esattezza 
e verità dei caratteri , che in esso si osserva , la 
natura cosi bene da lui copiata , i sinceri lineamen- 
ti dei diversi genj, indoli, ed inclinazioni delle per- 
sone si pittorescamente da lui ritratti, son tutti pre- 
gi, che renderanno il Latino Menandro oggetto di 
ammirazione e d'invidia ad ogni età, e che sem- 
pre formeranno la delizia dei colti ed intelligen- 
ti lettori . Infatti egli ha riportato V approvazione 
e gli applausi non sol dei moderni • ma ancora, ciò 
che più importa, di quei dottissimi antichi, che 
ognuno venera come i maestri del bello stile e del- 
l' ottimo gusto , cioè di Tullio , di Varrone , 
di Orazio^ di Quintiliano , e di Cesare^ seb- 
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h'en quest'ultimo si lagnava di non trovare in Te* 

renzio la comica forza . Sarà malagevol cosa il defi* 
nire* che intendesse Cesare per forza comica : se per 
essa ha voluto denotare il vigore e la fecondità del- 
l' immaginazione, la vivacità dell' azione, e la va- 
rietà degli accidenti , in questa parte Terenzio si 
potrà riputare a Flauto inferiore. Se poi ha avuto 
in pensiero di significar con questo termine il ridi- 
colo ed il burlesco, anche allora bisognerà accor- 
dargli che n' è mancante , poiché Terenzio non ama 
di sollazzar gli uditori cogli scherzi e colle facezie, 
ma cerca d'interessargli co' ben delineati caratteri 
e col linguaggio della natura • Per me antepongo 
volentieri alle arguzie spiritoR , e talvolta alle pe- 
destri buffonerie di Plauto la gentile amenità di 
Terenzio, il quale sempre equabile, e coerente a se 
stesso, invece di fare sci6gliere in rìsa di tanto in 
tanto gli spettatori, gli ricrea con una tranquilla 
dolcezza ; e senza cagionare violenti scosse di smo- 
derata allegria , infonde nell' animo degli ascoltan- 
ti una continuata soavità e diletto , capace di esser 
gustato soltanto da un cuor sensibile, e dilicato. Do* 
pò ciò sarà inutile il dire , che non si potrebbe mai 
raccomandar quanto basta la lettura di questo va- 
loroso e colto poeta particolarmente a coloro, che 
si applicano a scrivere teatrali componimenti : ed 
in realtà l'esperienza ha fatto vedere che quelli tra 
i moderni, che si son distinti per comiche produ- 
zioni, hanno coli' assiduamente studiarlo effigiato 
in se stessi Terenzio . Esistono di lui sei Comm^- 
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die, né più ne furon note agli antichi , cioè \ AH" 
drìa^ l' EcirCy V Eautontimorurnenos , il For- 
mione , l'Eunuco , e gli A del fi (i) • 

(i) Credendo che avrei fatto cosa grata ai f^iovani atudioai, e- 
•ponendo loro in succinto gli argomenti delle commedie Greche 
e Latine, che ci rimangono; ho voluto darne di tutte una ristretta 
idea f col sottoporli- a^li occhi loro inAif me riunite nel seguente 
prospetto , cominciando da quell<- . che son più stimate , ed in« 
dicandone il pregio col vai*io numero de,jli asterischi . 

Commedie fii Aristofane . 

I. TI Pìuto ^ I o sia la Ricchezza, che , riacquistata la vista, 
toglie i suoi doni ai cattivi ed agl'impostori, dandogli alle per« 

• flone dabbene . 

a. Le Jfut'ole , o sia Tempietk di Socrate scoperta . 

S. Le Rane, asiaGschilo, che trionfi^di Euripide nell'Infemo. 

4 / Cavalieri , o sia Delno ( cioè il po|>olo Ateniese figurato 
in un vecchio pigro ).domiiAo da Cleone , figurato in uno schia- 
fò di Paflagonia, che vien soppiantato da Agatociito, o Allanto- 
pole , o sia venditor di sanguinacci. 

5. Gli Acarnexi , o sia i vantagg) della pace . 

6. i^ Vespe , o sia Filocleónte impazzato per la man\a di fa- 
re il giudice . 

7. Gli Uccelli , o sia la fabbricazione di Nefclococciffia, Cit- 
tà ideale , situata tra '1 Cielo e la Terra . Satira di Alcibiade • 

8. La Pace , o sia la Pace tratta da una grotta . 

9. L* Ecclcsiazuse ( dette ancora Concionatrici ) o sia il gover- 
no d' Atene in mano delle Donne . 

10. Le Tcsmo/oriaztLte ( vai a dire le Donne , che celebrano i 
sacrifizi di Cerere ) o aia i disonni delle Donne di vendicarsi del- 
le maldicenze di L<luripide contro di loro , nelle feste di f?erere 
e di Proserpina , e 1* acccnodamento concluso col medcimo . 

II. LisistraiOf o sia la Pace procumtcì dalle Donne Ateniesi col 
mostrarsi scompiacenti coi lor mariti per consiglio di Lisistrata . 

Commedie di Plauto . 
1. L* Anfitrione , ♦ ♦ ♦ o sia Giove , che potto le forme di An- 
fitrione gode la di lui moglie Alcuiena. sinché ritorna il marito, 
ed allora dopo aver cagionato degli equivoci , segue finalmente il 
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X. Posteriore di qualche anno, quantunque assai in- ^* 
ferior di merito a Terenzio, fu M. Pacuvio , che era Wo . 
in nome l'anno 600, o 601 . Egli nacque in Brindi- 

riconoscimento di Giove , e Ut nascita d' Ificle e di Ercole . 

a. / ìfenecmit ** o aia gli equivoci singolari, originati dalla 
somiglianza de' due fratelli , Menecmo, e Sosicle . 

3. L*y4 ululano * ♦ , o sia buclione avaro » che nel tramutar di 
luogo un suo tesoro , vien osservato da un servo y da cui il teso- 
ro gli è tolto ; e che riavutolo per opera di Liconide , padro- 
ne del servOi ed amante della sua figlia , gli dà in benemerenza 
questa 141 isposa , e il tesone in dono . 

4< La Casina ♦ * , «o sia il Padre rivale del Fit(lio per una 
schiava , favorito dalla sorte , a cui era stata rimessa la decisione 
delle lor pretensioni . ma presentatosi al letto della schiava , vi 
trova io vece sua un servo , dal quale è pe> cosso: la pretesa 
achiava è finalmente riconosciuta libera , e sposa il figlio . « 

5. L* Asinaria ♦ ♦, o sia un vecchio , che per favorire il fir 
l^lio si fa pagar con inganno da un mercante di asini una som-t 
ma , che apparteneva alla sua moglie» per impiegarla nel maiT- 
tenimento di una cortigiana amata dal figlio stesso , e che vien 
sorpreso dalla moglie nrlla casa Hi detta cortigiana, ove si era 
portato per co^fere il frutto pattuito col figlio della sua conder 
scendenza verso di lui . » 

6. Gli Schiavi ♦ * , o sia il Padre , che ricupera due figli, che 
si erano trovati schiavi, l'uno per essere- stato venduto da un 
servo fuggitivo , l'altro per esser rimasto prigioniero in guerra. 

7. // Cureulione ♦ *, o sia il Soldato, che trovandosi frau- 
doleiitemente privato di una fanciulla, eh' egli aveva comprata , 
mentre si dà moto per riaverla , riconosce esser sua sorella, e la 
da in matrimonio al suo rivale . 

8. // Pseudolo * ♦ , o sia il servo , che burla un mercante di 
schiave ed il suo padrone , per soddisfare l'amore del figlio dì 
quest' ultimo , cavando di mano al mercante una sch'ava , che 
questi aveva già venduto ad un altro . Questa Commedia e la se- 
g-uente sono assai lodate da Cicerone • 

9. La iMustellaria ♦ * , o sia gì' inganni scoperti di un servo, 
che aveva persuaso ad un vecchio padre , ritornato da un lungo 
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•i da una Sorella di Eooio^ e spronato dalla fama 
dello Zio volle batter la stessa carriera . Si distinse 
particolarmente nel genere della tragica poesia , ed 

viaggio , ch« la propria casa, om il figlio ai a)>baBden»va a' piar 
ceri t era abitau dagli Spettri . e ciò per impedirgli di aorpren- 
derlo in tale stato t come anche l'avea peranaso che i delàti 
del tnedcsimo, statigli anounuati, provenivano dalia compra, che 
aveva dovnto fare di una nuova casa . 

10. // Truculento '^ , o sia le astuzie di una cortigiana par 
ottener doni da fi e suoi amanti, e da uno in ispecie, a cui 
fa credere di averla resa madre di un figlio , che infatti aver 
ira tolto in prestito da un altra , e che lìnalmente vien ricuperato 
da* auoi genitori , e legittimato col matrimonio . 

11. V Epidico * o sia gl'inganni fortunati del servo, per 
cui il padre riconosce una sua figlia naturale , ed. il di lui figlio 
una sorella, di cui era divenuto perdutamente innamorato. Quer 
ata Commedia era la prediletta dell' Autore . 

\%» La CijtUUan'a , o sia Alcesimarco , che ricusa di spor 
sare una figlia di Dcmifone , per esser innamorato di un altra, 
che finalmente egli sposa, conosciutosi ch'essa pure era figlia di 
Demifone, che questi aveva aviHo dalla propria moglie avaiKli di 
sposarla, e ch'era stata esposta. • 

i3. Le Baccliidi , o sia le astuzie inventate da un servo per 
trar di sotto al suo padrone il denaro, affinchè MnesiJoco si pro- 
curasse il possedimento della sua amante ; precedute dalle gelo^ 
aie di Mnesiloco pel suo amico Pisioclcro , occasionate dallo 
stesso nome , che avevano due sorelle , e seguite dal curioso 
spettacolo di due vecchi, che per ritirare i lor figli dal hordel» 
lo , vi rimangono essi pure invescati • 

14. // Soldato vanaglorioso , o sia il Soldato schernito da 
una giovane da osso rapila , e da un servo , per opera del 
quale vien frustato come adultero • 

i5. // Mercante, o sia il figlio , che compra una schiava, 
di cui era innamorato , ed innamoratosene anche il padre , cha 
la crede destinata al seguito della moglie , vien da esso trafug»> 
ta : per lo che disperato il giovane vuol andar ramingo , ma 
Cnalmente gli vieo restituita la sua imante • 
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il suo Oreste vien rammentato con lode da Cicero- 
ne (i) . Gli Antichi l'hanno assai encomiato per la 
gravità delle sentenze^ per la forza dell' espressio-» 

16. Il Pemdo I o sia Aimone , che ritrova le due aae figlie , ed 
il nipote , che erano stati rapiti nella lor tenera età ; e che prò* 
mette in isposa a quest'ultimo una delle dette sue figlie, di cui 
egli era innamoralo . 

17. // Persiano , o sia lo schiavo Tossilo , che indispettito 
contro un mercante di schiave , che non aveva voluto vendergli a 
credenza una schiava , di cui era innamoralo , dopo averla com* 
prata , trova il mezzo di farsi fraudoleo temente restituire da es- 
so il prezzo , e di rovinarlo . 

18. // Rudente fO sia la figlia involata , che in occasione di un 
naufragio vien gettata dal mare pressò la casa patema, e che, ivi ri* 
conosciuta dal padre , celebra poscia le nozze col suo amante* 

19. Siico , o sia le due Sorelle , che ad onta delle paterne 
insinuazioni non vogliono abbandonare i due fratelli loro ma- 
riti lontani , e caduti in povertà , i quali finalmente ritornano in 
patria , riacquistate le loro ricchezze , e perdonano al suocero • 

ao. 7/ Trinammo, o sia Caricle, che comprala casa dell' a- 
mico assente , nella veduta di non la^iciare in balia della pro- 
digalità di un figlio scorretto un tesoro, che ivi era nascosto', 
manifestandolo , o di non metterlo in mano del compratore , 
da cui si acquistasse detta casa; e che ritornato l' amico, vien da 
esso ringraziato delie sue premure . 

Commedie di Terenzio* 

1. L* Andria * ^ ^ , o sia Panfilo, che essendo sposo di una 
figlia di Gremete , ha un figlio da Gliceria sua amante , creduta 
sorella di una cortigiana; ed è perciò ricusato per genero da Cre- 
mete , fintantoché non vien da questo riconosciuta diceria per 
sua figlia ; ed allora segue il matrimonio con soddisfazione de* 
respettivi genitori • 

a. V Eunuco *** , o sia Cherea , introdotto sotto i' appa- 
renza di Eunuco in casa di Panfila , sua amante , creduta serva ; 
ed il suo matrimonio colla medesima ; riconosciuta ingenua . 

(4) De Amicit. n. 7. 
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ne, e per la dignità de' suoi Personaggi; ma non si 

sa però capire, come, secondo il medesimo Tullio, 
uno, che viveva al tempo di Scipione e di Lelio, in 
cui la lingua era purgatissima, non dovesse avere 
ne' suoi scritti uno schietto sapore d'incorrotta Lati- 
nità (i). Ci rimangono di lui alcuni frammenti rac- 
colti da Roberto Stefano. Altri Poeti ancora di que- 
sti tempi potrebbonsi da noi citare, ma oltreché 
poco più del lor solo nome si troverebbe a dirne, per 
averci il corso dell'età involate le loro opere, si ca- 
richerebbe ancor di soverchio questo nostro tratta- 
to, che non deve uscirt dai limiti di un compen- 
dio . Perlochè sarà meglio avanzarci nel nostro cam- 
mino, e favellare senza indugio di quegli Autori, i 
quali mercè i loro elegantissimi monumenti hanno 
consacrato i proprj nomi nel tempio dell'immortali- 
tà, e della gloria. 

3. Gii Adelfi. * ^ , o sia il Barbero , che corretto dai consigli 
del fratello , perdona ai propij figli i loro trascorsi, e gli uni- 
sce in matrimonio colle loro amanti. 

4* L* Ecira * , o sia la ricognizione della prole , occasionata 
da un anello . 

5. // Formione , o sia il matrimonio fissato dai respettivi pa- 
dri , Cremete e Demifone , fra Antifone e Pania y e contratto 
dai figli in frode de' padri stessi . 

6. L* Eoittoniimorumenos , o sia Clinia innamorato di Antifila, 
creduta cortigiana , che mandato dal padre alla milizia per 
guarirlo dalla sua passione , toma a riveder 1' amante, uà- 
scondendosi in casa di un suo amico, e che quindi scopertala 
figlia di un suo concittadino , la sposa. 

(i) De Glar. Orai. d. 74. 
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CAPO n. 

DalF anno di Roma Gojjtno al 766. i45 avoad 
Gesii Cristo y e i4 dopo Gmù Cristo . 

• 

I. U na grande e potente Nazione , e di sua na- jj^^^ 
tura guerriera, non in jltro occupar ai può in prin-> deiRomani 
cipio che nelle armi e nelle conquiste. Pur quando, umitit/' 
a forza di continuale vittorie , si è appagata in lei 
questa brama, o dirò meglio, sete insaziabile di con* 
quistare , bisogna pur necessariamente ohe si rivol- 
ga alle arti di pace, se goder vuole tranquillamente 
il frutto delle sue belliche imprese • Questo è ciò che 
accadde ancora a Roma, che dopo essersi circondata 
la chioma degli allori di Marte, intrecciò a questa 
fregio l'olivo di Minerva, e l'edera, desiato delle . 
dotte fronti ornameiMk . Dopo la rovina della Repub- 
blica Cartaginese, nulla più avendo da temere da a* 
na rivale si formidabile , cominciò Roma a respirare 
dalle continue guerre, che fin allora l'avean tenuta 
esercitata; e quindi domate in breve spazio le altre 
più forti e valorose Nazioni , videsi quasi il Mondo 

Storia T. /. 20 
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n , e di erudizione : ma p«rò mi lusingo elie i di- 
•ered lettori vorranno di bnon gradò perdonarmi 
DD mancamento derivato da inanflìcienza di tallhto, 
non da difetto di buon volere . Da questa speran» 
pertanto animato, tosto mi accingo a parlar di quell'e- 
poca avventurosa, in coi la lingua 'del Lazio pervenne 
alla sua pìA robusta virilità, e che per l'aureo stile dei 
suoi scrittori meritò l'illnstre nome èì secol d'oro. 
n. Fmqui i Latini poeti altro non avean faUo se 
'' non tradurre^ o almeno imitare i Greci. Cajo Lu- 
cilio CavalierR.natoin Sessa Aaninca Città ^ Ter- 
ra di Lavoro il 6o5, e morto il 65i, fu il primo, che o- 
«asse con felice successo d' introdurre in Roma un 
nuovo genere di Poesìa sconoscinto ai Greci (i). 

(i) Ciò vuaUi (MTÓ intendere con qiulcli« Umìuzione . Se 
per nome di Salirà si pretende aignificire on coinponimento fat- 
to in veni esametri, come esegui Lucilio, e sul dì lai eaempio 
Oraiio , Penio , e Gioveniie , sarà fuor di dubbio che I* satira 
■Martiene originalmente ai Latini ■ Ma se invece di risguardarne 
Cfonna , ai lorra por meoie alla di lei natura , la cjaal canaiste 
nel boi laie , attaccarg, e riprendere con liberu i viij deitU uomi- 
ni, conterrà confessare eaaer la satira di assai più antica data, 
ed ««che di questa riconoscersi autori i Greci . Le commedie 
d' Eupoli . di Cratino , di Aristofane , ed in generale di tutti i 
poeti della vecchia commedia , altro non erano in soatAnia che 
•aiire , iiccome Uraiio copiosamente ci attesta: 

Mupolii abfue Cratiimt Arhtophanenpii Potine , 
jttifue olii , quorum eomotiia priica virorum Bit, 
SìijMi erat digaai deicrihi , ijaoà malia , autjiàr , 
ijuod moeclmi furti , aia lieariui , aut aìùnfid 
Fmmotut , imdla cubi iibertale notabant . 
Bùie omnis pendei Lueiliut hoicc iccutat, 
Jttulatil lanUim pedibiu numerUqiK. ( Lih, t. Sat, i.) 
I (iimbi parimente di Archiloco e d' IppooaLte aJtio non erana 



alio ae<(tMslars{ 4i k^ggi«n U grafia di no PrincU 
pe cosk ambizioso qjukàY era AugU8tO| coU" immoct^- 
lar l^^e imprese coi loro versi; ed i secondi pariineii^ 
te col descrivere le grandezze di Roma,, doyeaa 
non solo lusingar Torg^iglia della Nazione, ma ancora 
Tamor proprio di colui, nell^ cui ms^ni insiem col* 
l'impero era passata la gloria degli antenati. D'al« 
tronde è nota la munificenza dì augusto verso i letr 
terati, e la protezione da lui accordata alle scienie. 
Or se vero è , al dir di Tullio (i), che V onore i|li? 
menta le arti, e che si giacoforio in di|iiev|tican9tf| 
quelle, che noi riscuotono Me , quanto maggior- 
mente doveanQ i buoni studj fiorire sotto di un 
Principe y-dat quale non solo i dotti venivano ono- 
rati ^ ma erano ancora con ogtù sorta di largita e 
dì beneficenze arricchiti e ricompensati? Per tutte 
queste felici combinazioni adunqse vide Roma nel* 
lo stesso secolo portate at.più alto grado di dignità 
e di splendore le scienze e le arti di ogni manieri} 
e questo, di cui ora andiamo a trattare, fu il tem- 
po il più glorioso perla Latina letteratura. A me spi** 
ce soltanto di non aver bastevol ingegno né facon- 
dia da parlar degnamente di quegl' illustri Scrittori,^ 
che formeranno il soggetto del presente capitolo) • 
di non poter in tal guisa approfittarmi di si favo- 
revole circostanza per pagare un giusto tributo di o- 
nore e di riconoscenza a coloro, ai quali di tutto 
son debitore, se pur nulla in me ritrovasi di cdtu- 

(i) TuacuL Quaeit. Ub. i. n. a» 
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il^rso parere, poiché dice che la satira è' tona difi<v 
«tra pertinensa^ e che in eaaa Lucilio si è meritata 
tanta lode^ che alcuni non solo non dubitano di an* 
teporlo a tutti gli acrittori di simil genere » ma am 
Cora in generale a tutti gli altri poeti • Che quanto 
però egli dissente da costoro , altrettanto dÌ8eonvie«- 
ne da Orazio , il quale asserisce èsser lui simile ad 
un'acqua limacciosa 5 poiché esso (Quintiliano) 
TI ravvisa un' anfmirabile erudizione, ed lina gran- 
dissima libertà , che rende l'opete sue piene di un 
sale aere e pungente (1) . A noi, cut non tìmango- 
no di Lucilio se non scarsi frammenti raccolti con 
somma industria da Francesco Douza , non è per^ 
messo i( decidere qnal di questi autorevoli giudizj 
sia il retto; sebbene io sarei più inclinato a preferir 
quello di Orazio, come superiore md ógni altro • 
Contemporaneo di Lucilio fu Turpilio poeta dram- 
matico, il quale vien rammentato con lode da Var- 
rone , da Nonio , e da altri . I suoi frammenti sonò 
nella collezione degli Stefani . 
in. IIL Fioriva nel. 614 Aeeiù o Azzio Romano, 

cinquant'anai più giovine di Pacuvio, e poeta tra- 
gico di professione • Fu molto caro a Deoio Giunio 
Bruto, il quale, come riferisce Cicerone (a), adorne 
coi di lui veni le facciate e i vestiboli di quei tera- 
pj , che aveva o costruiti arricchiti colle spoglie 
tolte ai nemici • Scrisse tragedie molto accreditate 

t 

<i} Tii0t Orat. lib. IO. e. Ir 
(a) Pra Arcbù • 
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e per la gravità delle aenteote 5 e per il peso delle 
paiole ; ina gli mancò quella nettezza di frase , ed 
nitittia correzÌQne di stile, che rese tanto ammira* 
bili gli scrittori di questo secolo . I frammenti del- 
le sne tragedie si trovano pure nella collezione degli 
Stefani • 

IV. Fu molto celebre nel 650, in cui fioriva, Lu^ iv. 
ciò Afranio ^ il quale riuscì eccellente nelle com- 
medie chiamate Atellane^t Togate. Si appellavano 

cosi le prime da Atella Città della Terra di Lavoro^ 
da cui passarono a Roma; e le seconde, perché in 
quelle non si rappresentavano che fatti Romani , 
ed in conseguenza i personaggi vestivano soltanto 
la toga . Orazio non dubitò di paragonarlo a Me^ 
nandro , dicendo che sarebbe convenuta a questo la 
toga di Afranio (1). Cicerone il chiama ingegnosis- 
simo ed eloquente (2), Ausonio facondo (3) , e Quin- 
tiliano (4) prestantissimo scrittore di commedie to- 
gate, quantunque con ragione il condanni pei diso- 
nesti amori recat» da lui sulla scena . Al pari di quel- 
li di Accio i suoi frammenti sono stati raccolti e 
,pubblicati dagli Stefani . 

V. Maggior lustro però ed ornamento, che dagli y. 
antecedenti poeti, ricevè la Latina Poesìa da TUo^ ^^ ^^^ 
Lucrezio Caro, Egli nacque in Roma il 658, e vis- 
se 44 Anni. Aggiungasi da alcuni che si uociae di 

(1) Epist. 1. lib. 9. » 

(ax De dar. Or. n. 45. 

(5) Epìgr. 70. 

(4) inAtit. Or. lib. 10 e. i. 
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•uà mano , essendo stato tratto in fncore da un be« 
veraggio amatorio, che gli lasciava però di quando 
in quando alcuni lucidi intervalli ^ in meazo ai 
qoali* poteva attendere agli studj • Compose in ver- 
si esametri un poema diviso in sei libri , intilulan 
to Della Natura delle cose, nel quale svolge ed il* 
lustra partitameute il sistema di Epicuro . Egli f& 
il primo tra i Latini, che trattasse in versi nn'opera 
filosofica; opera per cui divenne immortale, ed in cui 
accoppiar seppe felicemente alla sublimità dell' in- 
gegno, ed all'accuratezza dell' istruzióne, la vivacità 
delle immagini e dei pensieri, la nobiltà delle e- 
•spressioni, la moralità delle massime, e tutte le 
grazie ed i vezzi della poesia. Ciceróne. (4) dice 
esser il poema di Lucrezio adomo di tutti i lumi 
deir ingegno, e dell'arte; ed Ovidio che i suoi 
versi periranno, alloraquando perirà l'universo (2). 
E per verità l'eleganza, la schiettezza deità frase, e 
qu|l sincero sapore d'ingenua Latinità , che si trova 
in Lucrezio, il collocano a pien dritto fra i più eccel- 
lenti poeti. Le sue digressioni , che si prestano alia 
poesia meglio assai dei metafisici e fisici argomenti, 
sono ammirabili. Tali chiamar si debbono l'invoca- 
zione a Venere, il sacrificio d' Ifigenia , l' elogio di 
Epicuro, la peste di Atene, ed altre simiglianti, nelle 
quali spicca tutta la magnificenza e la forza, di ci|i es- 
ser può capace il più sublime genio poetico » Non- 
dimeno si scorge in lui di tratto in tratto qualche 

(1) Ad Qoint. Fr. lib. a. Epist. ii. 
(a) Lib. 1. Amor. Eleg. i5. . 
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avanzo deir antica durezza ; e lembra che troppo 
attento ad esporre la dottrina, che vuole insinua- 
re^ si dimentichi talvolta di quella dolcezza Casta - 
lia, di cui egli si protesta che asperger vuole i suoi 
versi • Ma quello poi , che con ogni ragione si può 
rimproverare a Lucrezio, si è Taver egli metodica- 
mente insegnato V ateismo , e ridotta V empietà |p 
sistema . Per lui non vi è nò provvidenza , né onni- 
potenza , anzi non vie alcuna divinità , né religio- 
ne; l'anima é una chimera, la vita avvenire una 
favola, le leggi morali della natura un ritrovamfcn- 
to degli uomini, ed il culto degli Dei un'impostu- 
ra. Tutto quanto esiste é materia diversamente mo- 
dificata , e questa eterna, e da per se stessa esisten- 
te • n moto é una conseguenza essenziale della ma- 
teria , e la formaziona e conservazione stessa del 
mondo nient* altro se non un fortuito concorso ed 
accozzamento di atomi, che si movevano nella im- 
mensità dello spazio. Per questo motivo quanto il 
suo poema sarà sempre ammirabile per T energia 
dei sentimenti, pei colori dell'arte, e per la purità 
della lingua; sarà altrettanto abbominevole e per- 
nicioso pe'rei insegnamenti , per le scelerate òpi* 
nioni , e pei manifesti errori , che in esso si spac- 
ciano con indicibile audacia , e sfrontatezza . Noi 
possediamo tuttora intiero- questo poema, e rie ab- 
biamo» per tacer dell' altre, l'elegantissima tradu- 
zione Italiana' in versi sciolti fatta da Alessandro 
Marchetti . 

VI. Passiamo ora a favellare di uno dei più in. M. Teren. 

zio Varr*- 
ne • 
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aignì, de' più dotti, e dei pid eruditi personaggi, che 
abbia vantati l'anticbità, il <qiial fioriva verso que*« 
sti tempi > ' voglio dire del celebre M. Terenzio 
/Cartone . Egli nacque in Rotna* l'anno 638, e mo*^ 
rk quasi nonagenarit» il y^y. Si ptrà senea esagerasione 
affermare di lui che ht uno dei talenti più straor^ 
dinar] e più rari , che ttompariscono di tanto in tanto 
alla luce; un fiume di sciettaa per le otinigene • co<» 
gnizioni, che^ possedeva ^ e l' uomo senta dubbio il 
più dotto fra lutti i Romani . La grammatica» Telò* 
quema., la poesia, la storia, T antiquaria, la filoso- 
fia , la politica , l' agricoltura , la nautica , T architeC^ 
tura,o perfino la religione jfiarono il vastissimo a 
fertilissimo campo , che coltivò, e da cui Taoe<dse 
larghi «d abbondevoli frutti di dottrina e d'infini'- 
to sapere; dimodoché non si tsovò alcuna 4orta di 
facoltà, della quale ei non ^veès^ fondatamente 
trattato. Oltre a cì^ egli fii akioora il primo ad intro- 
durre fra i Latini una nuova specie di satire fin al«* 
lora ad essi sconosciute , «escolate di veni e di 
prosa , e dal Cìnico Menippo , che ne fu rinvento«> 
re nel Greco idioma , appellate Menippee • Non è 
|ioi maraviglia se gii antichi profusero eiogj ampli^ 
siiiii su questo grand' uomo , mentre Cioeroae atte- 
sta del medesimo che i Romani , i quali erano in- 
nenai a lui quasi ospiti e pellegrini nella ìw propria 
€ittà, furono per mezzo de' suoi libri come guida- 
ti alle lor case , facendo ad essi conoscere chi fosse- 
ro, e dove fossero • Che egli loro insegnò la crono- 
logìa dfUa patria, che epitgò ad essi la scienza 
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delta religione, f arte militare , la geografia, la fisw 
ca , la morale*, e che molto accrebbe di lume alla 
poesia , ed a tutta la Latina letteratura (i) .S. Ago« 
stino parimente racchiude in poche parole il mag- 
por encomio di questo famoso scrittore , quanda si 
esprime : aver il medesimo letti tanti libri, che re<i 
ea stupore come gli avanzasse tempo da scrivere aU 
cuna cosa ; ed aver tanto scritto, quanto appena cr&* 
derebbesi, che alcuno avesse potuto leggere sempli* 
cernente (2) • Seneca inoltre (3), Quintiliano (4)^ e 
Lattanzio (5) rendon giustizia al suo merito supe- 
riore con .somme lodi. Era però difficile che in 
mezzo a si moltiplici opere e quasi immense potes- 
se conservare la più scrupolosa eleganza, e , dirò co^ 
si , castiti della frase, mentre essendo egli studio* 
so delle cose più che delle parole, attese unicamente 
alle prime senza interessarsi di tròppo delie seconde, 
e perciò non badò di servirsi talvolta di vocaboli anti^^ 
quati, e di trascurare ancorai fiori e gli ornamenti deU 
la orazione. In somma, piuttosto che bello spirito, fb 
anu sublime ingegno, ed acuto e profondo pensaci- 
tore • È da rammaricarsi non poco che di tante dot* 
tissime opere di Varrone, che arrivavano quasi al 
numero di cinquecento , altro a noi non- sia rima«A 
sto, che sei libri Z>e//a lingua Latina y e questi an<& 

(i) Acacl. Quaest. lib. i. n. 3 • 
(a) De Civic. Dei lih. 6. e. 2. * 

(3) Consol. ad Helv. e. 8. 

(4) Inst. Or. lib. 10. e. i. 
(5; Lib. !• Insùt. cap, 6. 

• 
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Mamliù è di Gatlia , col Mgoente earmc Fesper 
aJestj Juoenes ee. è Taltro Nelle nozze di Pelea e 
di Teiì, che servi a Virgilio ad abbellire la sua Di* 
done, e gli aomiiiiiiUtrò idee, espressioni, 6Ì af« 
fotti. Malamente si fa autor Catullo del poemetto 
intitolato Cirisy e dell'altro Perpigilium Vemeris , 
dei quali parleremo a lor luofi^ • ' 

Vin. • Vili. Ma tutto sentomi rapire dalla crandeiBa di 
M. Tullio • 1 . • f j- 

Cictrone. un personaggio, u cui nome non si può udir senza 

venerazione, esensa un senso di rispettoso ossequio, 
comesiam usi a fare della diviniti: di un personag- 
gio, che ha in se riunito quanto di grande di subii- 
me e di magnifico, quanto di sottile e di profondo, 
e quanto finalmente di leggif^ro e di elegante 
hanno potuto vantare i sommi genj di tutte le nazio- 
ni e di tutti i secoli: io parlo, come ognun di leggieri 
si accorgerà, del principe della Romana eloquenza, del 
prestantissimo, dell'immortale Marco Tullio Cice" 
roae. Esso nacque in Arpino Tanno 6479 di dove 
passato a Roina, giunse per ogni grado di onore fine 
al consolato , durante il quale scopri e soffocò la 
congiura di Catilina : in seguito accesasi la guerra 
fra Cesare e Pompeo , segui il partito di quest'ul- 
timo, e finalmente dopo la morte di Cesare, avendo 
irritato M.Antonio fautore dei Cesariani col le. Filip- 
piche contro di lui recitate, fu per ordine dello stes* 
so barbaramente ucciso l'anno 710. Ma cedendo ad 
altri di buon grado il tesser la storia della sua vita, 
noi intorno ad altro non ci occuperemo che intorno 
al suo letterario merito e valore. Cicerone fu un in- 
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gegno incompartliale e loniimano; un prodigio di, 
aap^re e di dottrina ; una di quegli uomini straor- 
dinarji che la natura talvolta produce^ per far vede- 
re quant'ella può, ma che nel tempo medesioio 
comparto ben di rado alla terra , per far rilevare coi^ 
tal parsimonia la preziosità del suo dono • Non ov- 
vi ramo alcuno di eloquen^ , in cui egli non otte- 
nesse il primato, e che non rendesse illustre, e no- 
bilitasse col ricco e facondo suo stile • E per comin*. 
ciare dall' Oratoria , chi fuvvi mai al mondo, che 
travolgesse cosi a suo arbitrio il .senato ed il popp* 
lo , sic«:ome fé Cicerone ? Il recar salveziui agi' in- 
nocenti e punizione ai colpevoli, il soccorrer con 
successo talora i rei, l'acquietare i popolari tumul- 
ti y il liberare le oppresse e tiranneggiate Provinco, 
l'affidare a tali Generali il comando degli eserciti ^ 
il toglierlo a tali altri , il dissipare potenti congiure^ 
r intimorire e sbigottire gli audaci , il preservare 1^ 
Rep. dai più funesti pericoli, di qual altra eosa f\f, 
mai effetto, se non della poderosa ,^e quasi direi 
onnipossente voce di Cicerone? Se difende, i Sesti 
Roscj i Cluenzj i Lìgarj si assolvono; se accusa , i 
Verri si esiliano ; se loda , i Pompei si esaltano; so 
minaccia, i Catilina sen fuggono • E come poteva 
diversamente avvenire, quando sembrava che ì% 
stessa persuasione avesse nelle sue labbra stabilita 
la sede? Se vero è, com'egli dice, (i) che appe- 
na un tolerabile Oratore ciascheduna etade contò | 

■ 

(0 De Om* lib. i. n. a. 
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non doTremonoi iffennare che nn Oraiora ■ Ini M- 
migliaDte forse non videro tatti i secoli inùmne? E 
qad dote mai si richiese pe^ eostitnire nn ymnio 
e perfetto Oritore, che in Tullio sovranamente non 
róplendesse ì Egli possedè qnella rìceheua e fe- 
conditi inenurìbile d' invenzione, senu la qniile 
uno presumerebbe invano di accostarsi a scrìveie aU 
eana cosa, qaeUt vivaàll d'immagìnanone ,sen» 
za di cui lieico freddo e languido ogni discorso , 
qnella esatta agginstatesEa di giudizio, che sa frena- 
re ì voli dì una intemperante fantasia, aoggettandoU 
«Ile regole del buon senso, e che a tatto sa imprì- 
mere il carattere del vero e del bello, e di un 
leale e solido gusto . In qoal altro scrittore pt», me- 
glio chsjn Cicerone, ritrovar si potrebbe maggior 
nobilti di pensieri, robustezza di ragioni, sotti- 
gliezza di argomenti , profonditi di raziocinio , 
eccellenza di morale, peso di sentenze , dignità di 
espressioni, evidenza di narrazioni, varieti ed abbon- 
danza di cose? Che dirò della eleganza, della for- 
ca, e della copia del sno inarrivabile stile? Egli 
secondo l'opportunità ed il bisogno or sa far uso 
di tina dizione maschia maestosa e magnifica , 
ora di una piacevole amena e gioconda , senza pe- 
lò nulla toglier di solidità e di decoro al discorso : 
ora sì prevale di quanto ha l'eloquenza di più sedu- 
cente e di più lusinghiero : ora di quanto ha di più 
patetico e afTettooso . Ls tua frase è sempre nitida 
e pura; i suoi perìodi volubili ed armoniosi, e talvol- 
ta vibrati t concisi ; la scelti delle parole diligea- 
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tissiina, inarrivabile la collocazione delle medesime, 
e r intiera strattura del discorso qoanto mai dir si 
possa dolce e sonora. Non vi son grazie, non lumi, 
ed ornamenti del parlare , di cui egli non abbellisca 
il suo stile; non figure e tropi , dei quali non si serva 
a proposito ; non insomma alcun sussidio dell' arte^ 
che venga da lui trascurato. Qoal precisione , qual 
maestria , qual varietà negli esordj , qual'ordine neU 
la esposizione dei fatti, qual vigore di ragioni e di 
prove nei confermare, qual' energia ed acume nel con- 
futare ,-qual destrezza perfine e qualartifizio net sape- 
re approfittarsi delle più minute e indifferenti parti- 
colarità, e tutte volgerle in suo favore ! Ma Cicerone 
non si limita solo a convincere : il suo maggiore 
studio è quello di commovere , di signoreggiare a 
suo talento gli animi, e di trionfare del cuore uma« 
no. Egli ne spia tutti i segreti nascondigli, ne ta^ 
sta tutte le fibre, e arriva fin all' ultimo , se cosi mi 
è lecito dire, de' suoi recessi . Esulta in lui l'alle* 
grezza, sorride la speranza, parla la gratitudine , se 
dolci moti suscitar vuote di giubilo di confidenza e 
di amore: se all'opposto a lui piace di destar senti- 
menti contrari , chi vi ha mai che non sentasi ab- 
battuto dal timore, penetrato dalla indignazione , 
compreso dal* disprezzo, dall'ira, dall'odio, dal furo- 
re, all'impeto ed alla veemenza del suo favellare? 
Che dir poi dovremo della compassione e della cle- 
menza, nella quale, non che gli altri Oratori, supe- 
rò e vinse ancora se stesso? Non evvi al certo pet- 
to cosi insensibile, che non si amnxollisca , né ani- 

Stona T, /, 2i 
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mo eoA ostinato, die gli possa resistere : la pietà y 
là tenerena , e perfin le bgrime stesse , metitr' el 
perora, vengono in sooeorso degF infelici . Se aduli- 
le egli rìnsd cosi bene nell'arte difficilissima d' 
ìepirare a ano piacimento qualunque affetto, ci 
BBaraviglieremo poi che traesse con una incognita 
magia nel suo parere e Giudici , e Magistrati , e Tri- 
buni, e Popolo, e Senato? Io per me certamente, 
quando lo leggo, non mi so sasiare di ammirarlo, e 
sto dubbioso a chi si debba conceder la palma del- 
l' eloquenza , se a Demostene, o a Cicerone . Mol- 
ti gravissimi scrittori si antichi come moderni sono* 
si accinti ad istituirne il confronto^ echi ha pronun- 
ziato in favor del primo 9 chi del secondo; onde sem- 
bra che la gran questione rimanga tuttora indecisa. 
Demostene ha per verità maggior impeto, maggior 
concisione , e se cosimi è permesso dire, vibratez- 
za maggiore: Cicerone è più ornato, più splendido, 
più copioso, e forse talvolta verboso di soverchio, e 
ridondante di ambiziosi ornamenti: ma il primo non 
sa mai uscir dal suo stile rapido forte e stringente, 
quando T altro, come si è detto, si accomoda a tut« 
ti i generi , e sa cambiarlo opportunamente, secon- 
djchè portano le circostanze . Gli esordj del Greco 
Ouitore sono molte volte fra loro simili, e per co- 
si esprimermi^ del medesimo getto : quelli del Ro- 
mano son sempre diversi, proprj, e ricavati per lo 
più dalle vìscere della causa • E^ce sempre il fuU 
mine dalla bocca di Demostene; ma la pompa, la 
nobiltà, la magnificenza, come ancora la soavità e 



Ifi f^atìft non si trovano che snlle* labbra di Cicero*, 
ne. Che però se Tono signoreggia i suoi uditon 
collo ^puotergli e collo stordirgli , nop meno effiea« 
cernente l'altro gli guadagna coir allettargli; àimq^ 
dochè si direbbe che. gli ascoltanti, strasoioati da ui^fi 
imperiosa violenza, si credono di seguirlo di loro I47 
bera volontà , mentre intanto vi sono obbligati di^ 
un occulto potere • Ma nei sali e ne|le maniere leg» 
giadre, con cui volge in ridicolo ciò che gli piace, neU',' 
eccitar la commiserazione, e in ger^eri^p nel peroFaf% 
supera ^wzà coptrastp Oe^ostene; aiw npn yì^ 
luogo neppure al paragone , giacché cqm^ osfanr^ 
Quintilis^ (1), era in Atene interdetto il perorare^ 
e perciò quel grand' Oratore, .peppnr vplepdo, avreb«« 
be potuto commover gli affetti . Dopo luttociò io non 
ardirò già di dar apertamente a Cicerone la prefe^ 
r^nza; ma pure, nop so ^e trasportato da ona «egre^ 
ta propensione, condotto dall' anf or patdotlico , a 
aivvero a più giusto dritto incantato d>dr aureo $uo 
ragionare , dissimulerei ipvano di sentirmi inclinata 
ad aggiudicare a Tullio il primato delU eloquenza. 
Né minori pregj, che nello stile oratorio, conta Cice- 
rone nel didascalico e dialogistico ; ansi i suoi libri 
rettorìa e filosofe! contengono tante bellezze , cb^ 
per poco non gli anteporrei alla stesse orazioni. U 
ben diretto piano, la savia condotta, l'ordine, la ebia-' 
rezza , l'evidenza, che in essi si scorge; il nerbo • 
la for;i^ deUe ragioni, con cui GaiM^heggia le sne opinio- 
ni j la verità e l'integrità degl'iniegnameati e delle 

(4)^U Or. lib. IO. cap. i. 



massime y Teradizione^ di cui gli sparge, il felice 
maneggio degli argomenti svolti senza scolastica 
pedanteria e contenziose cavìllazioni , Y ubertà e 
P eleganza, con cui ha saputo trattare anche materie 
di lor natura sterili aride e spinose, T armonia, i 
vezzi, e la soavità della locazione, danno a Tullio tal 
superiorità , che si lascia addietro per lungo spazio 
gli altri autori di simiglianti trattati . Se però egli 
troverebbe nello stile didascalico e dialogistico com«. 
petitorì in Platone, in Aristotele, in Senofonte» 
in Teofrasto, non ha certamente chi non si dia a 
lui per vinto nello stile epistolare: nessuno in que- 
sto aspira a seco dividere la sua lode, ma glie la 
cede intiera , e confessa esser tutta sua propria e 
particolare. O sia che egli tratti nelle sue lettere 
d'Interessi economici , o dei più gravi affari politici, 
o di materie scientifiche : o sia che raccomandi , o 
eonsigli, o che richieda, o ringrazi, o che apra il 
suo cuore all'amico, o che finalmente scherzi con 
familiar confidenza: tutto è in lui egualmente inte- 
ressante, urbano, e leggiadro. Qua! naturaletza e 
semplicità dì espressioni , qual venustà e coltura di 
stile, qual grazia e qnal cortesia di maniere non re- 
gna nelle sue epistole? Non sarà dunque un mostrar- 
si ingiusto cogli altri l'affermare che le lettere di 
TulHo possono fra quelle di tutti gli antichi propor- 
si per unico modello e norma della epistolare elo- 
quenza . Dopo questa minuta e forse anche troppo 
prolissa analisi delle opere di Cicerone , sarà cred' 
io superfluo il diffondermi a riportare gli elogj, di 
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eni r hanno colmato gli Scrittori di ogni età e di 
ogni tempo ; pare , giacché non saprei mai staccar* 
mi dalle sue lodi, brevemente dirò Taver dì lui 
scritto Veliejo Patercolo che sua mercè i Romani 
non furono vinti nell'ingegno da coloro,che essi avean 
soggiogato colle armi (i) : Quintiliano ^ che egli in 
se riunì la forza di Demostene^ la soavità d'Isocra* 
te, e la copia di Platone (2): Plinio seniore, che 
meritò il primo il trionfo e il lauro dell' eloquen- 
za (3): Seneca, che fu un genio eguale all'impero 
del Popolo Romano (4): S. Girolamo, che occupò 
la sommità della Romana Letteratura (5) : per tacer 
ora di tanti altri , che troppo lunga cosa . sarebbe 
qui il riferire. Perlochè, ottimi giovani, io vi preg^ 
e vi scongiuro per quanto vi sta a cuore il vostro 
profitto, a tenerlo sempre fra mano, ad averlo di 
continuo sotto gli occhi, e per quanto vi è possibile 
ad imitarlo . Assicuratevi che, siccome la sua fama 
non riconosce -altri confini che quelli dell' universo^ 
cosi l'eleganza, l'eccellenza, e la dignità del suo sti- 
le non verrà mai meno fino al termine dei secoli, 
se non perisce affatto il buon gusto* L'opere di 
questo grand' uomo fino a noi pervenute sono le ce«» 
lebratissime Orazioni in numero di 59: fra gli scric» 
ti Rettorici due libri DelVInvenzione: tre Dialoghi 

(1) Hiflt. R. lib. a. e. 54* 
(a) Inst. Or. lib. io, e. &• 

(3) Lib. 7. e. 3o. 

(4) Contro?, lib u 

' (5) In Praef. Q(^. Haebraic. in Gencainu 
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dell'Oratore: il Bruto , o sia U fibro Dei Chiari 
Oratori: l'Oratore y o Dell'ottimo genere di dires 
1 Topici: Della partizione Oratorie^: DelVottimo 
genere degli Oratori ^ ed i Libri della Rettórica 
ad Erennio y sebbene questi ai rìfiotatio dai critici 
come opeta di Cicerone , e vengono attribuiti o a 
Gornificio^ o a Laurea o a Tirone suoi liberti , o a4 
Altri: fra gli scritti filosofici i libri Delle Questioni 
Accademiche: Dei Fini dei beni e dei malii Del* 
le Questioni TuscuUme: Della natura degli Deli 
Della Dii^inazione: Del Fato: Delle Leggi: Degli 
Vffizj: Della Vecchiézza: Del V Amicizia: I ParfU^ 
dossi: Il sogno di Scipione solo avanzo dei sei li^- 
bri, che aveva intitolati Della Repubblica^ qualche 
frammento di materie pur filosofiche , ed una partt 
di traduzione in versi esametri dei Fenomeni di A- 
rato. Inoltre 16 libri àtW Epistole ai Familiari. 
16 delle stesse Ad Attico: 3 Al Fratello Quinto^ 
ed un libro a M. Bruto. Sonò poi da compianger^ 
si grandemente molte altre stie Oraaioni, e sapien«- 
tissimi scritti , i quali per ingiurìa dei tempi sonù^ 
si irreparabilmente perduti (1) • 

(i) Recentemente sono stati rìtroyati dal Cb. BÌf;, Angiolo Maf? 
Bibliotecario dell' Anibrosiaiui , e dal medesimo pubblicati in Mi* 
lano nel i8i4f alcuni frammenti delle tre Orazioni di Cicerone 
In Ciodiumct Curioricm, De acre alieno Mìlonis, De Re gè Ale^ 
xantlrìno , miitaniente ad un antico comentario inedito , che sem- 
bra di Aaconio Pediano , con alcuni scolj antlclii inediti , che 
pur sembran tratti da un comentario perduto dello stesso ad al- 
tre quattro Orazioni di Cic. già edite s ed altre a ciò alcune assai 
considerabili parti , anch'esse inedite , delle Orazioni Pro Seau» 
ro f Pro Tullio , e Pro Ftùtxo , con tm antico Scolhiste . 
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IX. Dopo aver tosi trUNitato il nostro culto al ^* . 
padre della Romana eloquenza, passiamo a ragiona- Cenre • 
re del primo, che tra i Latini si distinse nella storia^ 
cioè di C. Giulio Cesare . Egli nacque in Roma il 
653, e mori il 709. Dotato dalla natura di un inge^ 
gno fervido penetrante « nraee, versato noUf 
scienze più gravi e diffìciK^e scrupoloso osservatore 
della purità del linguaggio, sopra di cui aveva fatto 
uno studio particolare, maneggiò con ugual valore 
nel gabinetto la penna , che in campo aperto la spa« 
da . Egli si occupò da principio nel foro , in cui rio- 
sci cosi bene, che se avesse continuato , sarebbe sta- 
to per avventura il solo degno competitore di Cice- 
rone; ma la sua smoderata ambizione gli fece tostp 
abbandonar la carriera di quella gloria innocente, 
che avrebbe potuto raccogliere dalle arti di pace, 
per cercarne un'altra molto pericolosa, e sempre 
poi esiziale in mezzo all'armi, ed alle battaglie. 
Checché sia di ciò , di cui nostro scopo non è il fa* 
vellare. Cesare oltre all'essere il più insigne. Capi- 
tano deir Universo fino a' giorni nostri , fu un cele- 
bre letterato, ed uno dei più gran genj , ohe abbia 
vantati l'antichità. Non solo egli valeva neir elo- 
quenza, ma ancora nella ma tematica, neU' astrono- 
mia, nella giurisprudenza, neir antiquaria, e nell' 
altre ottime discipline; sebbene quelle , per cui ha 
ottenuto maggior lode nella letterariaRepubblica, sia- 
no state le sue SioriefOpev meglio dir Comentarj. 'Si 
può senza fallo affermar dei medesimi esser i primi 
perfetti scritti, che di tal genere abbia il Lazio a noi 
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tramandati, e che ancora a'suoi lem|M degni foMera 
di esser letti con approvazione ed applau>o dei 
dotti , e con piacere delle caste e dilicate orecchie 
Romane; poiché non solo le storie di Fabio Pittore, 
ma eziandio le Origini di Forcio Catone, sebbene 
per molti titoli pregevolissime, conservavano sempre 
quell'antica asprezza e raviditi di dizione, che trop- 
po mal si conviene ad una storia colta e polita. Ma 
non fu lo stesso dei Comentarj di Cesare. Questi al 
primo lor comparire fecero dimenticare le altre Sto- 
rie Latine , che allora correvano per le mani ; tanto 
«i trovarono eleganti , e della più esquisita raffina- 
tezza. E di fatti potrebbe mai desiderarsi maggior 
grazia, precisione, naturalezza, e semplicità, di 
quella^ che i medesimi spirano? Quanta possiedono 
perspicuità ed evidenza nei racconti, amenità e vi- 
vezza nelle descrizioni , leggiadria e venustà nello 
stile! Congiunta alla dolcezza e purità della frase 
scorgevi in essi tutta la forza, rapidità, e ca- 
loie, che investivano l'anima di un uomo cosi attivo 
ed energico; e nel tempo stesso in mezzo alla lor 
facile, ingenua, e non ricercata eleganza, ed all'a- 
mabile e schietto candore, si ravvisa tutta la nobiltà 
e grandezza di uno spìrito veramente Romano. 
Quello perù, che fa maggiormente stupire, si ò l'aver- 
gli Cesare scritti in fretta e senza studio in tempo 
delle sue militari spedizioni; e nondimeno, quan- 
tunque non siasi curato di aggiungervi quegli orna- 
menti , di cui avrebbe potuto fregiargli la felice sua 
penna, contenere tanta copia di bellezze e di per- 
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fezioni, quante non avrebbe vantate qualùnque altra, 
scrittore a forza, d'indefessa applicazione e fatica» 
Fa suo disegno nello scrìvergli non già di formare 
una compiuta sttoria, ma sibbene di preparare ad al* 
tri materia > onde comporla, e perciò gl'intitolò^- 
mentarj o sia Memorie ; ma pure dice Cicerone 
che la loro inarrivabile grazia ed eleganza fanno a 
chicchessia di sana mente abbandonar Tidea di cam- 
biarli ritoccarli anche in ben minima parte ^ men- 
tre essendo impossibile di dir meglio, si verrebbe- 
ro a guastare e sfigurare i loro nativi pregj con ap« 
porvi superflui e mendicati ornamenti (i). L'unico 
difettOyChe si rimprovera a questo famoso Scrittore, 
si ò quello di aver talvolta taciuta, e tal altra alte- 
rata la verità dei fatti, nei quali avrebbe sofferto 
la sua fama e riputazione^ e perciò divenir dee so- 
spetto, qualora, troppo amante di se medesimo, sop- 
prime o racconta cose, che vengono contradette 
dalia moltiplicità degli altri Storici veridici ed im- 
parziali. Sussistono anche al giorno di oggi questi 
suoi nobilissimi Comentarj, cioè sette libri intitolati 
Del/a guerra Gallica , e tre Dellmguerra cwile 
contro Pompeo y in cui descrive le imprese da se 
stesso operate. L'ottavo libro della guerra Gallica, 
il quale forma il compimento degli altri sette, fu 
terminato da Irzio, secondo ciò che riferisce Sveto- 
nio. Soglionsi congiungere nell'edizioni ai libri, 
che abbiam nominati, ancora tre altri, cioè uno 

(O Oe Clar. Or. n. 75. 
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Delia guerra A lessandrinay Taltro Delt Affrica^ 
nay ed il terzo Della Spagnuola, i quali pure non 
licoDoscoiì Cesare per autore, ma si attribuiscono o 
al sopraccitato Irzio, o si v vero ad Oppio, familiare 
e eenpagno di Cesare. Oltre ai Comentarj altre ope- 
re ancora aveta composte, traile quali meritavano 
special menzione i due libri Dell' Analogia della 
lingua Latina, dove ne svolgeva i precetti; ma si 
questi, che i rimanenti, son periti per la calamità ed 
ingiuria dei tempi . 
^- . X. Si possono riferire circa a questo tempo due 
Publio Si- Scrittori di un particolar genere di poesia teatrale, 
'^* cioè di Mimij Decimò •Laberìo Cavalier Romano , 
ePublio Siro cosà denominato dalla Siria sua Patria, 
da dove condotto schiavo a Roma , fu quivi per le 
sue facezie cotta libertà largamente premiato . Era- 
no i Mimi una sorta di poesia drammatica , che re» 
citavasi sul teatro, in cui si oontrafaceva il discorso, 
ed il gesto e movimenlo di qualsivoglia persona 
con gran lascivia e petulanza di parole e di maiiie. 
re . Per lo più questi si aggiravano intorno all' imi* 
fazione di pefitaaggi bassi e vili, ^i quali si rico- 
piavano i detti ed i fatti piA turpi ed indecefiti con 
eguale inverecondia e senza rispetto alcuno del Pub- 
blico , dimodoché colle loro mordaci arguzie ed esce- 
ne buffonerie, accompagnate congesti corrispondenliì, 
movevano a riso gli spettatori . È da notarsi che ccA 
medesimo nome di Mimi si chiamavano tanto le 
composizioni, quanto gli attori. Ora si Laberio che 
Publio Siro, furono riputati eccellenti in quest'arte. 
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e ptrciò furono tMiitì in {fregio a preferenza degli al*' 
tri poeti di tale specie. Laberio^ siccome uomo edii« 
calo e di condizione, componeva bensì Mimi per 
suo divertimento, ma gli faceva poi rappresentar daf 
altri in Teatro • A Giulio Cesare , che godeva allora 
in Roma della suprema autorità, venne in mente di- 
far recitare allo stesso Laberio i suoi Minai, e quaik* 
tlinque egli per lungo tempo se ne scusasse, com-» 
prendendo che con ciò Care avrebbe disonorato ed 
avvilito il suo carattere, fu però suo malgrado co* 
stretto a cedere alle sollecitazioni del Dittatore • 
Non lasciò tuttavia di vendicarsi di questo affronto 
col solo mezzo,' che gU restava , cioè inserendo nel 
suo prologo amare doglianze, e tratti pungenti con* 
tro di Cesare, come i seguenti: Porròy Quiriies, li* 
bertatem perdidimMy e Poetesse est mult&s timeai^ 
quem multi timoni , alle quali voci tutto il popolo 
rivolse gli occhi verso di Cesare, ravvisandolo pet 
quello, cui aveva inteso di alludere il Póeta< Del ri^ 
manente convien dire che Laberio fosse un valore^ 
so scrittore, mentre Orazio chiama belli edelegan^ 
ti i suoi versi. Publio Siro poi , che fu contempofa<«> 
neo di Laberio^ sebbene morisse qualche anno dopé 
di lui, si distinse ancor egli moltissimo in questo 
genere dì poesia, e venne stimato non meno del suo 
competitore. Si leggono di lui anche al giorno d'o|^ 
gi molte egregie sentenze morali , racchiuse in versi 
giambici, le quali provano qual celebre e valente 
poeta egli fosse. I frammenti di ambedue questi ri- 
spettabili Autori sono stati per la prima volta rac- 
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colti e pubblicati da Roberto Stefapo^ e da Deside-^. 
rio Erasmo • 
XI. XI. Aveva a\iito in Cesare la Storia Latina, co-, 

Ctigpo. ^ tot siò osservato, un nobilissimo cultore, il quale 
l'avrebbe potuta senza fallo innalzare alla sua mag- 
gior perfezione, se si fosse proposto di scriver pro- 
priamente una storia, e non piuttosto Comentarj, a 
Memorie. Il primo pertanto fra i Romani, cui si 
competa realmente il nome, e che il carattere spie- 
ghi di storico, è Cajo Sallustio CrìspOy chiamato 
perciò da Marziale il primo nella Storia Romana (i), 
volendosi qui intender sicuramente il primato di 
tempo, non di merito e di valore. Egli nacque in 
Amiierno ne'Sabini Tanno 668, d' onde passato a 
Roma, sostenne varie cariche della Repubblica. Si 
accinse a scrivere storie di varj argomenti , in cui 
riusci cosi bene, che nel suo genere non trovò e 
non trova tra i Latini, chi possa stargli a confronto • 
Infatti il suo stile è unico e singolare, breve al som- 
mo, conciso e nervoso, onde avviene che con pochi trat- 
ti di penna, ma sicuri ed energici, descrive le cose in 
tal guisa , che altri non potrebbe far meglio con una 
più diffusa orazione. Da ciò derivano molti pregj ca- 
ratteristici di Sallustio, vai a dire forza e rapidità di 
espressione, frequenza ed acutezza di sentenze, ro- 
bustezza di pensieri, arditezza, ma però sempre fe-> 
lice, di metafore, ed una certa impetuosità di discor* 
so, che significa assai più di quello che non ispie- 

(i) Lib. i4« Epìgr. 191. 
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ga . Inoltre la sna storia possiede tatte quelle quali- 
' tè y che si ricercano in un componimento di simit 
genere; poiché a lei non mancano né descrizióni 
Tivaci , né immagini brillanti , né sottili ed opportu- 
ne riflessioni, né concioni eleganti e persuasive, né 
animate pitture di costumi, né esattezza ed eviden- 
za di ritratti delie persone, nella qual difficil parte 
Sallustio avanza di leggieri ogni altro scrittore, co- 
me anche nella novità delle idee , senza però pregiu- 
dicare in nulla al buon senso . Quintiliano (i ) ne parla 
con tanta stima, che non teme di paragonarla Tu- 
cidide ; ed invero non avvi tra i Latini chi più di 
lui si accosti allo storico Greco . Questa eccellenti 
doti , di cui va adorno Sallustio, il renderebbero in 
tutte le sue parti perfetto , se non fosse loro da con- 
trapporsi l'oscurità, che in lui sovente s'incontra 
per soverchio amore di vibratezza e di concisione, 
avendo molte- fiate taciute a' bella posta le parole per 
lasciarle considerare al lettore, e fatto uso di termini 
disusati e vetusti • Si riprende anoo per essere ta« 
lora dilungato più del dovere in poco necessaria in- 
dagini e riflessioni, e per essersi diffuso in digres- 
sioni inutili, né appartenenti alla materia che trat- 
ta. Non ostante vuoisi tener Sallustio in conto di' 
un prestantissimo veracissimo ed elegantissima 
Scrittore, degno di essere studiato ed imitato da ehi 
aspira a conseguir la lode di una sugosa e robu- 
sta eloquenza. Le^ opere, che di lui ci rimangono, 

(i) Ixiflt. Or. lib. IO. e. 1. 
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tono: Lb guerra contro Giugurta: La guerra Ca* 
tiiwaria : / Frammenti raccolti d» ró libri Dellfi 
Storie del Popolo Romano datU morte di Siila 
fipo «Uà congiura di Catilina, e due Orazioni iodi- 
libate a Ce^re Sul sulemar ^ Repubblica^ seW 
Jbwf non ^ convenga tra i Critici a^ queate dabbon* 
ai «itribiiifie a Sallustio . Certo ai è che la Declama- 
eiqme eeMro di Cicerone j che paasa sotto il di lai 
Mn^j coma para quella Cojirro di Carlina ^ e la 
Rispesta di Cicerone aon lavoro di qualche Aatora 
antico., a non di Sallustio. 
^«2^^ XU. Caogiuagaremo a questo insigne Starìao un 
Kepoto • akro 4i non minor pregio , bónchè di genere diver- 
ao di scrivere 5 cioè il celebre Cornelio Nepote . È 
inoerta l'epoca della .sua nascita , quantunque si ri- 
levi d'altronde esser egli stato contemporaneo di 
Tarj Autori di sopra riferiti. Né più dell'età è si- 
cnro il luogo del suo nascimento^ mentre coloro, 
ohe il £anuo nativo di Ostiglia» terra a quei tempi 
del Veronese» ed ora del Mantovjano sulle rive del 
Po, non ai fondano %n non che sopra un passo di 
Plinio il vecchio, che lo chiama Pedi accoia (1) . 
figli scrisse varie opere storiche , parte delle quali 
aon perite , e paste tuttora sussistono, cioè le yiie 
degli eccellenti Capitani . Spicca in queste una 
candida ingenuità e nettezza di stile, ed una purità 
grande ed eleganza di frase, congiunte ad una no- 
bil semplicità , ebe mentre fa seutire la più fina 

(1) Lìb. 3. Gap. 18. 
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delicatezza , non lascia dì quando in quando di soU 
levarsi con pensieri sublimi , e grandiosi • Oltre a 
ciò tanto si studia di porre in vista le azioni oneste, 
virtuose, disinteressate, e veramente lodevoli da' 
suoi eroi , che sembra che invece di volergli eneo* 
miare, piuttosto sì prefigga d'istruir coloro«pei qua- 
li scrive, incitandogli a seguire la probità e la var« 
tu coir esempio degli uomini sommi . Si può per^ 
tanto appellar Cornelio il Plutarco Latino , giacché 
questi è il solo dei Biografi Romani, che sia giunta 
fino a noi : e s' egli non possiede le vaste vedute, la 
profondità , e la penetrazione filosofica del Greco 
Biografo , lo sorpassa però nella naturalezza, nella, 
venustà, ai nella grazia della dizione • Ci restano 
adunque di lui le Vite dei famosi Capitani Greci 
poco fa accennate, in numero di venti , dopo la 
quali si legge un picciol registro dèi Rè di Persia, 
e di Grecia, in seguito di cui vengono le Vita di 
Amilcare, e di Annibale^ e poscia qoella di Forcia 
Catone , e di Tito Pumponio Attico , le quali dna 
ultime sono state verìsimilmente tolte da un libro^ 
che aveva composto, degli Uomini illnstrì Romani , 
e che ora più non esiste . Queste vite si attribuirò* 
no un tempo ad un certo Emilio Probo, avvalorane 
done Terrore un Epigramma del medesimo, prefissa 
ad un aotico Codice da lui trascrìtto , e donato al- 
l' Imperator Teodosio , quando egli non n'era Tau-* 
toro , ma bensì il semplice copiatore . Cosi pure si 
desidera il Compendio di storia universale composto 
già da Cornelio, per cui meri tossi gli elogi del poe- 
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ta Catullo • Finalmente è pregio dell'opera Tavrer* 
lire che i aei libri della guerra Trojana, che si 
ascrivono a Darete Frigio, tradotti in verso esame- 
tro da Cornelio Nepote, comtf falsamente si di- 
ce , non sono già opera sua , né di Darete ; non 
corrispondendo la frase Latina all'eleganza e purità 
di Cornelio, né èssendo mai esistito il Greco Orìgi* 
naie, da cui si presume essersi fatta una tal tradu- 
zione; mentre è noto che le Storie di Darete Frìgio 
sono già perite da migliaja di anni , e che se alcu* 
na corre sotto il suo nome, è fittizia e supposta . 
Xin. ^ XIII. Richiama ora tutta la nostra attenzione un 
HAroM.'^ Poeta, che ben si può appellare 1' allievo delle Mu- 
se , e il favorito di Apollo , che ha dato ragione ai 
Latini di andar superbi di lui, non meno che i Gre- 
ci del loro Omero; T ammirabile, il grande, il prin- 
cipe dell'Epica Litina poesia, Publio Fìrgilio 
Marone. Egli nacque in Andes picciol villaggio del 
Mantovano nel ri84> e mori in Napoli nel 7Ì5. Q'iel 
poco, che sappiamo della sua vita privata, è omai 
abbastanza noto per potermi dispensare dal riferir- 
lo: io passerò dunque immediatamente a parlare 
delle sue Opere , alla testa delle quali si presenta 
l'incomparabil Poema àeW Eneide y scritto in versi 
esametri , e in dodici libri diviso . Qui si vede fino 
a qual punto di sublimità e di grandezza può arri- 
vare r umano ingegno, giacché V Autore di opera 
si ammirabile sembra, come dice enfaticamente Ci* 
cerone dei poeti in generale (i), che sia stato ispi- 

(i) Pr« Ardila • 
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rato da an nume , e che la sua mente possa edh gia« 

stizia chiamarsi con Orazio (i) una particella deU- 
r aura divina • L' Eneide considerar si dee come nif^ 
modello di perfezione rispettò all'epica poesia; tan* 
to in essa risplendono le doti , che si ricercano ia 
nn eccellente e compiuto poema • Dignitoso edinte« 
ressante n'è l'argomento^ savia e giudiziosa la con- 
dotta , ben tessuto l'intreccio, opportuni e connes- 
si coir azion principale gli episodj , e felice lo scio- 
gli mento. Come ritrovar altrove maggior maestà ed 
elevatezza di pensieri, dignità di espressioni ,ele^ 
ganza di stile, armonia di verso, gravità di sentea* 
ze, aggiustatezza di epiteti, e costaVite sostenutezza 
d' idee e di locuzione , che mai non discende al 
basso ed al popolare ? Non si direbbe che il magico 
pennello di Virgilio dia maggior risalto ed espres* 
•ione agli animati suoi quadri, che quel di Tiziano^ 
di Michelangelo, di Raffello, alle parlanti lor tele ? 
Se egli si propone di rappresentare un oggetto, lo 
fa con immagini si vive, con si espressivi colori^ 
che il lettore no||^ pensa già di ascoltarne la descri- 
zione, ma di averlo presente. Se adopera similitudi- 
ni e comparazioni , niuno è di lui più giudizioso nel- 
lo sceglierle, e più felice nell'applicarle; se usa meta- 
fore, sempre son esse splendide e illustri; se final- 
mente induce i suoi personaggi a parlare, spicca in 
essi un'eloquenza or nobile e magnifica, or tenera e 
passionata • Si trovano in esso ornamenti , ma non 

(i) Sat. a. lib. a. 
Storia T. L a2 
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ambisiosi p louureggianii ; bellezze » ma non liscia- 
te; pompa di fraai e di vocaboli» ma non turgidi e 
?ani ; amenità grazia e dolcezza , ma non languida 
6 cascante di vezzi • Ma piò , in cui trionfa Virgilio, 
^ la parte patetica e affettuosa: non altri che la sua 
anima dilicata e sensibile potrebbe delineare certi 
quadri toccanti, risvegliar certi moti teneri e deli- 
uosi , penetrar più sottilmente le vie segrete del 
cuore, e dolcemente agitarlo, fino ad esprimer dal 
ciglio del commosso lettore soavi spontanee lacrime 
di compassione e di tenerezza (i). In questo suo 

(i) Non ìgtkoro che alcnni crìtici anche nella divina Eneide 
trovano qualche coatf da censurare . I giuochi funebri in onor di 
Anchise , descrìtti nel libro 5. e la discesa di Enea ali* Inferno , 
che forma il sogf^etto del 6. ad alcuni sembrano episod] soverchia- 
mente staccati dall' azione del poema * ma in quanto al primo ar- 
ticolo io sono interamente 8oddisfatft> di quanto si legge nelle Ai- 
flessioni foprm i giuochi funebri di Patroclo dell' \bb. Cesarotti : 
ecco le sue parole • ,, Gsenti affatto da colpa di sconvenienia 
yy sono i giuochi di Rnea , i quali benché non siano necessaria- 
yy mente connessi coli* azion del poema , son però coUocati con 
,y tutta opportunità . Enea è in Sicilia . e si ristora da una disa- 
I, strosa navigazione presso un congiunto e un amico . Egli è 
yy più tranquillo sul suo destino, trovando^ in vista all'Italia • 
^y Suo padre è morto in Sicilia , e questo è il giorno anniversa- 
,) rio della sua morte . Qual tempo più opportuno , qnal cìrco- 
yt stanza più naturale per compiere un sacro dovere verso il 
,, padre, e ravvivar lo spirito dei compagni , non meno che dei 
y, lettori con questo pomposo spettacolo ,, \ Nulla poi mi sem- 
bra che vi sia da riprendere nella discesa di Enea ali* inferno, in 
cui il poeta ebbe il triplice oggetto di narrarci una perigliosa 
impresa I alla quale 1* Eroe si accinse per un intenso amor lilia- 
le : di lusingar l'amor proprio de' suoi compatriotti , rammen- 
tando i principati vanti, e gli uomini più insigni , dì cui il La- 
KÌo andava superbo : e d* infiammare viepiù Enea a stabilirsi in 
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poema fu Virgilio seguace ed imitatore del grand'O- 
mero , e trasse da quello molti bellissimi squarci $ 
ma' vedesi però nella sua opera non la servile tinù- 
dita di un ingegno mediocre, mala nobil francheaui 

quella provincia , facendogli predire per mezzo di Anchise la 
gloria de' suoi discendenti e della futura sua patria . Sotto qua* 
«t'ultimo aspetto il libro 6. è direttamente onito coli' a* 
zion principale: nel secondo non vi è alcuna rebzion epica, 
per C09\ dire , ma soltanto una relazione morale : e nel primo 
le oblique fila , con cui è legato at resto del poema , sono suffi- 
cienti per metterlo al coperto da ogni accusa , a mena di non. 
Yolere fuor di proposito adottare letceraltiente quel precetto di 
Aristotele, che tuttociò cbe può mettersi o togliersi, senzach^ 
ne sia vi libile 1* eccesso o la mancanza , non è parte di un tut- 
to, precetto , che abbisogna di discretezza, e di esperienza nell* 
applicazione , come può vedersi presso Metastasio neU'Gstratto 
della poetica di Arist. al cap. 8. nel quale conclude che ri- 
putar si dee eccessivamente rigorosa l'idea di una tal imitk nel- 
la stessa guisa che , , convien credere che un bel panneggiamento 
,f di una statua, benché possa esser omesso senza distruzione 
„ della medesima , he divenga una legittima parte , purché poa« 
,t sano i riguardanti riconoscere sotto quel panneggiamento 
i, l'esatta proporzione del nudo „. Non del pari insussistente, 
ma solida e ben fondata, sembrami la critica fatta dal Voltaire, 
nel suo Saggio sul poema epico, agli ultimi sei libri , ne' quali 
il les^gitore , oltre al veder raffreddarsi 1' azione , dee necessa« 
riamente prender più interesse per Turno , che essendo desti* 
nato in isposo a Lavinia , vìen ucciso per sostenere i suoi drit- 
ti ad un matrimoniO| a cui la donzella non mostra vcnma repa- 
gnanza , ed in cui egli ripone la sua felicità , di quello cho 
non debbasi interessar per Enea , il quale giunto appena nel 
Lazio da lontano paese , vuol qui/i procurarsi a viva forza 
uno stabilimento, accende in Italia il fuoco della guerra , e 
toglie la vita al suo rivale per -una fanciulla , che non ha giammai 
neppur veduta. Senza risposta è ancora ciò, chi ci oppone ai 
caratteri de'snoi eroi , che sono la parte pià.di&i*^ > 'l'IlO» 

(e del Poema. Enea ataaiOi iiaachè ' 
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ili ona mano maestra ; talché non ha mai tolto da 
quello cos* alcuna, che non abbia notabilmente mi» 
gtiorata e abbellita . Si è da molti istituito il con-* 
fronte di questi due gran Personaggi, ed altri han* 
no dato la preferenza al cantor di Enea , altri a quel- 
lo di Achille e di Ulisse : ma forse ognuno si è la- 
sciato in ciò trasportare, piò che dall'intrinseco me- 
rito dei respettivi Poeti, dal proprio talento, e dal- 
lo spirito di partito. Ciascuno di essi ha originali 
bellezze, e sovente si' ammira nell'uno ciò , ehe non 
si trova nell'altrd. Omero, per esempio, ha mag- 
gior immaginazione di Virgilio, maggior estro, ed 
un genio più vasto ed elevato; Virgilio possedè mag- 
gior arte, maggior esattezza, e giudìzio maggiore» 
Si ravvisano nel primo tocchi forti ed energici, una 
marsivìgliosa varietà ed abbondanza di cose, ed una 
felice arditezza, ma cade però talvolta neir amile e 
nel plebeo : il secondo sempre eguale a se stesso, 
conserva ognor k medesima nobiltà , e sempre si 
mostra dignitoso e subliufe. Schiude!' uno tutti i te- 

do, e scevro eli ogni passione per desur interesse : Aeate , COA9 
'dice Ad'iisson nello Spettatore , quantunque amico deU' eroe y 
non fa nulla di eroico in tutto 11 poema : G\a , Menesteo,.Sergeo 
sto, e Cloanto, son tutti del medesimo conio jjortemtfi Gjan^ 
Jortemqs Cloahthum: in una parola, ttattone il carattere di Dido- 
ne , che non può ammirarsi abbastanza , non fé n' ha alcuno y 
a cui non possano rimproverarsi gravissimi poetici manca- 
■lenti . A*i onta di tutto questo , ragguagliando i pregj a' di- 
fetti , ed av^nòo presente che la perfezione non h concessa ad 
umano ingegno , non ho temuto di ri.^uardar 1' Eneide come un 
poema eccellente e (iivinOi e taU da meriuire (' amoùrazioiie di 
tutti i Secoli • 
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lori della Greca favella , e parole e frasi e concetd 

spirano in tui forza venustà ed eleganza : ma oziosi 
sono spesso i suoi epiteti^ ripetuti fin all'eccesso i 
sentimenti, l'espressioni, e gl'intieri pezzi di poe- 
sia ; e molte parole talora non vengono a significar 
più di quello, che poteva esprimersi in un sol mot- 
to: laddove nulla scorgesi nell'altro di superflua y 
né vi è alcun termine meno che castigato , né alco- 
na voce od epiteto, che non regga alla più severa 
censura, che non siavi opportunamente collocato, e 
che non aggiunga al verso maggior lustro e orna- 
mento. Gli Dei d'Omero, convien pur confessarlo, 
compariscoito bene spesso in sembianza ridicola a 
abietta, e non di rado sconcia ancora e indecen*. 
te: quando in Virgilio serbano sempre un carattera 
di grandezza e di maestà anche in mezzo alle lor 
debolezze. I personaggi pure e gli eroi del Greco 
Poeta discendono di quando in quando a vili mini- 
steri ed a basse funzioni , né usano sempre nei lor 
discorsi di un linguaggio convjeniente al lor grado : 
ove air oppx>sto V Epico Romano mai non gli avvili- 
sce , ed a ciascheduno attribuisce un parlare adat- 
tato propriamente alla sua indole ed alla sua condi- 
zione. S'incontrano in Omero passi patetici, capaci 
di far impressione sul cuore de'suoi lettori ; ma non 
sempre da lui son portate le passioni fino a quel se- 
gno, che converrebbe, per farne sentire intieramenta 
la forza : laddove tutto rapisce e commuove in Vir- 
gilio, quando rivolge la finezza dell'arte sua ad ee- 
ciur quegli affetti ^ che più gli aggrada d'ispirara» 
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secondo le diverse acene, che va tratteggfiando. Si 
può dunque concludere esser Oin<^ro un ingegno più 
creacore, Virgilio uno scrittor più perfetto^ in cui 
miUa trovasi da aggiungere, nulla da sopprimere: 
quello esser il poeta della natura , questo il poeta 
dell'arte: inarrivabile l'uno pel genio, l'altro pel 
gqsto; cosicchò se non si accorda a Virgilio la pre* 
ferenza sopra di Omero, come glie l'accordò Pro*, 
penato quando cantò: Cedile Romani Scriptores^ 
cedile Graji; Nescio quid majus nascilur J« 
liade (i) : non si dubiterà peiò di affermare 
che r eguaglia nella poetica gloria; che la sua 
Eneide è il più compiuto lavoro, che e^guisse mai 
l'ingegno umano; e che se il primo a fregiarsi le 
tempie del più bell'alloro di Parnaso fu il Greco 
poeta, di quell'alloro stesso tesseron le Muse un 
serto immortale al poeta del Lazio. Né più debito- 
re della sua gloria è Virgilio alla divina Eneide, che 
air incantevol Georgica^ poema nel suo genere più 
ammirabile e più perfetto dell'altro. Quivi hanno 
sparsi tutti i lor fiori le Grazie, quivi si trovano rac« 
colte tutte le delizie e le venustà di uno stile polito 
e leggiadro. O si riguardino in essa le pittoresche na- 
turali ed amene descrizioni, le piacevoli e vive R'^ 
gure, l'elegantissima locuzione, i colti ed armonici 
versi, oppure gli utili ed istruttifi precetti, le sagge 
riflessioni, la chiarezza, il metodo, e la ben ordinata 
economia dell' opera intiera 3 fa d' uopo confessare , 

(i) Lib. ». Elfg. 3/f. 
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che in questo campo si lascia addietro non 4irò so- 
lo Esiodo^ eh' egl» prese ad imitare, ma i poeti tat« 
ti SI antichi che moderni. Finalmente l'ingenuità> 
Jfi naturalezza, la convenienza, il nitore, e la pari- 
tà, che si ravvisano nella sua gentil Bucolica , in 
cui ebbe per modello Teocrito ; Tacconce e piacevo^ 
li similitudini, i dialoghi maestrevolmente manegp- 
^ti, che quantunque talvolta troppo colti e scien« 
tifici per mettersi in bocca - a' pastori , son tuttavia 
leggiafdri ed interessanti; e mille altri pregj, di cui 
va adorna quest'opera, accrescono nuovo spIendQra 
a Virgilio, al quale essa congiuntamente all'Eneide 
ed alla Georgica cinge la fronte di triplicata corona. 
Noi fortunatamente possediamo le tre accennate ope« 
re di quest'inclito e irapareggiabil Poeta, che può 
servir di perfettissimo esemplare e norma per chi 
ha lena bastante per ascendere gli erti gioghi di Eli- 
cona e di Pindo. Si attribuiscono inoltre a Virgilio 
varj Poemetti compresi sotto il nome di Catalecia, 
i quali, ove si eccettui quello intitolato Culexy o sia 
Zanzara , che di comun sentimento si ascrive al no- 

' stro poeta , riconoscono al certo altri per autori : e 
molto più poi le Priapee, la cui licenziosità sembra 
che mal. si confaccia col modesto carattere di Vir- 
gilio, del quale basti l'aver finqul favellato. 

XIV. Credesi contemporaneo di Virgilio Grazio xiv. 
Falisco, così denominato, perchè nato nei Fatisci» FoIìmo'* 
popolo della Toscana . Egli scrisse un poema sulla « 

caccia, intitolato Cinegetico^ in cui risplende molta 

: purità ed eleganza. Fra gli antichi non avvi che il 
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«olo Of idio^ il quale faccia di lai menzione , diceo» 
do: ^ptaque i^enanti Gratius* a^ma darei (i}. 
Questo poema fa la prima volta pobblicato da on 
JlfS. che portò di Francia* in Italia il SannazzarO| 
ma è da doterai che yerso il termine sia motilato. 
XV. XV. Fioriva pure a questi tempi Cajo Cornelio 

u' Gi^' Gallo y di Patria 9 come sembra, di Cividal del 
Friuli, chiarissimo Poeta elegiaco, ed amico intrin- 
accodi Virgilio^ il quale gli dedicò Tultima delle sue 
egloghe. Egli aveva scritto quattro libri di elegan- 
tissime e dolcissime elegie in lode delia sua Licori- 
de, le quali però sfortunatamente si son tutte per- 
dute. Né è da credere a coloro, che hanno divolgate 
sei elegie, le quali anche al presente si leggono 
aotto il nome di Cornelio Gallo , mentre lo stile del- 
le medesime è duro ingrato ed inelegante, e del 
tutto lontano dalla purità e schiettezza del secol d' 
oro, in cui scrisse Cornelio. Colui, che il primo le 
pubblicò sul principio del secolo 16, fu un certo 
Pomponio Gaurico, ma scopertasi poi ben presto 
la frode dai dotti , si credette esser lavoro di un tal 
Massimiano Etrusco, incolto e disadorno Scrittore . 
Oltre all'elegie aveva ancora recato dal Greco in 
versi Latini molti libri di Euforione Calcidico, la 
qual traduzione è parimente perita . Gredesi da alcu- 
ni esser suo il poemetto intitolato Cirìs^ attribuito 
da altri a Catullo, e da altri a Virgilio; ma io per 
me penso con qualche ragione non essere a noi reo- 
stato di Cornelio GaUo, che la sola memoria. 

* (t) Trìst. lib. 4. EUg. 9. 
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XVI. Da qnest* insigne poeta passiamo ora ad ^» 
nn altro, che forse Tavrà superato, o se ciò non può- ^^^ , 
tesi affermare attesa la mancanza delle sue opere, 
ad uno,' che supera senza dubbio tutti gli altri elegia- 
ci scrittori, voglio dire al celebre Albio Tibullo 
principe della Latina elegia. Egli nacque in Roma 
da famìglia equestre, ma sMgnora Tanno della sua 
nascita, mentre valenti critici hanno provato con 
sode ragioni che quel verso , che si legge nelle sue 
poesie, in cui dice esser nato in quelT anno Cum ce* 
Tcidit fato consti l uterque pari, cioè nel quale ufo- 
rirono in guerra i due Consoli Frzio e Pausa, che fa 
il 710, è stato tolto di peso da Ovidio, ed inserito 
mal a proposito in una elegia di Tibullo. Rilevasi 
medesimamente dalle loro osservazioni, esser egli 
stato anteriore di qualche anno a quest'epoca, e 
però aver vissuto assai più di quello che comunemen* 
te si crede . Piuttosto si può indicare con maggior 
sicurezza l'epoca della sua morte, che coincide con 
quella di Virgilio, cioè nel 735, come si raccoglie 
da un epigramma di Domizio Marso, che qui sotto- 
pongo . 
'7 e quoque Virgilio comitem non aequa, Tibulle, 

Mors jus^ener^ campos misit ad Elysios . 
JNe foret aut elegis molles qui jleret amoresy 

A ut caneret furti regia bella pede . 
Fu questa morte compianta da Ovidio con una lun- 
ga e bella elegia , che si legge nei libri de' suoi amo* 
ri. R per verità era Tibullo degnissimo di esser 
compianto, poiché ove trovare altrove un si terso , 
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foro , ed ekgmte Foeu ? Se le Muse stesse gK aves« 

•er decuto le sue elegie, l'avrebber &uo forse con 
vàgfior grazia e delicaieua ? LVfetto, la passiotie, il 
^ eoofe parlano aei vecsi di Tibulko: i senti menti , le f ra;* 

ai, le figure, respifitfioinlui Datura, verità, e tenerezza. 
IVienle s'iacoiitra ia esso di ricercato , di artiHzìosq, 
e di ei&> che muova piuttosto da uno spirito bnilaiH 
le» che da un' anima sensibile , com' era quella che 
egli chiudeva in seno. Gentili in lai sono i pensie< 
ri^ coltissime T espressioni, avvenenti le immagini, 
patetiche le querce, nitido e leggiadro lo stile, e 
eoave poi quanto mai paò dirsi l'intiera versificazio* 
ne. Non è perciò maraviglia, se Quintiliano lo ha 
anteposto a quanti Poeti elegiaci vi sono stati Gre* 
ci, e Latini (i), giacché sé a suo parere questi uU 
timi haono nelF elegia sorpassato di gran lunga i 
primi, Tibullo- ha avanzato ancora quelli di sua 
Nazione. Io mi asterrò qui per amore di brevità 
dal noverare le illustri testimonianze di onore , che 
hanno di lui fatte gli antichi : dirò soltanto esser egli 
degnissimo di esser proposto per eccellente e perfet- 
to esemplare in tal genere di Poesia . Abbiamo del 
medesimo quattro libri di Elegie^ al principio del 
quarto dei quali leggesi il Panegirico di Massaia 
scritto in versi esametri, ma che per verità è assai 
inferiore in merito ed in bellexza alle altre sue prò» 
doaioai. 

xvn. XVIL Dal Principe dei Latini Elegiaci lìvolgiaF 

Q. Orazio 
FUcco • 

(i) Inst Ottt. lib. 10* Cflf» a. 



mo adesso la nostra- amnùrauoiie al Fnticipe dai 
Lirici, vale a dire al famosissimo e prestantissimo 
Quinto Orazio Flocco. Egli naccioe in Venosa, àu4 
delia Puglia, il 689, e mori il 746. Fu condotto dal parr 
dre a Roma ancor giovinetto, ove apprese le belle Uw 
tere , e di li passato in. Atene si applicò ai filosofici 
stiidj. Ebbe varie triste vicende , di cui però fu larga- 
mente lindennizzato dall'amicizia e protezione di 
Mecenate e di Augusto . Egli segui un sentiero non 
anche fin allora da altri battuto, mentre introdussi 
il primo in Roma, servendosi dei metri Greci, la lirica 
Poesia , che per opra sua alzò gloriosamente la fronte, ed 
arrivò al punto di gareggiare con quella stessa di Le* 
sbo e di Tebe • Ben presto si divulgò per Ropia la 
sua fama e il suo credito, ma essa a vicenda non 
raccolse minor gloria ed onore da un cosi illustre po^ 
ta , poiché potè bastare da per se solo a nobilitarla 
in questa parte, con sonuninistrarlaneUa sua perse* 
na un soggetto da contraporre direi quasi a tutti i 
lirici Greci. Avea perciò ben egli ragione di vantar» 
si, rome dice nelle sue odi, di essere stato fin da 
fanciullo educato e protetto dalle Muse (1)9 e giun- 
to col lor favore ad attirarsi gli sguardi di tutta Ro.* 
ma , e di ambire di cingersi del meritato alloro la 
fronte . Infatti qual entusiasmo, qual forza, qual no> 
biltà, e nel tempo stesso qual grazia e qual leggia- 
dria non regna nelle sue odi ? Potrebbero i Numi e 
gli Eroi aspettarsi da un mortale più magnifici 

(0 Od. 4* U1».S. 0. 
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comj di quelli ^ con cni gl'innaka alle stelle la peti-' 
na di Orazio? I rapidi voli della concitata ana fan-» 
taaia, la sublimità ed elevatezza dei pensieri, la 
maestà dell' elocuzione, la felice arditeÉza, che lo 
trasporta» raniabil fiircr, che lo investe, noi rendon 
degno deir istesso colloquio e presenza degli Dei ? 
Egli ricusa modestamente di passare^per imitatore 
di Pindaro ; eppure le sue odi eroiche ci convincono 
abbastanza eh' egli può sollevarsi con sicure e ro- 
buste penne , senza paventar di cadute e di preci* 
piz) . Pindaro possiede per verità più fuoco e più ar« 
dorè: ma Orazio meno di lui impetuoso, è però 
più regolato e più eguale . Il primo pieno la mente 
di affollate idee vaste e grandiose , le accumula an- 
cor nello scrivere in maniera , che molte volte rie- 
sce malagevole il conoscerne la vicendevole relazio- 
ne: il secondo sa mirabilmente unir tra di loro i 
pensieri anche più slegati e sconnessi , e con abil 
destrezza trova sempre qualche ingegnoso legame^ 
onde insieme acòonciamente congiungerli . Il lìrico 
Greco abbaglia, ferisce, e sorprende T immagina- 
zione e lo spirito; il Latino interessa più T affetto ed 
il cuore . Se al contrario ci arrestiamo sulle sue odi 
amorose e galanti, qual brio, qual venustà, quali 
vezzi non spirano elle mai ? Tutta la morbidezza del 
colorito, tutti i fiori e le grazie della dizione, tutta 
la gentilezza, facilità, e verità dei sentimenti non si 
scorgono in esse vagamente riunite? E le filosufiche 
e le morali qual in se non racchiudono inestimabii 
valore ? All' eccellenti massime , alle gravi sentenze^ 
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agli utili documenti , che in quelle sovente s* incon- 
trano, chi non giudicherebbe esser le medesime 
piuttosto lezioni di un autorevol filosofo , che cand 
di uti lusinghiero poeta? In generale io non credo 
darsi fra i Latini uno più di lui elaborato , colto , • 
limato, e per ogni verso perfetto. O noi \ogliamo 
considerar le cose, esse son piene di grandezza, di 
nobiltà e di sapienza: o riguardar vogliamo le figu- 
re, le metafore, le similitudini, sempre le trovere- 
mo vivaci, splendide, e convenienti: o si prenda a 
esaminarne Io stile, non potrebbe essere più elegan- 
te, più armonioso, e più terso. Egli non si è contenta- 
to, come pur troppi fanno, d'inculcare soltanto agli 
altri con replicati precetti l'esattezza, la precisio- 
ne , la diligenza , ma si è mostrato verso di se me- 
desimo ancora un inesorabile ed austero Aristarco, 
con usare la massima correzione e castigatezza od 
vocaboli e nella loro collocazione, nelle frasi, negH 
ornamenti, e in singoiar modi poi negli epiteti, i 
quali sembra che in mano di Orazio siano pesati 
auUe bilance della più severa ragione e del gusto 
più squisito, tanto son essi espressivi, opportuni, 
ed abilmente appropriati . Ma non solo la lirica poa-* 
sia fu il nobil campo , per ove Orazio aggirossi con 
tanta gloria, ma la Satirica ancora , T Epistolare, la 
Didascalica impiagarono la valorosa e sempre felice 
sua penna! Quella familiare semplicità, che tanto 
facil rassembra, e poi costa tanta fatica a posseder- 
si , quella naturale eleganza , che senza affettazio- 
ne e ricercatezza sa dar risalto anche alle più picco-i 
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k eose^ ^iramMità e lepidezza, che sempre sa 
•oeienerai arl^aiM e decerne , senza cadere in triviali 
kaasezae, pre^ son tutti, ohe spiccano al maggior 
segno in 4|nesti Oraziani componimend • Quivi il 
Poeta ha sparso a piena mano la dottrina , l' istni- 
sione,la moralità, le sentenze: qnivi si attaccano i 
vìz] « i difetti degli uomini colle armi sol della de* 
timone, dello scherzo, e della facezia, eppur riden* 
^s'insegnano le più importanti ed utili verità. I 
|iMreefoH racconti inseriti qua e là con sommo gar- 
Jbo e leggiadria, i motti vivi e piccanti, il ben deli- 
neato carattere delle persone, la franchezza e la di- 
•sinvoltura nel palesare i suoi sentimenti, le graziose 
descrizioni, e perfin quell'aria di negligenza e di 
prosaica facilità, che regna nei suoi versi , sebbene 
àano in realtà pieni di arte e d'industria, fanno si 
che le sue Satire ed Epistole si leggano con estremo 
diletto , e facciano in tal modo maggiore impressio- 
ne, di quello che non produrrebbero i più serj £lo- 
sofici insegnamenti . L' arte Poetica finalmente è un 
capo d'opera di regole e di precetti per bene e cor- 
rettamente comporre , che mai studiar non sapreb* 
bero tanto che basti tutti coloro, che aspirano aU 
la lode di giudiziosi, valenti, e colti Scrittori. Evvi 
però molta ragione di sospettare che questa Poeti- 
ca, la qnale d'altronde appellar si può il codice 
della ragione e del buon gusto , per colpii degli ama- 
nuensi , o per qualunque altra causa , sia stata alte- 
rata e contrafatta col collocarne var) squarci fuori 
del lor sito, anteponendogli o posponendogli a ca- 
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pricci« senz'ordine e senza metodo* Ci t^onfemu. 
in questo sospetto la pj^tetue sconnessione dei seo» 
tìmeriti, che si ravvba in varj lud^ì deila medesi* 
im; non essendo da presumersi, che Ofazio^'quettf 
uomo di si aggiustato criterio, volesse accozzare i 
su ji precetti cosi alla rinfusa . Che perciò non è man* 
cato tra i lujderni letterati chi si è assunto il lodevo^ 
le impegno di riordinarla e nuovamente disporla. 
Nou bis^na poi che.il nostro amor per Orazio ci ae- 
ciechi in maniera da non farcene rilevare io verna 
conto i difetti. Fralle sue odi, quantunque geneittU 
niente ammirabili, alcune tuttavia se ne incontrano 
deboli leggiere e insignificanti, le quali nonhaonp al« 
tro pregio, ohe quello dì una pura e nitida locuzio* 
ne . Noii picciol torto fa pure a lui quella l>assa e 
vile adulazione , che osa con Augusto, >e coi Princi* 
pi e Potenti di Roma, cosa indegna di un anima 
bennata , e propria solamente^ di un cortigiano e di 
un parasite. Ma ciò che un uomo probo ed onesto 
non potrà giammai perdonargli, sono l' enormi lai* 
dezze ed oscenità, di coi ha spesso imbrattato 4 suoi 
versi, e*con cui ha prostituito le Muse, facendo lo* 
ro parlare un linguaggio, del quale arrossirebbe a 
servirsi la gente più infame trailo schiamazzo del-» 
le tavèrne , e traila dissolutezza dei lupanari . È con» 
venuto pertanto in grazia della verecondia e deU 
la modestia troncare pezzi considerabilissimi di que* 
sto poeta, ed anche togliere intieramente «alcune 
composizioni, che non si potevano in plausibil mo- 
do velare • Col solo Orasdo è stato il tempo tanto 
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cortese^ da tramandarci intatte e eompiote tutte la 
ne opere oonsisteou io qeattro libri di Odi ^nno dell' 
Epodo ^ doe di Satire j o Sermoni ^ dae di Episto^ 
le, ed ano dell' J^rfe Poetica. Terminerò per alti- 
mo qaesto interessante articolo con ona elegantissi- 
ma ode di Angelo Poliziano, premessa alla prima 
edianone di Orazio coi comenA di Cristoforo Landi- 
no fatta in Firenze il 1482» la quale sebben conten- 
ga solo indirettamente l'elogio del nostro poeta, aven- 
do per -oggetto qnella del Cementatore, pare è troppo ' 
bella, perchè non dobbiamo tralasciare di qal riportarla. 
Pates Threicio blandior Orpheo 
Sem malis ftdibus sistere lubricos 
Amries , seu tremulo ducere pollice 
Ipsis eum latebris /eros : 
Fates Aeolìi pectinis arbiter , 
Qui prineeps Latiam soliciias chelyn , 
Nec segnis tiiulas adderò noxiis 

Nigro Carmine frontibusi 
Quis te a barbarica compede ^indicai ? 
Quis fronds nebulam dispulii , et sita 
Deterso • lei^ibus restituii choris * 

Curata juvenem cute ? 
O quam nuper, eras nubilus, et malo 
Obductus senio I quam nitidos ades 
Nunc s^uUus referens , dacia fragrantibus 

Cinctus tempora frondibus I 
Talem purpureis reddere solibus 
Laetum pube nova post gelidas nives 
Serpentem posiiià exuuiis solet 
Verni temperies poli . 
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Talem te choreis reddidit , et lyrae 

Landinus Veierum laudihus aemulusy 

Qualis tu solitus Tibur ad uvidum 

Blandam tendere barbiton . * 

Nunc te delicihy nunc decet et levi 

Lascwire joco y nunc puerilibus ^ 

Insertum thiasis , aut fide garrula , 
Inter ludere virgines, 
XVIII. Tralasciamo ora per un momento di par- XVIIL 
lar dei Poeti , che in gran copia fiorirono in questo '^^ Lino, 
beato secolo, poiché ci richiama il celeberrimo, U 
famosissimo, Tincomparabìl Principe e Padre della 
Storia Tito Livio . Egli secondo la Cronica Euse- 
biana nacque il 695 in Padova , o come vogliono al- 
èuni appoggiati all'autorità di Marziale (1), in Aba« 
no^ villaggio del Padovano . La grand-opera, che in- 
traprese, e che gloriosamente compi, fu la Storia 
Romanay dalla fondazione di Roma fino alla morte' 
di Druso, compresa in 142 libri: opera, come ognun 
vede, da spaventare qualunque anche più valoroso 
Scrittore , e che nondimeno invece d'incuter timore 
a T. Livio, gli apri un fertile e vasto campo, do- 
ve esercitare il suo maraviglioso talento . A fronte * 
di T. Livio impiccioliscono anche gli Storici più ri- 
nomati , e mi lusingo che gli stessi Greci non si 
chiameranno offesi, se io concederò a questo ammi- 
rabile Autore la storica palma sopra qualunque al- 
tro di qualsivoglia Nazione . E per verità se si esa- 

(i) Lib. 1. Epigr. 5a, 

Storia T,r. 23 
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nini la sua atoria, vejeti compiuta a perfetta 
in ciascuna delle aue parti* Scorgasi in lui quel- 
la vastità di menle^ che propria è solo dell'uo- 
mo di sommo genio , nell' ideare un piano s\ vasto , 
e quasi direi sterminato , qoal è quello di abbraccia- 
re in urta sola opera la moltiplicità delle vicende di 
un tanto impero , le leggi , i costumi , la religione , 
la politica, il governo, le guerre, il successivo in- 
grandimento ,^ i fatti delle straniere genti, che per 
una necessaria relazione vaiano congiunti con quelli 
della Romana Repubblica ; cosicché leggendo la sto- 
ria di Tito I4ÌVÌ0, non solo si viene in cognizione 
deir imprese, e degli avvenimenti del Popolo Ro- 
mano , ma di quelli ancora dei Popoli, e ddle Na- 
zioni tutte del Mondo « Qual poi non è l'ampieeza 
della sua veduta nell'abbracciare tanta varietà di cose, 
tanti e si differenti oggetti, e tanti successi cosi di- 
aparati, e tutti maestrevolmente ordinargli con prò- 
vada e saggia distribuzione, e collocargli tutti al 
suo luogo , di ntaniera che uno presti soccorso vicen- 
devole air ^Itro ; quale la penetrazione del suo inge- 
gno neir internarsi nella midolla, dirò cosi, delle co- 
se, e rilevarne le cause, gli effetti, le connessioni ^ 
e spiegare i raggiri, i consigli, gli ajuti, e gli osta^ 
coli degli agenti, che hanno in e5$e influito; quale 
l'evidenza e la verità del suo pennello nel formare 
tanti e si perfetti quadri di opposti caratteri, d' in^ 
doli, dì passioni, di virtù e di vizj; e tutto ciò ese- 
guire con nobil semplicità, con chiarezza, con pre- 
cisione ? Ma quello, che poi è in esso pii^ sorpren* 
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dènte, 9Ì è la magnificenza > Tubertà, e l'eleganza 

del ricco e dignitoso suo stile . lì Latino idioma ha 
certamente questo vantaggio sopra tutti gli altrl^ 
che essendo di sua natura pieno grave e maesto* 
50, comparte ancora una cert'aria di nobiltà alle 
materie, che tratta; e sembra che i Romani padro- 
ni dell'universo si fossero formati una lingua, cui 
avessero comunicato la maestà, la forza, e la gran* 
d<ezza Roipana. Ora questa lingua, che par fatta ap- 
posta per iscriver le grand' imprese, acquista Qua 
tal sihgolar dignità sotto la valorosa penna di Ti- 
to Livio ^ che né egli avrebbe potuto impiegarla 
in argomento di maggiore importanza « r^è essa avreb- 
be in mano di un altro autore meglio descritte e il- 
lustrate le cose di quel potentissimo Impero. Qual 
copia infatti, qual facondia, qual sublimità di so* 
vrana eloquenza non spicca nello stile di Tito Livio? 
Ivi si trova pompa, ma senza gonfiezza; natqralez* 
za, ma senza degradamento di dignità; ornatezza, 
ma senza affettazione; forza ed energU^ ma senza dur 
rezza ; soavità e grazia^ ma senza languore , Chi non 
resta incantato leggendo le sue vaghissime e vivis» 
sime descrizioni, che* ra^sembrano altrettante pittu- 
re ? Chi non è con^mosso da certi suoi racconti cosi 
toccanti e patetici ? Chi non prova il più esquisito 
diletto, se non è affatto forestiero nel Latino linguag- 
gio, nell'udire le belle frasi, gli adattati epiteti^ 
la scelta locuzione, i fluidi periodi, con cui abbel- 
lisce e ravviva le cose, che va di mano in mano 
esponendo ? Ma che dovrò poi dire delle sue eloquen- 
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ti concioni ? Non apparisce in queste T^to lÀvìo al- 
trettanto sommo oratore , quanto è nel restante sto* 
rìco prestantissimo? Ove trovare maggior conve- 
nienza e verità dì caratteri, maggior vigore e copia 
ài ragionare, maggior liestrezza e forza in persua- 
dere? Erodoto, Tucidide, Senofonte forse ne van- 
terebbero dì più splendide? A fronte di questi ec- 
celsi e reali suoi preg) , vengano or pure innanzi t 
suoi ingiusti e malevoli detrattori, ed altri lo acca- 
•ìao di quella patavinità, che il solo Pollione ave- 
va il privilegio di ravvisar ne' suoi scritti ; lo tacci- 
no altri di poca crìtica; altri finalmente il ripren- 
dano di troppa verbosità; che io dopo l'esposte co- 
se sosterrà ( lusingandomi dì trovar compagni nel 
mio parere ) che If: più fine e dilicate orecchie Ro- 
mane non poterono in lui discernere alcuna espres- 
sione, la qual non avesse schietto sapore di pura ed 
incorrotta latinilà, come ci mostra il silenzio di tut- 
tìi contemporanei, che sembra accusar Polhone d'in- 
giustizia e d'invidia; die giudizioso ed accorto Li- 
vio narra per vero ciiì chtt è tale, ma che egli è il 
primo a rigettar come falsi e favolosi quegli strani 
prodigi > ^^^ sebbene da lui non creduti , pur si vede 
spesso obbligato a riferire in vista dell' asserzione 
di altri autori, o della costante popolar tradizione: 
e che finalmente è più conforme e adattala all' in- 
dole della storia una ricca e copiosa eloquenza, che 
una stentata e digiuna aridità di parole e di voci, 
die per lo più genera oscurità e noja nell' animo del 
lettore. Le quali cose stando cosi, hanno ben avuta 
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«d hanno anche al presente ragione i letterati di 
esser'incongolabili della luttuosa ed irreparaiiil per- 
dita della maggior parte di questo tesoro, poiché 
dei 142 libri della Liviana Storia, appena ce ne re-* 
stano 35} e ciò che ancora ne deve accrescere il di- 
spiacere , non tanto si è V esser noi mancanti del piik 
gran numero dei medesimi, quanto di rimaner pri* 
vi insieme con quelli dei più luminosi ed interes- 
sami tratti della Storia Romana. E per verità quan- 
te <ùrco8tanziate notizie avremmo noi di tanti fatti 
accaduti nei tempi, in cui Roma era salita al colmo 
di sua possanza, e che ora giacciono nelle tenebre? 
Quali non saranno stati \ tocchi del suo maestro 
pennello nel dipingere tante rivoluzioni, discordia 
e risse cibili, sanguinose guerre, cambiamenti poli- 
tici, nuovi sistemi di governo, e tante altre strepi- 
tose vicende, che si dovetter succedere rupidamen- , 
te Tana all'altra in quei tempi turbolenta e calami- 
tosi ? Invano si è avuta molte volte la lusinga di ri- 
trovare quesU suoi smarriti volumi, pretesi esìste-w 
le ora nell'Arabia , ora nell'Ebridi, or nella Dacia, 
ora in Norvegia, ed or finanche in Turchia, ma sfor- 
tunatamente per la letteratura , tutte queste non so- 
no state che fole, e vaneggiamenti (1). Quello 

(t) Il «ig. Abb. Andrea nella sua applauditisiima Opera DelP 
Orìgine e de' Progre'ti di offU Letteratura dice in una nota al- 
l'aiiicob T. Livio P. II. lìb 3. cap. 1. che l'intera aioiia di que- 
alo divino Scritture riirotasi in Fez ai Manoeco tradotta in 
Arabo , e che &no ilei i;!ì€ ai era pcnaito a Vienna di coiii|)r3ila 
per la Biblioteca Imperiale , ina cha poi Be ne depoap il pensiero. 
Stciò i vero, quantuliqueeslaavràprobabiluieule perduto uioi- 
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adunque ehfl sì può fare, è il contentarci delle sije 
opere, che ci rimangono, preuosi avanu di ei famo^ 
•0 scrittore, riguaiddrle con venerazione, e cercare, 
per quant'è possibile, d'imitarle . E se vero è ciò rhe 
riferiscono Plinio (i), e S. GirolanaO (a)^ che illustri 
personaggi vennero a Roma fin dalla pìA riniota 
Spagna sol per Vedere e conoscer 1*. Livio, tratti 
colà dalla faina del suo nome , e che se ne ritorna- 
Tono alla lur pmria senza curarsi di veder altro, co- 
me se egli fosse slato la cosa più ammirarle di 
quella gran Capitale dell' Universo ; con quanta 
maggior ragione noi , che 5Ì.imo Ildiiani, e che pos* 
tediamo una parte dei tai|ti rinomati suoi scrini, do- 
vremo apprezzarlo e ammirarlo? Si lenga drinque 
questo immortale scrittore per il padre delli Roma- 
na Storia, e si reputino le di lui opere il più perfet- 
to esemplare della narrativa eloquenu. 
XIX. XIX. Ma torniamo ai Poeti. SÌ congettura che na- 

fX^Pr^ scesse il G96 5ejro Aurelio Properzio, amìvo dell' 
pcnio . IJmbria , poeta elegiaco, emulo di Tibullo, e nien- 
te inferiore , se non superiore al Greco Callimaco ed 
a Fileta. Spicca nelle sue elegie vigor e fiioco di 

(ÌMÌmo nella trtduuose rispetto allo atiU , in quinto alla so- 
BtanT.i de' fatti nuD dee però aver sofferta alteraiìone . Sarrhbc 
pei tanto a desiderarsi che qualche Sovrano Kiiropeo, aiiiiinie e 
pro'pltor delle letiete , soddiifaceise ai »oli del mondo Itera- 
lo , culi" acjuiaiar queJto preiioso tesoro , e tradotto in mi» lin- 
|;ua vivente , lo facesse dare ■ eomun beneGiio alta luce . 

(0 Lib. 3. Epist. 3. 

(s) Epùt. S3. ad FauUn. Presbii. Edit. Veron, i;34. 
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mente, tnagnificenu di pensieri, nobiltà di fraii^ 
elevitezza di stile . Properzio , dice Gian Viticei»> 
to Gravina, ha auovità di espressione t famaiÌA 
veramente lirica , ed h atto non tneno aite cos* 
grandi ^ che agli amori : ma in Tibullo per- a»' 
ventura è naturalezza maggiore (i)i Oltre kcii 
abbonda di mitologia e di atotit, ditrì qu&sì ancba 
pia del dovere, nel che peto si rkvvìsa l'nonid eil»- 
dito; e siccDine è stato grande ioiitaior dei Greci ^ 
così freqnenti in lui s'incontrano le Greche frasi, e 
le Greche maniere, delle quali pare fa un nso CorsA 
soverchio . NuUadimeiio Fropenìe è un gran poeU» 
cosicché da varj si antichi che moderni è stato an- 
teposto a Tibullo I sebbene dir non saprei , se a p» 
sto diritto; ed è degnissinto di essere studiato ed 
imitato come uno dei più insigni e sublimi poeti del 
sBcol d' oro. Abbiamo di lui quattro libri di Elegie» 
indirizzate per U maggior parte a Cinzia sua amica; 

XX. Chiude il Triumvirato dei Latini elegiaù Jnc. 
Publio Ovidio Nasone naia in Snimona nel^ti. N,2wf!* 
Egli lìi nn ingegno dei pia brillanti e dei pia leg- 
giadri del suo tedipo« Era dotato di una cosi mara* 
vigliosA faciliti nello scrivere in pòesia^cbe non ra- 
de volte nel comporre in prosa gli venivan fatti ver- 
ai senza volerlo . Nbn ha forse vantato l'antica Romt 
Un altro poeta , che Tàbbia vinto in fecondità d'in- 
venzione , in vivezza di fantasia , ed in fluidità di 
espressione. Ma quello, in cui non riconosce per ■ 

(t) DelU lU^on Poeiità lik I. n. sx» 
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^ventara alcun .Latin poeta a se superiore/ed in cui 
è giunto ad emulare il primo pittor delle memorie 
an/icAe, èia felicità^ colla quale è riuscito nella poe- 
sia descrittiva «r Non si può infatti abbastanza am- 
mirare in Ovidio la molti plice varietà delle tinte, con 
£ui ha saputo tratteggiar gli animati suoi quadri, ora 
magnifici, ora semplici, ora terribili , or affettuosi , 
ora lugubri, or ameni e ridenti. Da lui si possiede 
tutta r evidenza possibile nel sottoporre all'aspet- 
to le cose; ed una tal pieghevolezza di stile, che ve- 
ste qualunque forma gli piaccia per adattarla al sog- 
getto, che tratta. I suoi versi mostrano discendere da 
ima fertile e ricca vena, e contengono tutta quella dol- 
céBza, volubilità, ed armonia, che più che dell'arte è 
spontaneo dono della natura. Ma questa sua tanta fa- 
cilità nel comporre, e l'abbondanza del suo talento, so- 
na state appunto a lui cagione della licenza e trascura- 
tezza, che si vede regnar ne'siioi scritti . Amante fino 
all'eccesso delle cose sue, non si dà la penar di correg- 
gere e di limare ciò, che la prima volta gli è uscito 
dalla penna, e per la stessa ragione non raffrena il suo 
stile lussureggiante, florido, e soverchiamente carico 
di ornamenti , né sempre si mostra purgato e colto 
nella dizione. Si scorgono in lui talvolta quei primi 
semi di corruzione di gusto, che ^oi tanto crebbe nei 
posteriori poeti e scrittori 3 vale addire, arguzie, fal- 
si concetti, giuochi di spirito, antitesi ricercate, e 
tuttociò che sa di raffinato e di galante, piuttosto- 
che di solido e naturale. Nondimeno vuoisi ripor- 
re Ovidio tra i più illustri Poeti del Lazio, mentre 
in mezzo a non molti difetti vanta molte essenziali 
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ed originali bellezze y per cui può giustamente aver 
pretensione alla poetica corona. Abbiamo di que* 
stMnsigne Poeta UEroidi^ tre libri Degli Amori ^ 
altrettanti DelV arte di amare jìxxìo Dei rimedj de1£ 
Amore^ sei Dei Fastiy cinque Dei Tristi, quattro 
Del PoniOy uno Contro Ibi tutti in versi elegiaci; ed 
oltre a ciò possediamo il vaghissimo Poema delle 
Metamorfosi in versi esametri in |5 libri diviso « 
L'Eroidi sono epistole di Eroi e d'Eroine dell' antì* 
chità y le quali finge scritte da essi . Queste assai me* 
no degli altri suoi componimenti peccano di super- 
fluità, e presentano interessane scene, nelle quali 
spicca mirabilmente la passione .e l'affetto* Lo sti- 
le n' è (luido e dolce , come si scorge sempre in Ovi* 
dio, ma quivi è forse più elegante e più sostenuto 
che altrove. Se peraltro anche in queste avesse ascol- 
tato più il suo cuor^, che il suo spirito, avrebbe di- 
pinto le situazioni appassionate de' iuoi personaggi 
con verità e naturalezza maggiore . Nei libri degli 
Amori , come ancora in quei dell'Arte amatoria, egli 
si mostra al solito brillante e vivace , non meno che 
colto e leggiadro: sebbene in questi ultimi oltre ad 
esser troppo diffuso, abusa ancora della favola con 
prevalersene fino all'eccesso. Ciò che peiò^ tanto nei 
primi, quanto nei secondi, il ricopre di disonore • 
di obbrobrio, si è l'aver egli aperta in essi una scuo* 
la di lascivia e di dissolutezza, ove colla seduzione 
dello stile si contaminala mente, si perverte il cuo- 
re, e si corrompono miseramente i costumi. I sei li- 
bri dei Fasti, i quali ci sopravanzano dd dodici, che . 
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erano^ debbonsi riguardare come un prodigo nel lof 
genere; poiché l'aver egli saputo maneggiar con fe^ 
licita un argomento cosi sterile, qual è un Calenda- 
rio^ Taverlo arricchito di opportuna erudizione, ed 
abbellito con tutti i vezzi della poesia , mostra evi- 
dentemente qual fosse 1^ acuto e fertil ingegno di Ovu 
dio. I Tristi^ pure ed i libri del Ponto^ benché troppo 
tnonotoni) e spesso trascurati nello stile j non man- 
cano dei lor pregj^ fra i quali Jion è l'ultimo quello 
di esser patetici e commoventi « Ma le Metamorfosi 

■ 

^ superano per l' invenzione e per la loro varietà tutte 

Taltre Ovidiane poenìe^ Esse ci discùoprono nel loro 
autore un vasto ed ubertoso talento, ed dna immagina- 
zione inesauribile, con cui egli spaziando per tut- 
ti i campi della mitologia, ha saputo con ingegnosa 
connessione innestare co&i insieme fatti favolosi e 
spesso tra loro differentissimi/da formarrlé un con- 
tinuato ed ordinato poema ^ In questo sono sparsi a 
larga mano tutti i fiori di Parnaso, ed impiegati tutti 
i colori ed ornamenti dell' arte ^ ohe lo rendono am- 
mirabile : quantunque però anche in esso si ripren- 
da una ridondante abbondanza, vizio, che forse cogli 
altri l'Autore avrebbe tolto, se avesse avuto agio d' 
impervi r ultima mano. Ci resta finalmente qualche 
frammento di altre sue opere perdute, ed alcune 
poesie, che corrono sotto il suo nome, ma che sono 
XXt. spurie e supposte . 
^roSnc XXL Contemporanei di Ovidio furono molti egre- 
Albinova- gi poeti, fra i quali meritano special menzione E/ni- 
lio Severo^ IÌQ Mucro , Pcdone Albinovanoy Cornelio Se\fe* 
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n>> ed Aula Sabino . Il prìmo fo Veroneie di pa^ 
trìaj e scrìsse un poema eroico della guerra Trojan 
na , cooiinciatido di dove aveva terminato Omero « 
il qual poema poteva dirsi an supplemento a una 
continaaZÌooe dell'Iliade. Scrìsse parimente nn po*> 
ma soli' efbe , su i serpeoti, e sugli uccelli , ma A 
Y uno che l'altro si sono perduti. Perloehè è da av- 
vertire che quello sulla virtA dell'erbe , che anch' 
oggi va circolando sotto il notne di Emilio Afacro, 
non è già sud, ma di più recente Autore. Fedone 
AlLinovano scrisse la Teseide* sia un poema sai- i 

le azioni dj Teseo, e varie elegie^ tre delle quali si 
conservano atiche oggidì, sebbene pretendesi dagli 
eruditi non esser sua che quella indirizzata a LJvia 
Augusta, in cui la consola della morte di Druso 
Nerone suo tìglio. Cornelio Severo compose un Poe- 
ma sulla guerra di Sicilia, che piA non esìste, ed un 
poemetto intitolato l'Etna il quale ancor dura, 
che dà alcuni é stato malamente altribuitoa Virgì> 
1)0. Finalmente Aulo Sabino scrisse Epìstole Eioi- 
di responsive a quelle di Ovidio, ma che tutte son 
pente; e quantunque nelle Ovìiiiane edizioni si leg- 
gano tre epìstole , che partano il noitie dì Sabino' , 
cioè qnella di Ulisse a Penelope, di Demofb«nte a 
Fìllide, e di Paride a Enone, non sono però^ rìeo- 
nosrìute dai critici come opere del nostro Poeta . 

XXII. Fiori in questi tempi C. Giulio Igino Spa- r^c'Iiìio 
gnuolo, o come altri vogliono , Alessandrino . Fa ìgiu». 
liberto dell' Imperatore Augusto , e da lui FA fatto 
«ustode delta Biblioteca Palatina . Sciitfse molti 
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egregi ed eraditi trattati , i quali peri aono periti 

intieramente . Al presente eaiste sotto il nome digi- 
to un libro di Mitologia , in cui si contengono 277 
Fopo/e della gentilesca antichità^ ma scritte in uno 
•tile cosk basso ed ignobile , che si ravvisa di leggie- 
ri esser questa un'opera affatto indegna del nostro 
Autore, e del secolo di Augusto . NuUadimeno que- 
sto libro deesi tenere in qualche stima , poiché è * 
utilissimo per la cognizione ed intelligenza dei poe« 
ti, e di tutta l'antica mitologìa, cosicché poco si 
comprenderebbero alcuni passi , se non fossero ri- 
schiarati da questo, qualunque siasi. Scrittore. Esi- 
ste ancora d' Igino un libro intitolato V Astronomi-^ 
co Poetico . 
xxcrr. XXIIL Appartiene pure ai tempi di Angusto 
Pollionc? Marco Vitruvio Pollione^ o di Verona, o di For- 
mia, ora Mola di Gaeta nel Regno di Napoli, Scrit- 
tore di Architettura , che fioriva nel 717. Egli vera- 
mente non avrebbe luogo nel presente trattato , a- 
vendp scritto sopra una materia , che non ci riguar- 
da ; ma siccome non tanto egli si mostra perito nel- 
Tarchitettura , quanta ancora nell' altre scienze e di- 
scipline , e particolarmente versato nei Greci Au- 
tori , cosi non sarà del tutto fuor di proposito il 
qui nominarlo . Compose pertanto dieci libri intor- 
no tiW Architettura , e dedicogli all'Imp. Augusto, 
i quali sono assaissimo apprezzati dagl'intendenti 
dell'arte, sebbene nella locuzione gli eruditi vi 
trovino da riprendere una certa popolarità di lin- 
guaggio , couie noi diremmo un dialetto proprio 
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del volgo , e non delle persone più colte ed edu-^ 
cate . Questa sua opera è fino a noi pervenuta. 

XXiy. Nacque nel y'ij Cesare Germanico , fi-" JP^* 
glio di Druso , e nipote di Tibeùò, non tanto egre- 
gio Principe, e pieno di tutte le imperatorie virtù> 
quanto ancora insigne letterato . Fa amplissimo te* 
stimonio del merito oratorio e poetico di questo 
prìncipe Ovidio in differenti passi delle sue ope- 
re (i) . Passando qui sotto silenzio le rare qualità 
dell' animo suo , per cui sarebbe stato tanto degno 
del trono, quanto indegni ne furono il di lui tnalva- 
gìo Zio , e gli altri iniqui suoi successori , lo con- 
sidereremo soltanto sotto l'aspetto di letterato. 
Egli fu eccellente oratore, e perorò con successo 
varie cause nel foro : coltivò la poesia Greca e La- 
tina , e mostrossi benefico. e splendido protettore dei 
poeti e dei dotti. Sussistono anche oggidì nell'An- 
tologia alcuni suoi Epigrammi, ed altri medesima- 
mente elegantissimi sono inseriti nelle collezioni 
degli antichi Poeti Latini . Ma l'opera più cospi- 
cua, che di lui esiste fino a' di nostri, benché in 
parte guasta e mutilata, si è la traduzione in versi 
Latini Ae^' Fenomeni di Arato, e dei Pronostici 
tratti dallo stesso autore , e da altri poeti Greci ^ 
traduzione che fa bastevolmente comprendere quan- 
to fosse il di lui gusto , e la di lui coltura nello 
scriver latinamente, Evvi stato chi indotto da fri- 
vole congetture ha sognato che questa traduzione 

(i) Lib. I, Fast. Initi^. et llb. 4. de Pont. Eleg. p. 
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oltreché quel!' infame fu sempre nemico de' poeti- 
ci 'Studj , e dedito alle ribalderìe pìutlostochè alle 
lettere^ lo itile, ch^ si uaava al suo tempo , non era 
cattamente cosi puro ed ingenuo , come quello del 
Mcolo dì AugustOj onde non rimane a dubiure cba 
questa traduzione appartenga a Germanico . 
XXV, XXV. Sotto il regno parimente di Augusto furo- 
FUcco , Bo chiari f^errio Fiacco grammatico , e Ratilio 
VDuUo£,n. jjjp^ rettorico . Il primo era preceKore dei Nipoti 
dell' Imperatore , per l' istruzione de' quali aveva o* 
gni anno cento mila aeaterzj, o siano aSoo scodi. 
Egli scrisse ?arie opere erudite, di cui ci è testato 
Mio qualche frammento . Il secondo compose ope- 
re appartenenti alla sua professione , delle quali 
abbiamo alcuni squarci, ricavati dalsuo trattalo Det- 
leFigure di Sentenze, 
xxvt. XXVI. Fioriva^ sul princìpio dell'era volgare. 
Celio*."' '^''^^ sotto gli ultimi anni dell'impero di Augusto, 
Aurelio, o Aulo Cornelio Celso d'incerta patria , 
ma pur Italiano, uomo dottissimo, e perito in varj 
generi di scienze. Quintiliano fa di lui onorevoli^, 
•ima testimonianza (i), e sebbene il chiami in un 
luogo mediocri vir ingenio (i), un dotto Medicò 
.Olandese ha però ingegnosamente sostenuto essere, 
■tato questo un errore corso nel testo stampalo j 
per aver l'editore male avvertito il codice, sul qua* 
ìe si fece la prima edizione di Quintiliano , in cui 

(0 Ins[. Or. lili. 5. e. x. et. Ub. io. e. 1 . 
(9} U>id. Ub. la. e. ii. 
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doirevt esaere serìttb C. Celsus mèd. neri qìv in^'^ 

genio 9 cioè medicus acri vir ingenio , che fu poi 
inconsideratamente letto mediocri t^ir ingenio (i), 
Fralle tante sue opere ed erudite non è a noi per^ 
venuta che quella sulla Medicina divisa in otto li- * 
hrì^ scritta con tal purità e nitidezza di stile, che 
gli ha meritato il nome di Cicerone Medino, o di La- 
tino Ippocrate,e che anche in riguardo della medica 
dottrina da lui egregiamente esposta viene molto sti- 
mata dai Professori di queir arte , Un piccolo trattato 
DelParte Rettorica parimente di Celso noi posse- 
diamo, pubblicato da Sisto Popma il i569; '^ crede 
peraltro esser questo un compendio dei libri, che il 
nostro Autore av0va scritti intorno alla Eloquenza. 
XXyiI. Circa gli ultimi anni dell'impero di Au- XXVn. 

ma wut 

gusto era pur chiaro Marco Manilio d' incerta Pa- Uo . 
tria, ma creduto comunemente Romano. Egli ci ha 
lasciato un Poema suU* Astronomia \tì cinque libri , 
sebbene alcuni altri né nanchino al suo eompitnen-' 
to , i quali ci sono stati involati dal tempo . Il suo 
stile è nitido ed elegante, come conviensi ad un poe- 
ta di queir età, ma però semplice, languido, e scar- 
so di poètici ornamenti, del che nondimeno trova 
una giusta scusa nella difficoltà della materia, che 
prese a trattare, essendo stato il primo tra i poeti 
Latini ad esporre in versi cose astronomiche. Pur 
non è poi cosi privo affatto di bellezze, che talvoU 
ta non adorni il suo poema di vezzi e di grazie, che 

(l) Goulin Mem, pnur servir à fhùioire de ìa medee. an. 177S. 
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le Mase somministrano ai lor cullorì. La materia si« * 
curamente è poco per noi interessante, dopo i vasti 
lumi, che si sono acquistati in astronomia. 
nrvin. XXVITI. Circa questo tempo parimente fioriva 
Fedro di Tracia elegantissimo scrittor di favole in 
versi. Chi fosse questo Fedro non si sa precisamen- 
te , anzi si sono mossi dubbj *se egli sia neppure esi- 
stito giammai ^ ed in conseguenza se le sue poesie 
debbano passarsi per opera di qualche moderno. Cer- 
tamente nessun antico Autore fa di Fedro menzione^ 
se si eccettui Marziale (i), ed Avieno (a), né dai 
moderni si aveva alcuna contezza delle sue favole, 
prima che le pubblicasse il diligente Pitèo nel 1096. 
Ma dalle medesime appunto rileva'si, più che a suf- 
ficienza, che Fedro era nativo della Tracia, e Liber- 
to dell' Imp. Augusto, e che scriveva nei primi an- 
ni di Tiberio suo successore . Inoltre il terso e niti- 
do stile da lui adoperato, non è un picciolo argomen- 
to per dimostrare che egli viveva nel bel secolo di 
Augusto. Abbiamo di lui cinque libri dì Favole in 
versi senarj, che egli intitolò Esopiane, avendone 
tratta la materia da Esopo (5) . Nulla vi è in tal 

(1) Lib. 3. Epigr. ao. 

(a; In Pracfat. ad Fabul. , 

(^) In questi ultimi tempi sonoflì scopéire trentadue favoK* ine- 
dite di Fedro, ricavate da un Codice scritto dal celebre lVicc«»lò 
Peroni, ritrovato pochi anni sono nella R. Biblioteca di Napoli 
dal eh sig. Abb. Andres. Questo < iodico per verità non era sfug- 
gito alla diligente osservazione del sig. D* Orville , quando visi- 
tò la R. Bibliotrca di Panna nei 17^7, avendone e^li fatto un 
estratto ,ed avendolo mandato a Leida al suo amico P. Buiukan- 
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genera di pia colto ed elegante. Fedro, oltre all'es- 
ser il primo tra i Latini, che ai occupasse in tal sor* 
ta di componimenti, possiede a maraviglia quella 
graùa e naturalezza , che è la più bella dote della 
«til semplice e familiare, ed unisce alla dilicatezxa 
e purità dello stile tal venustà di racconti , tal ame> 
nità di descrizioni, e tal eccellenza di massima e 
di morale, che avanza di .leggieri tutti gli antichi 
scrittori favolisti . Perlochè egli sarà sempre riguar'-. 
dato come lor principe , e le sue Favole saranno sem- 
pre da proporsi per un perfetto esemplare a chi ama 
di esercitarsi in questo ramo di poesia . 

XXIX* Dopo aver finqol parlato deel' illustri ed .^^'?^. 

,. o • .1 ■■*■ t. RiIUmmu» 

immortali oentton, che ornarono il fortunato aeeo- aopra gli 

Scrìttoli 
no, che ■ppoDto allora ai occupava in dara od* mifiuGca ediUo- ixMlenii 
M di ipipl Poeta . Ma siccome l'edizione del Bnrmuuio era g» ^^n^Jet 
mollo avaiuata , cosi ifueate nuove Favole non vi polerono uc* lecoid'oro. 
luogo , ed culi ne parlò aolcanio al lemuiK della aiu pre&zioa* • 
L'utTjitlo del D'Urvilie , rimaslo aempre ioedilo , dopo varia 
vicende al perde nella rivoloiione di Fraocia . Fratltnto il HSi 
originale era «tato traiporuto da Panna a Napoli cogli altri Ittri 
appartenenti alla fata Parneae, ove reilA i^oto fino «I iBoH, 
nel qnal tempo pervenne alle mani del aoprallodaio aig. Abb. An- 
drea , diligentiuimo riordinatore della RcKia Biblioteca.il tpttia 
ne fece conorcete l'esiatenu . Allora aacirono la piima volli 
' alla Inoe, benché iiolto ineiatte, le Paiole, di coi ai i fatta mSn* 
xìone, per opT* del aif . Gio Antonio Oaaaiiti, e poscia nel iSog 
fa pubblicato in Napoli l' intero 0»4Ì£e del Pecotti colla powt- 
bile esalleziadd «ig. GìanneUi , la etti Milione ai può chiama' 
re la clauica. Sebbene tutti i Critici non convengano che qn«- 
■te trentadue fatule aleno tutte dì Fedro, contulCociò avvene 
fra ea«e «Icone, che non ai può far a meno di attribuire a luii 
anzi il riferito aig. Giauielli ha valoroiipnente provato che ap- 
Ipartengon tulle a qaell' inaiane Scrittore . 

tf ton. T.r. «4 



k della Romina doqoenu, ehinderemb il pr«aentet 
capitolo con aknne rìflesuoni , ebe atimo per voi , o 
gio?ani, olili ed importanlì. E prìmieramente voi 
' hw comprenderete qoal gindiùo (ormar ai debba dei 
■loderni ciurmadori, i quali eruttando Blosofiche len- 
tenzc, pronunciano con tuono di det:isione easer Io 
ttudio dei Latini Autori o nonvo, o almeno superfluo 
ed inutile. Clii h capare di pailar in tal guisa, moctra 
Itene odi non intendere ilLaiino idioma, ed allora iun 
temerario nel voler vituperar cosa, di cni non ba idea: 
intendendolo, di non assaporarlo, e dà coti indì- 
zio della stupideua ed ottusità del suo gusto : o fi- 
nalmente auaporandulo ancora , e rilevandone le 
Iwllecze, di maliziosamente deprìmerlo, ed in tdl 
caso merita a buon dritto U taccia ()ì maligno calun- 
niatore. Si condanna dai moderni Aristarchi il co- 
stume d'istruir di buon era il fanciullo nella lingua 
del Lazio, perchè, dicon essi, toglie il tempo ad 
applicazioni più utili, e pasce la mente sol di paro. 
le; né da costoro poi si riflutte che una tal frivola 
accusa vien dal lor proprio fatto solenuemente smen^ 
tita . N^^^nn di loro infatti reclama contro l' uso, re- 
ao Oftgimdi comune in Italia, di far apprendere a' 
teneri fanciulli, non dirò la lingua patria, che pur 
dovrebbesi imparar la piiina, e che non ostante è 
cosi indtignamenie lraHi;urfita, ma le lingue forestie- 
re, le quali pure altro alb (in non insegnano che pa- 
role: uè solo alcuno non vi rertunia, ma nemmeno 
enti» in sospetto che il princi|>iante impieghi inu- 
tilmente il suo tempo n< U' applicanisi; anzi non di 
rado vel coatringe anche conuo sua voglia, giacché 
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iC|ufsto è oramai divenuto sistoma di e4,acazione« 
Contro il solo idioma del Lazio ai alzan querele, V 
inventan pretesti ^ si muovon macchine ; e questo sol- 
.tanto si accusa poco men che di letterarto peculato » 
come usurpatore del tempo ai più serf stud} dovute^ 
della quale non so se trovar si possa imputazione pij^ 
Capricciosa 3 o, ^ meglio parlare, ingiustizia più ma- 
nifesta. Si studieranno "adunque le lingue Francese ^ 
Inglese , Tedesca, o qualunque altra moderna si vp«- 
glia, per apprender da ^sse il buono ed il bello, e «i 
abbandonerà poi la Latina, maestra di eleganza, di 
gravità, di decoro, di leggiadria? Né è mio inten- 
dimento l'entrar qui nella tanto dibattuta quistiooe, 
se a'npstri giorni più convenga scrivere ui Latino, o 
in Italiano: sopra che se pu^ dovessi palesare candida- 
mente l'opinion mia, direi che chiunque ama di acqui- 
star nome, seri vendo,in Italiano piuttostochè in Latitfo, 
esprimer deve i suoi sensi ed i suoi pensieri. Ma sa 
non è necessaria la cognizione' del Latino linguaggio 
per iscrivere in esso le nostre opere, è però neces- 
aaria per iscriver con dignità, con vaghezza, e con 
armonia nel nostro volgar idioma • Domanderò per* 
tanto rispettosamente a questi famosi riformatori su' 
quali modelli dobbiam noi sistemare il nostro stile, se 
ci mancano i sinceri e perfetti della dotta antichiti^ 
da quai fonti attinger debba la lingua Italiana, «e 
non da quelli della Latina sua vera e legittima ma- 
dre ; di quali epiteti, frasi, e maniere adornarsi, se 
non di quelle trasmessele dalla sua genitrice; su qua- 
li esemplari regolar 1' andamento e il suono de' pe- 
rìodi > se non su' quelli somministratile da una lia- 
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ga^ , a COI essa •! rassomiglia nel colorito^ nelle faf^ 
lesse, nei lineamenti. Ognuno, che aspira alla glo-» 
ria di liene ed ornatamente scrìvere, cercar dee ia 
prìmo luogo di possedere uno stile puro, castigato^ 
elegante . Or braiuerei sapere se on Italiano meglio 
acquisterà questo stile conformandosi alla ricca flui- 
da nobile e pomposa maniera de' Latini, oppure all' 
nrìda stentata e convulsa delfa maggior parte de' mo- 
derni Oltramontani, ed anche di non pochi vili de- 
generi Nazionali : e se in cambio di proporsi ad imu 
lare sicuri ed incolpabili originali, dovrà modellai- 
ai su i cattivi libri delia giornata , da cui sarà per 
nascere una pi& viaiosa progenie. Eppur questo è ciò 
che si fa da' nostri belli spiriti', i quali mentre esal- 
tano per usanza , e per ambizione di comparir leu 
lerati , gli antichi Classici seni' avergli mai veduti ia 
viso, hanno poi di contìnuo tra mano certi recenti 
aciocchi libercoli, e certe miserabili produzioni, che 
non so se più corrompan la mente, o lo stile . Io in 
quanto a me non posso far a meno di riguardare con 
occhio di compassione, an^i di disprez^, quei lette- 
rati di moda, che accolgono con avidità tuttociò che 
sa di nuovo, purché venga da oltramontani paesi, 
come le merci, le (|uali più spn tenute in pregio, 
quanto più giungono di lontano ; e che non si vergo- 
-gnano di menlicar per la nostra dolcissima lingua 
grazie e vezzi stranieri, eh' ella rifiuta, e di adottare 
eerti giri, frasi, e modi tronchi e concisi, che nulU 
si confanno alla sua indole , e che invece di saziar 
l'orecchio dell'ascoltante, lo lasciano anzi disgusta- 
to e digiuno. Son dessi^ che mentre si burlano delle 



itran^Bse dei SecentUti, delle lor gigantesche espret* 
•ioni^ delle stravaganti .metafo^i dei lamUceati CQtk' 
cetti , e per fine della lor maniera vana tumida e rU 
buttante di scrivere, usano sfacciatamente di un eufiÉ*. 
si più che orientale , di un fraseggiar ampolloso^ cka 
urta il buon senso , di un intralciato ed enimmatieo 
ravvolgimento di parole, di cui non s'intende il si« 
gniiicatOy di uri gergo fatuo^ insulsO| entusiastico, da 
essi indicato collo specioso nome di linguaggio filo- 
sofico, che adonta di andar fregiato di si illustre ti« 
tolo , manifesta appunto i traviamenti della ragionoi 
Non son piò oramai espiessioni forestiere /' elajii^ 
cita del ))ensiero , il termometro delle passioni ^ 
il contatto e t oscillazione delle idee^ l'orizzon'^ 
te delle cognizioni^ Velettrizzamento degli spiri* 
tij F amalgamazione de' cuori ^ e eetit' altri simili 
scandali letterarj , di cui han. voluto far regalo all'I ta- 
lia gli stessi suoi mal accorti figliuoli. Si vuol pas« 
sare per semplice e freddo quanto han detto i mae* 
stri sommi, dell' antichità; si vuol esser originali^ e 
per consegìienza dispregiatori di quanto non porta in 
se l'impronta del giorno; si. cercano nuove frasi e 
nuove forme ; e cosi a forza di raffinare e di assottU 
glìare, si cade nel gonfio, nel trasportato, nel falsp^ 
e si perverte miseramente il gusto della vera e soda 
eloquenza • Non è poi maraviglia se a' nostri gÌ9riu 
vedesi T Italiana, favella cosi sfigurata e malconcia , 
che più non si ravvisa per Italiana; tanto i bar- 
bari neologismi, i posticci imprestati ornamenti 5 le 
forzate, e contorte oltramontane maniere Thanno al- 
terata e corrotta. Frattai»^ ^mentre gli scioli esuluno 



«74. 
dei lor soécessi^ deplorano i ren dotti T infelice aor« 
te di qoesto nobil linguaggio, che imbrattato ed im«* 
liasterdito di giorno in giorno colla mescolanza di atra- 
meri dialetti , e deformato con adulterini colorìv ai 
affretta irreparabilmente al suo estremo disfacimen- 
to . In tanta tov vessiooe adnnqne e tanto guasto del- 
la nostra lingua materna, tocca a coloro,» quali sta 
a euore che si conservi, il ritardarne almeno, qualorsi 
impedir non ne possano la rovina: che perciò, se nuU 
la vi tocca, o giovani, .l'amor nationale, se nessun 
affetto risentite per quell-idioma, che succbiasteeol 
latte, cercate quanto è possiinl dai canto vostro di 
far argine a questa impetuoso torrente di |usto per- 
vertitore, che minaccia di affatto sommergere la con* 
trafatta e depravata Italiana favella ., Siano gli Scrit» 
iori del Secol d'oro quei sicuri e sinceri esemplari, 
SII cui perfezioniate il vostro stile , se felicemente si 
è preservato illeso dalla comune infezione , o su cui 
l'emendiate, qualor abbia avuto la disgraaa di esser 
attaccato da questo contagio desola toro. Quivi tro«. 
verete le ingenue, solide, e reali bellezze , onde ador- 
ìiare i vostri componimenti ; di qui apprenderete Vac^ 
concia collocazione delle parole ; di qui finalmente 
l'armonia, la cad6|iza,la fluidità del periodo; uè que* 
eti saran sussidj , che venganvi somministrati da un' 
estrania lingua e rimota , ma da una, che legata è 
colla vostra dai pia stretti nodi dì parentela e di vi- 
cinanza. In questo modo lusingar vi potrete di so- 
stenere il gusto vacillante di una lingua quanto heU 
la, altrettanto vilipesale 'di provvedere al pericolan- 
te decoro é dignità* d^^K^J^ Italiano « 
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MORTE DI AUGUSTO 

FINO AL PRINCIPIO DEL SECOLO QUARTO 

DELL'ERA CRISTIANA. 

CAPO Ili. 

DalFanno i4* ^ao al secondo Secolo 
dopo Gesù Cristo . 

I. XJopo di esser giunta la Rooiana Letteratura alt ^ . I* . , . 
1 apice di sua grandezza i come abbiamo osservato decadìmen- 

^^ J II 

nello scorso capitolo , cominciò, sebbene con lento |J,^t^ratu4 
passo, ad incamminarsi verso il suo decadimento • Latina , e 
Osia per la naturale incostanza ed instabilità delle 
cose umane , che mai conservar non si possono 
nello stesso grado di elevazione, o per colpa dei Prin^ 
cipi, che non fomentarono ed incoraggirono gli 
atudj, o per altre cause, che concorressero ad alta- 
rare il genio fin allor dominante, certo si è che la 
Latina Eloquenza , ed in seguito la Letteratura in 
generale sofferse un non piccolo detrimento. Noa 
ai è forse mai tanto e si lungamente disputato ^ 
quanto sopra il fissare ui^'adegudta ragione per ispie> 
«gare le vicende della letteratura : n)oIti hanno par^ 
lato e scritto iu ciò, assegnando secondo le propri* 
opinioni chi T uno, chi T altro motivo ; e forse in 
tanta varietà e discrepanza di sentimenti non #i è 
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gìanto ancor da veruno à colpire nel aegno • Noi 

long! dal voler entrar di proposito in tale indagine, 
accenneremo semplicemente il nostro parere, non 
dissimile da quello di nn nostro dotto amico altrove 
lodato (i), senza pretender poi che din lettori si 
debba deferire al nostro giudizio, se non inquanto 
la sana ragione lo approvi. E prima di tutto, per ciò 
che appartiene alla Latina Eloquenza, io credo- che 
il suo deterioramento derivasse principalmente dal 
cambiamento del Governo da repubblicano in mo- 
narchico, siccome vedemmo esser addivenuto ancor 
delia Greca . Affinchè gli uomini parlino con for- 
za , con impeto , e con calore , avvi bisogno di 
grandi e forti passioni, che esaltino l'anima, e ga- 
gliardamente la stimolino e la investano: e queste 
non da altro fonte meglio scaturir possono, che dai 
principi politici .* mentre in uno stato repubblicano 
il sentirsi l'oratore ispirato dal sacro fuoco di li- 
bertà; il trovarsi a parte di un governo, in cui agi- 
sce e figura egli stesso, dal che viene al sommo lusin- 
gato il suo amor proprio; il vedere di poter colle sue 
parole e col suo consiglio procurare sommi vantaggi 
alla repubblica, la potenza, la gloria; il rifletter che si 
nspone o agli applausi, airammirazìone, all'amore, o 
al vituperio, al disprezzo, all' odio de' suoi concit- 
^dini e del mondo intiero : forti e possenti ragioni 
son tutte queste, ond'ei parli con impegno, con vee* 
menza, con energia. Ma ove al contrario un Orato- 

(i) Put. I. cap. &• n. IV. pag. 33. 



te intorao ad altro non él ocenpi ^ che intorno a finti 
argomenti, inventati per ano piacere , o per servire 
air ombratile declamazione della scuola; ove solo ai 
eserciti per far pompa d'ingegno , essendo egli d'aU 
tronde indifferente su ciò che pensa , e clìe scrive} 
ov' abbia finalmente in mira piuttosto il proprio gua- 
dagno, che il pubblico interesse; dovrà necessaria- 
mente nelle sue arringhe succedere al calor la fred-« 
dezza , alla forza il languore , alla verità ed alla nà-^ 
turalezza lo studiato artificio, ed il sofistico lenoci- 
nio . Né mi si dica che, tolta di mezzo l'oratoria 
politica , rimanvi sempre la dicanica , o giudiciale : 
poiché gli' oggetti, circa i quali ella si aggira, son 
troppo deboli ed inefficaci per riscaldar la menter 
e'I cuore di un Oratore , e per destar in lui affetti 
cosi vigorosi da innalzarlo in certo modo sopra se 
atesso. Non è dunque maraviglia, se ne' tempi di 
cui parliamo, essendo cessato in Roma il Governo 
repubblicano, anzi essendovi in sua vece subentrato 
il tirannico, cessar dovea del pari la vera eloquenza^ 
che nasce, vive, e muore insieme colla libertà. II 
estinzione pertanto della RepubUica cagionò un 
vuoto neir eloquenza , il quale corsero tosto a riem- 
pire i Retori, che quasi di proprio diritto s' impos<- 
aessarono di questa vacante provincia, e vi signo- 
reggiarono dispoticamente: ma siccome mancavan 
loro quegl' importanti motivi , che soli alimentar 
possono l'eloquenza, cioè i grand' interessi dello 
Stato e della Repubblica ( giacché non é di questo 
luogo il parlare di quelli della Religione, che ugual- 
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«sent^ famfolafio qne$la preclarUsima facoltà) , co* 
«l faronQ co^treiti a manjìcar da qualunque banda 
IPdterìe friviile e infussUtenli per farne argoosento 
dptie loro intiflae (|a< laniaaioni • Ecco pertanto che 
invece di^trattenerai sopra aoggeiii solidi ^ gravi ^ 
che più noa CAistewano, si rivolsero ad' immagina* 
T\,e chimerici , e cosi indebolirono , auervarono , e 
corruppero miseramente l'eloquenza» come rinfac- 
ciò loro lo stesso Petronio : Pace vestra liceai di'» 
scisse f primi omuium eloquentiam perdidisiis (i) • 
Ma qui non terminò il danno da essi a lei arrecata} 
giacché se questi Retori si fossero soltanto scostati 
dalla perfezione dei lor maggiori, e nondimeno con* 
tinuato avessero a ragionar con aggi osta teaaa , ed a 
parlare con eleganza , avrebbe al certo V eloqoenza 
perduto una parte de' prèg) suoi, ma pare si sareb» 
be bastevolmentQ maiitonuta in dignità e in isplen? 
dorè. Ma non contenti i medesimi di occuparsi in- 
torno a cose di ninno ò poco momento » lasciarono 
fincora le consuete forme di favellare, per andare io 
traccia delle più strane, credendole più spiritose e 
più belle. Che però per volere sforzarsi di esser mir 
gliori dei grandi Oratori del secolo antecedente, diveo.- 
nero inetti e ridicoli declamatori, ed eceene la ragiono, 
È certo che nulla di quanto esiste nell^ natura creala 
è infinito, onde a qualunque cosa esser dee prescritto 
lino stabilito termine, oltre il quale non poss^ avaa- 
aarsi: ora anobe le Arti liberali^ debbono riconoscere 

(0 In Sstjnc* 
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nel bello, che haiino per oggetto, mrcefio confine^ 

toccato il quale ^ giunte sono alla lor perfésione^B 

per conseguenza non poMono andar pii^ olire, poÌ4 

che diversamente progredirebbero airinfiiùto. So 

questo si verifica in astratto per le Arti oonsìderaM 

in se stesse , tanto piò dovrà poi verificarsi in pmlif 

ca riguardo all'ingegno ungano, il quale ognun cono« 

sce pur troppo quanto sia limitato ed angusto, co- 

sicché non gli è permesso di spaziare quatto vorrek- 

)>e,e di eseguir cose sempre maggióri. Or ciò posto, 

qualunque volta le opere del genio hanno toccato li 

perfezione , il pretender di migliorarle è un volerle 

#iciiramente guastare^ poiché essendo arrivate, dire 

eosk, alla lor Imea di confine, bisogna per necessi^ 

fa che tornino indietro, qualora si sforzino di varcai 

più oltre. Ma qui mi si potrebbe obiettare che la cosa 

s^rà vera as&olutamente in se stessa, ma che in pratica 

non si potrà mai pronunziar definitivamente, quatt*» 

do accada che uno Scrittore sia giunto alla perfezio^ 

ne, e che però qualunque altro a lui contemporaneo^ 

posteriore, sempre lo potrà superare. Io non nego 

ehe a tutto rigore non si possa decider con sicorez-^ 

za quando lo Scrittore abbia toccato questo segiro*^ 

che non è permesso di oltrepassare; ma ardisco pe#> 

rò dire che, quanto sarebbe temeraria cosa il voler 

ciò stabilire con certezza metafisica, é altrettanto 

irragionevole e strana il ricusare pertinacemente di 

riconoscer con quella certezza, che morale si appeK 

la, se l'Autore sìa pervenuto alla meta del bello, 

dei sublime, dell' ele|;an te . Quando, per esempio. 
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ima cosa aia stata détta eolla posmKk preemoDe^ 
eleganza ^ e nobiltà ; qvando i pensieri sieno in es^ 
aa veri, grandi, e magnifici; quando ai trovino je ma- 
terie bea eollegate , e ehe unite inrieme vengano a 
fonnare nn tatto armonico , regobie, e compitrto; 
affermar ai potrà aeoza Caccia di arroganza che 
quella tal coaa*aia allora perfetta. In tal caso il vo-> 
feria rendere più precisa genererà oacorità, il cercare 
tnag^er eleganza porterà alla raffinatezza , K aspi-» 
rare al nuovo, al difficile» |1 maraviglioso produrrà 
le arguzie , i falsi concetti , i pensieri freddi sforza-* 
ti e capricciosi , V andare per fine in traccia di più 
energiche frasi e di più pompose espressioni farà 
cadere nd vano, nel gonfio, e neir ampolloso . Or fa 
questo espressamente il vizio, nel quale incorsero 
gli Oratori auaseguenti a Cicerone i ed in generale 
gli Scrittori dopo il secolo di Augusto. Pare che al^ 
lor si temesse, T aurea facondia di quel divin Ora-: 
lore altro non esser che una ridondante verbosità, e 
che quindi per allontanarsi da lui si cominciasse a 
cercare la concisione, che portata all'eccesso, riosd 
secca stentata e digiuna, tolse ogni volubiUtà e 
grazia al periodo, e non lasciò neppur intendere 
qual fosse il senrimento di esso • Si cercò di essere 
ingegnosi coH' allontanarsi dalle ordinarie maniere 
di pensare e di esprimersi , e cosi s' introdusse una 
foggia di dire misteriosa^ recondita, e inviluppata ^ 
talché faceva d'uopo agli ascoltanti e ai lettori di 
affaticare il loro ingegno per arrivare a capirne il 
significato. Cosi pure si eominciasono ad adoperar 
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eem Frasi o bngnide e anenrate, o strane e )perl>i>> 
licbe, metafore ardite, concetti falsi, fredde aHo- 
flipni, antìtesi ricercate , ornamenti Inssnregpanti , 
eon tatta l'altra inetta suppellettile, che non va di- 
sgiunta da uno stile depravato e «irrotto . In tal modo 
cercando di levarsi più alti di Tallio, questi rifor- 
I matori del gatto caddero nel baao, e pietendendo di 
k Msere pia perfetti , si allontanarono di assai dalla per- 
«ezione. Ma non solo I Eloquenza soffri questo dannc^ 
^sso comunicossi ancora alla Poesia, sebbene pia 
f ntanienie,ed in generale a tutta la Latina Lettera- 
Va. Né la cosa poteva in diverso modo accadere; pot- 
\ pervertita e corrotta una volta l'eloqoenza, bi- 
ftnava per necessità che si estendesse il contagio 
pe alt'iiltre parti della Bella Letteratura, sopra 
t prima potentemente influisce: e quindi la Ro- 
I gio^entfi, che frequentava le scuole de'Reto- 
kon è maraviglia se contrasse i viz) , di cui era- 
■fettì i di lei maestri , e se s* imbevve del falso 
J i» ogni genere di prodazioni. Sì volle superar 
Ilio ed Orazio come troppo semplici e privi 
, e sorsero in'ior vece Ì Lncani, i Seneca, ì 
■nali, pia declamatori che Poeti, e che mentio 
pono di comparir tutti spirho e talento, ai 
Btarono dalla imitazione della natura , che è la 
naestra del bello, e per conseguenza deviaro- 
lal retto sentiero. Sfortunatamente per il buon 
> questì novatori erano persone dotte, ed avute 
Vsirande stima, onde non è maraviglia se potero- 
jnfluìre sopra il restante degli Scrittori, e se il 
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loro esempio traue aMbe gK altri nel medesimo 
tìuo. QvìnUi rotti cbe furono ana volta i ritegni, 
9òn piA bì poli ariestar la [ùena inondatrìce ; ni vi 
fi poi più maniera dì neoadnne mI dritto calle 
cokno, tb» già l'avevano abbandonato; e malgrado 
gli etemplarì de'aommì nosùni» cbe por tuttora u 
conoscevano, si volle anu andar dietro al eattivo 
^Mo predominante , jche seguir il sano giudizio (^d 
il buon seRMi. Cosi la Bella Letteratura Latina an- 
dò* saccessi va mente deteriorando j finché poi giunse 
4lel lutto a mirare, come avremo luogo di osserva- 
le nel decorso di questo trattato. La causa qui ad- 
ditata fu per avventura l'urigine della depravazione 
ancor della Greca, sebbene quella succedesse in di- 
versa maniera da questa, ivi la robusta e maschia 
locuzione dei Demosteni e degli Eschini cangiossi 
in una languida e (iacea verbosità; e dipoi coli' an- 
dar del tempo a un dire colto, elegante, ed armon)<v 
«o subentrò uno stile duro, disadorno, ed ingralo, 
che per poco si allontanava dall'antica barbarie. 
All' incontro fra Ì Latini la smania di rendersi mi- 
gliori dei loro perfetti modelli, fu quella, che gli 
portò ad usare di una dizione turgida, ampollosa, e 
raHìiiaU, e contraria affatto alla natura ed alla 
.ragione. Dopo aver frattanto favellato dello stalo, 
in cui nel presente secolo trovavasi l'eloquenza , 
passeremo a riferire gli Scrittori, cbe in esso liorito- 
no , i quali quantunque non pori quanto qnelli del 
•ecolo scorsa, non però furon privi dì mifiui e di 
aapure. 



n. Prima di tatti bI presenta Matco jénmio Jc< 
nera il Retore 1 netivo di Cordava in Ispwgrta. Ei 
nacque verao fjli aitimi tempi della Rep. RoaiaB«f 
cosicché dice etili medesimo che avrebbe potuto vdìr 
le Cicerone, se la maUagìti dei tempi non l'^vee^ 
se consigliato a starcene in patria- l'affò dip<H • 
Roma sotto Augiiitto, bl secolo del quale sì potrei 
he assegnare, se le sue ò^re avessero il sapore del 
secol d'uro. Ma siccome nou vanno esenti dai dU 
fetti di sopra mentovati, ed egli d'altronde vis4e^ 
no al sesto , o seltirau anno di Tiberio, cosi a tottt 
legione d«-ve culloratsì fra gli ììcrittort di qoeatft 
età . 4''biainu adunque di lai un libro di Suasùrìe^ 
o siano Orazioni di genere deliberativo uopra diver- 
si ai'gumenii; come pure cinque libri, di dieci cbt 
erano, di Conrroverjìe , o siano Or^eioni dì gene* 
re giudicialf, nelle quali pei ò si protesta di riferire 
per la maj;gior parte squarci di Autori da lui ascoi» 
tati, e, siccome era dotato di prodigiosa memorii, 
all'uopo rìportaU ìn queste declamaiioni . Lo stila 
delle citate opere è, come fao detto, un esempie 
del gu4to depravalo, che allora regnava. In meeao 
a tratti magnifici vi sono sparse le acutezze «d.i 
concetti, in maniera che vi si rawìsa pia spirila, 
che giudizio: la locuziond invece di esser fluida 
volubile, e maestosa, è anzi ricercata, tronca, e dì 
soverchio lisciata, ed i periodi son più manierati 
ed aitìficiosì, che naturali, pieni, e rotondi. Non è 
dunque da dubitare che Seneca non. abbia contri- 
buito al deterioramento delU eloquenza, e però non 
vuoisi imitar alla cieca e senza riguardo. 
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1^ ni. Naeqoe in Roma aotto di Aagtoàto, e fiod Mt» 

timoS^é .to Tiberio, Publio Pelilo Patereolo Storico » il 
qoal si erede che perisse Tanno 3i involto nella ri* 
Tolmione di Sejano. Compose ona Storia, di cni 
possediamo soltanto due libri, né questi intieri, poi- 
ehè il primo è si fattamente nuncante , che non la« 
acia conoseere di qaali cose precisamente sol prin- 
cipio trattasse. Sembra però dal resto di esso che egli 
ai fòsse prefisso di formare nn general compendio di 
Seoria antica , poiché il frammento, che ci rimane, si 
aggira intorno alle cose Greche ; ed il secondo fibro 
contiene un ristretto di Storia Romana fino all'anno 
sedicesimo di Tiberio. Lo stile di questo Scrittore 
supera forse in purità ed in eleganza quello degli 
altri suoi contemporanei , ed in qualche parte si ap- 
prossima a quello del bel secolo dì Roma; ed è poi VeU 
lejo sopra tutto eccellente nel formare i ritratti delle 
persone, cosicché può dirsi un non infelice imitator 
di Sallustio. Ma anch'egli però si risente di tanto in 
tanto dei difetti del suo tempo, imperciocché non 
va immune dai pensieri ricercati, dalla soverchia 
copia di sentenze, e talvolta da quella oscurità, che 
è una necessaria conseguenza del parlare troppo vi- 
lirato e conciso. Ma il maggior vizio, che non si 
può perdonare a Vellejó, si é la sfacciata vilissima 
adulazione, di cui usa con Tiberio, e col suo infa- 
me ministro Sejano , a segno di descriver come due 
eroi,. e poco men che numi, questi due personag- 
p abominevoli, e degni di esecrazione. Lo Storico 
deve rammentarsi^ che il suo principal dovere è quel* 
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Io di non tradir mai la veriti, e per questo deve 
da «e sbandire qualunque bassa veduta di guadagno, 
spogliarsi dello spirilo di partito, vincere il tinu^ . 
dei Potenti, e tener fisso in pensiero che lo scrìvanlt 
la stòria non è proprio di una mente pregiudicata i 
né dì un animo servile. È vero che talora la pruden* 
za, e la durezza dei tempi lo pongono in necessità 
di spesso tacere il veroj ma deve guardarsi almeno 
di non caricar la sua opera di menzogne e di adala- 
zioni ; e se non può apertamente biasimargli , alme- 
no di non encomiar i vizj di cotoroi che sonost per 
essi meritato l' odio dei coetanei , e l' indignazione e 
il disprezzo de'posteri. 

IV. Fu contemporaneo di Vellejo, sebbene sia vis* 
sutoalquanto più tardi di lui, frateria itio^fi/no, Italia- 
no di Nazione.ScrìssesottoTiberìo, ma da un passo 
della sua opera sembra che scrìvesse tuttora dopo 
la morte del suo ministro Sejano . Egli adunque d 
ha lasciata quest' opera divisa in nove libri , intito- 
lata Dèi detti, e dei fatti memorabili ^ ripiena di 
bella erudizione , e di notizie utili e gioconde a sa- 
persi, e come tale vien lodata da Plinio il Vec- 
chio (i), da PluUrco (s), e da Gelilo (3). Bisogna 
però confessare che in essa manifestasi mancante dì 
sana critica, e di avveduto discernimento, poiché 
ammassa alla rinfusa fatti veri e falsi, credibili e 
incredìbili , tradizioni popolari e memorie tratte da 

(i)Lib. ciulnd. 
(1) In Mtrcel. 

(3) Noci. Atiic. lib. i. C»p. 7. 
St-^ria T. l. , 25 
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aatori aeeredìtad. Chi mai infatti « sendri dtspo- 
ito a prestar fede a tante favole, a tanti ha mira- 
coli , e a tanti stupendi prodigj , che va di tratto in 
|HLUatto riportando, che repi^nano al buon aenio, e 
''che muovono piuttosto a riso che a maraviglia? In 
guanto poi allo stile di questo Scrittore, si può aftier- 
mare che egli è troppo distante dalla diùone del 
^oon secolo di Roma, e che anzi ha dell'aspro e 
dell'incolto più di ciò, che converrebhe al sao tem- 
po. Inoltre abbonda di af(etti|te sentenze, di freddi 
falsi concetti , di contorte e forzate espressioni , 
cosicché oltre at maricare di 6aiditie di grazia, si 
rende anche talvolta inintelligibile ed oscuro. A lui 
pure si rimprovera lo stesso vizio che a Velleio, 
cioè di aver bassamente adulato Tiberio, tessendo 
9 questo Prìacipe con impudente menzogna elogi , 
de' quali era immeritevole e indegno, 

y. Si rìferis'ie a quest'età, cioè all'anno 3o in Cir- 
io, e», uno scrittore di materie ben diverse da quelle B- 
Bora accennale, vai adire Celio j^picioCavuAeiRQ- 
mano. A lui si attribuisce un'opera divisa in dieci 
lìlitri, col titolo De re coquinaria , cioè dei condi- 
menti, delle vivande, e delle salie, in una parola 
dell' arte di cucinare . Questo libro trovato sotto IVic< 
colò V. nell'Isola Megalurid, ove appartenga realmen- 
te adAiiicio, era de) tutto conforme ai gusto deit'Au- 
tore, poiché si sa che egli consumò per servi re al pala- 
to tutto il suo pingu issi mo patrimonio; di maniera che 
le mense di Apicio erano passate in proverbio, e .«i 
chiamava un ìuicio qualunque persona golosa, che 
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facesse lantissiino trattamento. Ma lo stile dell' o* 
pera sopraccitata, piuttosto inelegante, non sembra 
proprio di questo secolo; ond'è che essa è stata cre- 
duta lavoro di qualche più moderno ghiottone, e 
non del Soggetto, di cui abbiamo finqul favellato. 

VI, Sotto gli ultimi anni di Tiberio, ed i primi ^\ 
di Claudio, era chiaro in Roma il Grammatico Rem- Pannio 
mio Fannia Palemone di Vicenza. Egli fu uomp «"***"«• 
assai erudito, ed è come tale lodato da Plinio il 
Vecchio (i), e da Giovenale (2). Scrisse un Trat- 
tato Sultane Grammatica, che ancor possediamo, 

ed un breve Poemetto Dei Ptssi e delle Misure , 
oltre a parecchie altre opere in versi , che oggi più 
non esistono* 

VII. Appartiene ai tempi di Claudio Q. Asconio vn. 
PedianOy Padovano di patria, e Grammatico di Pediano. 
professione. Egli però non fu del gregge di quei 
grammatici pedanteschi e fastidiosi , che tengon ra- 
gione esattissima di qualunque più putida minuzia, 

.e che fuor di questo mcdesto esercizio, nient'altio 
vantano, onde far risplendere la loro abiliti. Asconio 
fu un uomo erudito, e più filologo, che grammati- 
;C0 ; imperciocché cementò con molta lode le Orazioni 
. di Cicerone, e le adornò di varie notizie storiche e crì- 
tiche, che molto conferiscono alla loro intelligenza. 
.Noi al presente non possediamo che un residuo di 
questi concenti • Ultimamente ne ha scoperti e pub- 
blicati alcuni finquk sconosciuti ed inediti il Ch sig. 

(i> F^ib. 14. e. 4* 
{%) Satir. 6. et 7. 



Angiolo Mui , come ti è ^ lun altrove accennato (i ); 
Vin. Uno scrittore, che ii ra«e celebre parimen- 

' te sotto r imperio dì CUadio , fa il adtiuimo Pont' 
ponto Mela Spagnaolo di Nazione, ma che soggior- 
ni lungo tempo in Roma. Egli scrisse un Trattato 
dì Cosmografia diviso in tre libri, che intitolò De 
Sita Orbis in uno stile terso ed elegante, e tanto 

. piA da ammirarù, quanto la materia era meno tn- 
scettibìle di eloquenza . In questa breve si ma pre- 
gevolissima operetta oltre alla bellexia , come dissi, 
delta elocuzione , che non invidia quella dtd secol 
di oro , risplende tanta copia di sincere notìiìe, tan- 
to giudizio ed erudiaione , che la di Ini lettura non 
puA Fare a meno di non piacere agli uomini dotti , 
e dotati di gusto sano e squisite . 
IX. IX. A questo dotto Spagnuolo ne aggiungeremo un 

n^'^c'ato ^''^° àelìa stessa Nazione, cioè Giunio Moderato 
Coiamelli. Columella di Cadice, non meno elegante scrittore 
del precedente, che parimente fiori sotto Clau- 
dio. Egli scrìsse un'opera divisa in 13 libri intito- 
lata: De Re Rustica, o sìa Delta Coltivazione^ 
V ultimo dei quali , che tratu della coltura degU or- 
ti, è scritto in versi, SA ammira in quest'opera e 
la diligenza e l'esattezza, con cui son trattate le ma- 
terie , e l' utilità dei- precetti rusticali , e finalmente 
il puro e dilettevole stile, niente inferiore a quello 
di qualunque altro egregio autore di questo genere, 
e che partecipa dell' aurea latiniU del secol di All'* 

(0 Pas- 3a& 
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gnsto . Teodoro Beza letterato dèi secolo 16 Fu tanto 
invaghito dei pregj dì ColumelUi che celebrò le 
sti« lodi col presente epigramma 
Orpkea mirata est Rhodope sua tata eanentem^ 
Si modo f^irgilii carmina pondus kabeiU : 
Tu itero , Juni , silvestria rura canendo , 

Post te ipsas urbes in tua rura trahis. 
O superi, quale,-: habuit lune Homo Quirìtes 
Cum tam jucundum cernerei agricolam ! 
Quest'opera si conserva anche presentemente tutta 
intiera, e si può riguardare non solo come un coni* 
piiito modello di scrìvere intorno a cose rusticali, 
ma ancora come molto interessante ed istruttiva per 
coloro che professano l'Agricoltura. 

X. Debbo ora parlare di un Autore, il quale s'i- 
gnora chi precisamente fosse, e quando vivesse, vai 
a dire di Quinto Curzio Rufo, Storico. Niente di 
lui fanno menz>ìone gli Antichi, ed i pii!k moderni 
interpretando ciascuno a suo modo un passo della 
dì luì storia, in cui parla oscuramente de' suoi tem- 
pi, si dividono, come suole accadere, in differenti 
opinioni . Chi lo dice pertanto appartenente all' im- 
pero di Augusto, chi dì Tiberio, chi di Claudio, 
chi di Vespasiano, chi di Trajano, chi di Teodo- 
sio, ed evvi stato fìn anche chi ha sostenuto non esser 
Q. Curzio che un moderno Scrittore dì due o tre se- 
coli addietro, il quale ha cosi mascherato il suo ve- 
ro nome . Noi tralasciando di buona voglia di entra- 
re in tale intralciata questione, coli' esaminare il 
passo sopraccitato, rimettiamo chi fosse di ciò cu- 



eloquenza, diremo che dopo il gran Cicerone Setie-* 
ca è il più insigne filosofo, che abbia vantato Roma 
ed il Lazio. Egli ci ha lasciata una gran copia di 
Opere Morali ( delle quali mi dispenso di riferire 
partitamente i titoli , potendogli riscontrar chi vuole 
nelle sue edizioni ) che ci discoprono in lui l'uomo 
grande, ed il maestro dì cosi utili e sane dottrine, 
che punto non disconverrebbero ad un Cristiano fi- 
losofo. Trovasi in esse un'eccellente morale, una quan- 
tità di savissime riflessioni e di ottimi documenti, 
oltre ad una moltitudine di verità fisiche, superiori 
certamente al suo tempo , ma che avea presentite, 
dotato com'egli era di penetrante ingegno, e che 
poscia i moderni hanno scoperte e confermate col- 
le osservazioni e coli' esperienze • Non si può però 
lodare ugualmente il lezioso e ricercato suo stile , 
mentre Seneca è forse il più affettato scrittore del 
suo secolo, ed il principale fra coloro, che hanno 
guasta e corrotta la Romana eloquenza. I giuochi dì 
parole, le antitesi, il falso brillante, lo spiritoso e 
r arguto sono a lui cosi familiari , che quasi s' incon- 
trano ad ogni passo . Il giudiziosissimo QuinUliano 
mentre l'encomia per la sua scienza, e per la sua 
morale, il condanna nello stesso tempo altamente per 
i troppi difetti del lambiccato suo stile, dicendo aver 
egli coi raffinati concetti snervati i più gravi e più 
nobili sentimenti, essersi creato a sua posta un gè* 
nere di dire tutto suo, e contrario a quello degli an- 
tichi autori , cui non avea mai cessato di biasima* 
re, e doversi porre in mano soltanto degli uomini 
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già maturi, e formati ad una soda eloquenza, i quali 
■appiano ip lui scegliere il buono dal viàoso. Ag- 
giunge che sarebbe da bramarsi che egli avesse usa* 
to, scrivendo, del proprio ingegno, e dell'alimi gin-- 
dizio. (i) £d il Cardinal Pallavieiuo nel suo Tratta- 
to dello stile dice: Seneca profuma i suoi concet- 
ti con amhra , e con un zibetto , che a lungo a»~ 
dare danno in testa. Ad onu di ciò Seneca piac^ 
que a' suoi tempi appunto per questi suoi vizj trop> 
pò lusinghieri ed abbaglianti , e massime la gioven- 
tù gli andò dietro perdutamente, allettata più da 
quel falso splendore, che dalla gravità degli antichi} 
esempio fatalmente imitato anche da molti incanta 
de' nostri giorni , i quali preferiscono il frìvolo e- il 
concettoso al solido e al naturale. Ma Seneca non 
tanto è celebre per le sue prose, quanto ancora per i 
suoi versi. Esistono dieci Tragedie sotto il suo no- 
me, cioè La Medea, Edipo, La Tebaide , Ippoli- 
to, oan Fedra, Ercole Furioso^ Ercole Eteo, 77«- 
ste. Le Troadi, Agamennone, e L' Ottavia; f\aì,n- 
tunquesiano state gran contese tra ì letterati qua] de' 
due Seneca esse riconoscano per autore. Alcuni han- 
no creduto te medesime appartenere al Padre, altri al 
Figlio, altri finalmente ad un terzo Seneca distinto da 
ambedue. La più probabile però delle opinioni è che 
si debbano attribuire al nostro Autore piuttostochi 
a qualunque altro, si perchè egli sì è dilettato dì 
poesia , si perchè negli antichi Codici vengono inti- 



Uilace Tragedie di Lucio Seneca, die è appunto il 
di lui preoome. iVè tjui si fermano i Critici^ ma an- 
die «apposto che Seneca il Filosofo ne sia Tintore , 
dicono che non sia autore di tutte, desumendo tal 
rapone dalla diversità dello stile delle medesime^ 
t particolarmente dell' 0//ai^ia • Siccome però anche 
in questo son essi discordantissimi , cosi lasceremo 
opinarne a ciascuno come meglio gli aggrada • Piut- 
tosto diciamo poche cose del loio merito e del loro 
stile , giacché tsse sono le sole Tragedie a noi per- 
Tenute dei Latino teatro. Akuni le hanno esaltate 
fino alle stelle, ed hanno a\nto l'ardire di parago- 
narle fin anco a quelle dei Greci, e di affermare 
che reggevano a tal confronto: altri all'opposto le 
hanno trattate con tal disprezzo, che non si use- 
rebbe per le cose {^iù ìfili ed abiette . lo credo che 
tanto gli uni quanto gli altri abbiano ecreduto i li- 
miti della \cri(à e della giustìzia, poid.è Seneca ha 
de' bei pregi in mezzo a molti difetti . E per vero 
dire, non si può a lui negare molto fuoco e vivacità, 
e talvolta ancora molta delicatezza ; non è a lui igno- 
to il maneggio delle passioni, che sa dipìngere con 
nobiltà ed energia; s'incontrano nelle sue Tragedie 
di quando in quando sublimi pensieri, vere e pro- 
fonde sentenze, ed ancora versi eccellenti. Ma all'in- 
contro non vi è da aspettarsi in Seneca intreccio di 
accidenti, contrasto di affetti, uiiiformità di carat- 
tere, e qtiarit' altro si esige a formare una perfetta 
Tragedia. Nulla diremo dello stile, di cui per or- 
dinario fa uso: una continuata declamazione, un par* 
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làr affettatamente aenteniiòflo , un' aria di bello «pi* 
rito^ un' ampollosità e gonfiezza di eapressione^ eocò 
il consueto colorito di questo Poeta . Si legga dun^ 
que Seneca per trarre da molta scoria qualche pez- 
zo di oro fino e purgato, ma non si proponga ad èseìni- 
plare e modello di tal genere di componimenti, metf» 
tre da un vizioso originale non potrebbe discendere 
che una copia più difettosa (i)« 

(i) Come altrove bo dito dt[ Conici , CQ$\ darò qnl ancora il 
prospetto de' Tragici Greci t Latini , colle solile avvertenze, per 
comodo de' Rovani studiosi • 

Tragedie di Esehilo . 
I. /^ CocfoH ^ ^ o sia la morte di l^gisto a di Clitennestra • 
a. I sette contro Tebe ^ , o sia la morte di Cteocle e Polinice» 
3. Prometeo Legato , o sia Prometeo inchiodato ad una rape 
della Scizia , per aver rubato ik fuoco celeste i e quindi fulmi- 
nato . 

Z|. / Persiani f o sia il ritorno di SeraeaSttftlra dopo la rottf 
di Salaroina . 

5. A ^amennone y o sia U morte di Agamennone» 

6. U EumeiUd^f o sta Oreste liberato dalle Furie pcfr sentenza 
deir Areopago . ^ 

7. Le Supplici f o sia le. cinquanta Danaidi rifngiate in Argo 
presso il Re Pelasgo per non maritarsi co' cinquanta lor cugini» 
iìgliuoli di Egitto • 

Tragedie di Sofocle • 

1. Edipo Tiranno ^ ^ ^ , o sia il parricidio e l'incesto di Edi* 
pò riconosciuti . 

a. Filoitcte ^^ , o sia la partenza di Filottete per Troja dall' 
Isola di Lenno • 

3. ICIcUra * * f o sìa la mone di CliteaneStra e di Egisto . 

4» Antigone ^ "^ , o sia Antigone 1 che pei* aver tentato di dar 
sepoltura a Polinice , condannata a morir di fame, si uccide , e 
rolla sua morte fa uccider per disperazione Fmone ed Euridice. 

5. Ajace J^ lageìlifero * , o sia la motte di Ajace Telauionio . 
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XIV. . XIV. L'anno stesso, in coi moii Seneca, cioè il 
65, mori ancora il celebre Lucano suo nipote, ca« 
me quegli, che era figliuolo di M. Annèo Mela suo 

6. Edipo Coìoneo , o sia la inorte dì Edipo a Colooiia , luogo 
vicino ad Atene , Terìficando a favor deli' Attica quell'Oracolo , 
che prediceva aite ventare a qael luogo , ov' £dipo avease acelto 
la aua sepoltura • 

7* Le Trachtrue , o sia la morte di Ercole avrclenato dalla 
Testa tinta del sangue del Centauro . 

Tragedie di Euripide • 

!• Andromaca * ^ ^, o sia le gelosie di Ermione contro Aa<« 
dromaca per cagion di Pirro suo marito, seguite dàlia di lui 
morte . 

a. Ifigenia in AuUdc « * « , o sia Ifigenia salvata da Diana 
sul punto di esser sacrificata • 

8. Ifigenia in Tauride * ^ ^ , o sia Oreste conosciuto sul 
ptmto di esser sacrificato dalla sorella Ifigenia Sacerdotessa • 

4. Alceste ^ * , o sia la generosità di Alceste , che muore in- 
vece di Admeto suo consorte . 

5. Ecuba ^ ^ t ^ "^^ ^1 sacrifizio di Polissena, e la morte di 
Polidoio vendicata. 

6. Le Troadi ^ , o sia le disgrazie dellàTamiglia di Ecuba do^ 
pò la presa di Troja . • 

T, Ippolito ^, osia la virtù d'Ippolito conosciuta • 

8. Ione '^y o sìa Creusa , che non conoscendo il proprio figliò 
Ione , avuto di fui to da Apollo » ed allevato presso la Pitonessa 
di Delfo : né potendo soffrire che il suo marito Suto lo tenesse 
per suo figlio ( il che gli era stato imposto dall' Oracolo per 
consolare la sterilità del matrimonio ) tenta di avvelenarlo: ma- 
nifestatasi la qual trama , essa è condannaU a morte, ma final- 
mente si ìicopre il tutto , e la favola termina con lieto fine • 

9. Oreste , o sia Oreste ed Elettra liberati dalla morte , a 
cui furon condannati de Menelao. 

10. Le Fenicie , o sia ia morte di Eteocle e Polinice • 

11. Medea y o sia il Parricidio . 

la. Le Supplici f o sia le Vedove e le Madri de' sette Eroi - 
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fratello . Egli pnre nacqne in Cordova , ma fa tra* 
aportato a Roma bambino, ove» come lo zio, fa faU 
to perire per ordine di Nerone. Acqnistoasi Locano 
molta celebrità di nome per le sue poesie, ed in ispe* 

morti all' assedio di Tebe , che per mezzo di Teseo ottengono i^ 
cadaveri de' loro mariti e figliuoli • 

i5. Reso , o sia l' uccisione di Reso , fatu da Ulisse e da 
Diomede • 

14. Le Baccanti^ o sia il castiga- di Pentao, lacerato dalla 
propria madre nel furor dell' Orgie • 

i5. // Ciclope , o sia Polifemo acciecato da Ulisse • 

16. 'Gli Emelidi, o sia la liberazione de' figli di Ertolo 
dalle persecuzioni di£nristèo per mezzo della disfatta e prìgio« 
nia di qnest' ulrimo • 

17. Elena , o sia Menelao , <:he ricupera in Egitto la ana 
Elena , giaccb^ quella , che aveva ricuperato a Troja , non ent 
che un fantasma di Glena • 

• 8. Ercole furioso , o sia Ercole^, che dopo aver liberato la 
sua famiglia per mezzo dell' uccisione di Lieo il tiranno , reso 
furioso per ordine di Giunone , uccide le moglie ed i figli • , 

19. Elettra , o sia la mone di Egisto e di Ciitennestra , ae« 
cisi da Oreste con intelligenza di Elettra • 

Tragedifi di Seneca • 

I. Ippolito ^. Il soggetto è lo stesso phe cpello di Euripide • 
n. 7. 

a. Edipo . Il soggetto è lo stesso che quello di Sofocle . n. 1. 

3. Medea . Il soggeno è lo stesso che quello di Euripide n. ii. 

4. Le Troadi \ o sia il sàciifizip di Polissena e di Astian^tte, 
soggetto tratto da Euripide . n* 6. 

5. Agamennone , soggetto tratto da Eschilo n. 5. 

6. Ercole furioso , soggetto tratto da Euripide n. i8. . 

7. Tieste , o sia Tieste , che si ciba de' proprj figli • 

8. La Tebaide , Tragedia non intiera • 

9. Ercole Eleo , soggetto tratto da Sofocle • p. 7» 

ix>. Ottavia , o sia Ottavia uccisa per ordine di Nerone su» 
marito , 



^ per U ina ParaagUa, o aia la gner» fra Cesara 
« Pompeo , poema epico , il quale è stato s vicenda ìl 
(Oggetto di molte lodi e crìtiche , là d«gli antichi , 

che dei moderni. E per verità OD giusto eatimator della 
cose credo che parecchie ne ritroveti in Lucano de- 
gne dì approvazione , come ancora parecchie degne 
di biasimo • Ed in primo luogo l'argomento del suo 
poema è di gran langa superiore a quello dell' Ilia- 
de e dell' Sneide, come fu ccrumente Cesare supe- 
riore ad Achille e ad Enea, e l'imperio dell'Uni- 
verso a quello di Troja e di Lanrento. Si ravvisala 
e»so sparsv da per lutto an fuoco ed una nvaeità , 
che il caratterizzano per un poeta originale: ha tratti 
veramente grandi e sublimi, espressioni energiche 
é vive, pensieri maschi ed arditi, forti e gravi sen- 
tente, versi eleganti ^d armonici. AVuni de' suoi 
caratteri son disegnati con ardire e felicità, ed alcu- 
ne delle sue parlate son piene di maestà e dì vee- 
menza. Ma frattanto molti ed imperdonabili difetti 
s'incontrano nella Farsaglia, che, malgrado ■ suoi 
ammimorì, segnano un'enorme distanza fra questa 
e l'inarrivabile Eneide. Se la iinùone o l'invenzione 
è il principal fondamento dell'Epopèa, come lutti 
insegnano i Maestri dell'arte, questa esaenzial glo- 
ria manca a Lucano, poiché egli non ha fatto che 
seguire il filo della storia, come farebbe un esatto 
e freddo prosatore, senza alcun intreccio di acci- 
denti, senza varietà di combinazioni, senza in- 
nestamento di episodi. Invano si ricerca in que- 
sto poema la tessitura e la buona condotta j in? 
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della latinità dell'aureo secolo; invano quel seguilo 
di grazie naturali ed incantatrici , che ricrea e ra* 
pisce il lettore. Trasportato dalla fantasia, e dal 
bollor di un estro impetuoso, a guisa di cavallo 
sfrenato il più delle volte egli spazia licenzioso 
senza ascoltar la voce della ragione, e di un castiga- 
lo giudizio: e qua accumula descrizioni, che non 
hanno mai fine: là sentimepti, da cui non esce sen» 
za avergli esauriti con nojevole sazietà: talvolta 
mentre vuol far pompa di eloquenza e di spirito » 
si rende gonfio ed oscuro ; e tal altra si abbandona 
a digressioni inutili, ad apostrofi inopportune, a4 
ampollose declamazioni, a riflessioni fuor di luogo, 
ed a particolarità troppo minute. In somma, per 
dir tutto in breve, Lucano sarebbe stato un eccellen* 
te poeta, se invece di secondar sempre il suo in« 
gegno, avesse saputo frenarlo a proposito; e se una 
più lunga vita gli avesse conceduta maggior matu- 
rità di giudizio. Allora, per quanto ^ da credersi j 
avrebbe prescritto limiti alla fecondità é fervidezza 
del suo talento, avrebbe tolti i superflui ornamenti, 
avrebbe mostrata più solidità che spirito, in una 
parola avrebbe emendato e corretto il suo mal rego- 
lato poema. Ad onta però di questi difetti Lucano è 
tra i Latini l'epico, che più d'ogni altro merita di 
esser letto dopo Virgilio, quantunque a lui molto in« 
feriore, come si è accennato di sopra ; ed in parecrlij 
luoghi egli può essere anche imitato con frutto, pur- 
ché i lettori siano forniti di buon gusto, e di sano 
criterio. 
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XV. XV. A questo luogo apparterrebbe Petronio Ar^ 

AiUtro • hitro y se fossimo certi che fu quello, di cui il carattere 
eie stato da Tacito dipinto. Nato in Marsiglia, egli 
risse a Roma in corte di Nerone, ove fu annoverato fra 
3 suoi più intimi confidenti f quindi divenutogli so* 
spetto per l'invidia e pei raggiri di Tìgellino, cadde 
nella sua indignazione , e per evitare una morte co- 
mandata, la prevenne spontaneamente con aprirsi le 
vene Tanno Qj. Ma torno a ripetere che Petronio lo 
Scrittore è incerto se fosse lo stesso che il Cortigia- 
no di Nerone, oppure vivesse ai tempi di Claudio , 
o degli Antonini, o di Gallieno, o anche posterior- 
mente. Ogni crìtico appoggia la sua opinione a 
ragioni assai plausibili, e pretende che il suo pa-* 
rere sia quello da seguirsi ad esclusione dell' altrui: 
In tanta discrepanza di sentimenti noi non afferme- 
remo nulla di positivo ; accenneremo bensì che la 
più comune opinione lo suol porre fra gli Scrittori 
di questo tempo , e perciò anche noi gli daremo qui 
luogo.. Ora sia pur egli stato chi si vuole questo Pe- 
tronio, abbiamo di lui un lungo, ma in più parti 
tronco ed interrotto, frammento di una Satira Me- 
nippea, intitolata Satyriconj scritta in prosa, e 
mescolata di quando in quando di versi . Descrivesi 
in essa particolarmente la cena di un tal Trimal- 
cione , ed in generale le dissolutezze dì una brigata 
di gente licenziosa e scostumata, sotto le quali fin- 
zioni hanno voluto alcuni Interpreti che siano adom- 
brati Nerone, e varj giovani e donne infami della 
sua corte i ma tutt'altra cosa che il ritratto di quest' 
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Imperatore è il Trìtnalciona di Petronio } né alno 
nome si merita il di lui Satyricoa, che quello dì 
turpe ed impuro Romanzo. Infatti esso è un tesan* 
to continuo di oscenità e di laidezze, di maniera 
che mentre Petronio vuole strìngere e riprendere gli 
altrui vizj e l'aliTui disonestà, non mostrasi egli 
men disonesto e vizioso colle sue eupression! Ìnde> 
centi e lascive. Il di lui stile è per lo più oscuro, 
aspro, ed incolto, e talmente intralciato, o per di* 
fpiro dell'Autore stesso, a per negligenza dei copi- 
sti, che quantunque vi si sianoaffdticaù valeuti.Co- 
montatori . in molli passi appena ne hanno rilevato 
il senso. Non ostante però alcuni hanno profuse lo> 
di si grandi a Petronio , e tanto commendata la aua 
dizione, come tersa ed elegante, che per poi^o non 
lo hanno anteposto al medesimo Cicerone, lo pei& 
sono del parere del celebre Uhzìo , il quale dice 
che egli si è acquistata più fama per l'asceniti del- 
le cose, che per l'eleganza delle parole (i) : e verì- 
aimilmente se Petronio avesse trattato di qualche 
altro argomento , Id di lui opera cosi lacera e muti- 
lata, rom'è, si giacerebbe ignota e dimenticata. 

XVI. Di questo Scrittore degno certamente più -^p^*. 
di oblivione, che di celebriti, facciam passaggio ad Sjvi.oda. 
un altro, che fu senza contradizione il più dotto no- 
mo del suo secolo, ed un genio de'più prodigiosi del- 
l'antichità, vale a dire a Cajo Pl'nh Secondo, 
detto il maggiore, o il vecchio, a distinzione di Pli- 

(0 Enel. Epiit. ad Grae». et àe Orie- P/^- A<™> 

Ultria T. r. 36 



Hìo il giovine suo nipote , di cni parleremo a sua 
)aogo . Si contende Ira i Veronesi e i Coinaaelii a 
^ali di essi appartenga l'onore di contarlo fra i lor 
foncittadini;. mentre frattanto essendo per noi in« 
differente ch'egli abbia sortiti i natali in Verona 
ed in Como ^ lasceremo a ciascnno opinare come 
meglio gli aggrada • Egli nacque nel a3, e mori ne) 
79 sotto Tito> soffocato da nna pestifera esalazione 
del Vesuvio , ohe con gran spavento di latti avea in 
^desto tempo appunto incominciato ad eruttare . Ri-», 
peto, che Plinio fu un personaggio di profondo in* 
gegnoi dMnfalicabile studio, e di vastissima erudii 
zione* Fanno di ci^ fede le n^olte e dotte opere 
da lui oomposte, e di storia» e di grammatica, e di* 
fettofica, le quali però son tutte perite. Ma quella^ 
ehe avventurosamente è fino a noi pervenuta ^ cioò 
la soa celebre Storia Naturale , è il pii himineso 
argomento del suo smisurato sapere. Il vasto ed 
ardito piano, ch'ei si formò, e lo spazio grande, che 
ai inise a percorrere, avrebbe sgomentato ogni altrc^ 
particalatmente a quei tempi, quando le scienaa 
fisiche erano tanto imperfette: eppure P animo su« 
periore di Plinio niente fu arrestato da tali difReoU 
tà, e dopo aver letti quasi dee mila volumi, si po-« 
se coraggiosamente a scrivere l'opera sua, opera di 
estensione e di erudizione infinita , in cui tutta ab« 
braccio la natura. An^ non bastò la natura stessa 
a soddisfare Tempio suo genio, poiché oltre allUvere 
spaziato pei regni minerale, vegetabile, ed anima- 
le, si diffuse a trattare la storia del Ci^o, la geo* 
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grafia^ la medicina ^ la navtgaùone, l'orìgine della 

coatumanu, in somma tutte le arti liberali e mtc^ 
caaichfl, e ciò sempre con profoT|.ilità, con •ublimi'* 
ti, e con mAno franca e maestra . Se la rìttreltezsa di 
questo compendio non mei vietasse , io, qui trascrì- 
verei per intiero il magnifico elogio, che fa. di Flìni* 
r eloquentissimo Buffon > il più gran conoscitore ed 
interprete della natura, il quale con un sol tratto 
della sicura ed elegante sna penna più assai direb- 
be di Plinio, di ciò che debolmente io dico in mol- 
le parole; ma siccome mi son proposto di toccar 
tutto con brevità , cosi rimetto i lettori al primo dU 
scorso del tomo primo dell' immortale Storia della 
Natura dall'egregio Scrìttor Francese. Non giovereb- 
be però il dissimulare che in mezzo a tanti pregj 
di Plinio non si trovino errori , fole, e puerili e po- 
polari opinioni, da luì troppo facilmente adottate ; 
ma oltreché egli dovette io un'opera cosi vasta valersi 
per necessità degli occhi e delle mani altrui, com* 
era possibile che in tanta varietà e moltitudine di 
cose non prendesse qualche abbBgUo,-e giusta il det- 
to di Orazio non s'insinuasse taholta il. sonno in 
si lungo lavoro? Riguardo poi allo stile di Plinio, è 
quello che si può aspettare da un filosofo , che ama 
più dir cose che parole, mentre e al sommo rapi- 
do, conciso, ed energico, involgendo tante sentenze 
in altrettante epressioni; ciò che peraltro il rende 
sovente oscuro . Invano uno s' immagina nondi- 
meno di ritrovarvi la purità e l'eleganza degli scrit- 
tori del secolo di Augusto : anzi -vi s' incontrano ta- 
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lora pensieri soverchi amente raffinatile anelie falsi; 
maniere gonfie ed iperboliche, ed una certa sforza-* 
tezza, che rende la sua dizione diira ed ingrata. È 
ben vero però che questi vizj restano abbondevol- 
mente compensati dalla copia delle sue dottrine, 
dalla bellezza ed evidenza delle sue descrizioni , e 
da una certa originale e maschia libertà filosofica ,• 
ohe costit4iisce il suo proprio carattere . 
^fVfl. XVn. Contemporaneo di Plinio fu C. Valerio 

Fiacco • Fiacco di Sezze Città della Campania, il quale fio* 
ri sotto Vespasiano e Tito, e mori ancor giovine 
sotto Domiziano dopo l'anno 88, come si crede. Ab- 
biamo di lui un poema epico sulla celebre spedizio- 
ne degli Argonauti , intitolato Argonauiico , diviso 
in otto libri, l'ultimo dei quali rimasto imperfetto, 
o perchè il Poeta rapito da immatura morte noi po- 
' tesse compire, o perchè sia stato guasto dal tempo, 
fu ultimato da Gio. Battista Pio Bolognese • Sebbe* 
ne Quintiliano mostri aver grand' opinione di Va- 
lerio FlaccQL, dicendo essersi fatta una gran perdita 
poco fa nella di lui morte (i), nondimeno il suo pa* 
rere non è troppo abbracciato dai dotti , mentre ri- 
trovano malta freddezza e durezza nel di lui poema, 
inferior di gran lunga a quel del Greco Apollonio, 
in gran parte da rtii imitato e tradotto. E benché al- 
cuno lo abbia collocato dopo Virgilio, noi non sa- 
premmo riepfiure porlo al confronto di Lueano , che 
so non è perfetto scrittore, almeno ba il merito del« ^ 

(t; loBt. Dratv Lib, jio. e* i, 
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Itf originalità e delrfiioco poetico, qualità, che mao- 
cano assolutaniftite a Fiacco, e che non tengono in 
al<:un modo da hii compensate. 

XVIII. Formava a questi tempi Vonor del ano gS^™'. 
K8'<o Suipizta moglie di Culeno, Romana, non meno 
dotta die virtuosa donna, la quale scrìsse molte bel- 
le opere in versi, che sonosi tutte perdute. L'unica, 
eh» ci è rimasta, è una Satira contro Domiziano, 
quando discacciò da Roma i Filosofi. Matziale par- 
la di essa con molta lode (i). 

XIX.Viveva purBottirDomiziano, cioè versol'an- ^^• 
ni 8i, e 8a, Cajo Giulio Solino'ii patria ignota, il 
quale ci Ita lasciato un'opera intitolala Polistore, 
o sia tiaccolta delle cose memorabili e maravì- * 
gliose del mondo. In questa egli si mostra com- 
pendiatore di var) Autori dell'antichità, e segnata- 
mente di Plinio il vecchio, ma però con non troppa 
felicità, e con non molto giudizio. Ai nostri te'tnpinul- 
ladimeno è divenuto celebre Solino mercè le dot- 
tissime ariHouzioni e gli eruditissimi comenti del 
Salmasìo , sotto il titolo di Esercitazioni PUnia- 
ne, opera in cui spiega un profondo ingegno, un 
vasto sapere , ed una infinita copia di cognizioni, 

XX. Ma ecco ormai giunto il tempo di ragionare ^^i 
di uno Scrittore, che ptfò dirsi a buon dritto Ìl ài QuìdiìIU- 
1 beli' ornamento di questo secolo, ed uno dei ^F '"' ' 
famosi tra i Latini , cioè del dottissimo Marco Fa- 
bio Quintiliano, Retore celeberrimo, nativo o di Ca- 

(a) Lib. IO, Epigr. .15. ' 
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lahorra ; ciRà della Spagna Tarragònese , oppur di 
Roma , giacché, noi^ si può cosi agevolmente fissar 
la sua patria , trovandosi negli andchi Autori dei 
passim che favoriscono or ¥ una , ed or l' altra opi- 
nione . Quello però^ che si può affermar con cer- 
ttoza , si è, che la famiglia dei Quintiliani trapian- 
tata in Roma era.oriunda di «Spagna • Nacqae nel 
42, e fiori specialmente heir 88 sotto Domiziano , 
nel qaal tempo si pose a scrivere le sne opere , a- 
vendo fin allora insegnata pubblicamente V eloquen- 
za per lo spazio di venti anni , ed essendo stato il 
primo^ che jper tal professione ricevesse pubblico 
stipendio in Roma • Attese anche a trattar cause 
nel Foro, nel che fu mdto applaudito • Ma poi- 
ché ebbe rinunziato air uno e ali' altro esercizio , 
si prevalse del suo riposo non già per abbando- 
narsi all'inerzia ed all'ozio, ma bensì per ren- 
dersi più utile al pubblicò, scrìvendo nel suo gabi- 
netto , di quello che non lo era statò per V in- 
nanzi, insegnando dalla sua cattedra •' Infatti in 
questo tenipo egli compose 1' eccèllente opera delle 
Istituzioni Oratorie divisa in i a libri ^ opera ddle 
più pregevoli dell' antichità , ed una delle più com- 
pite e perfette Rettoriche, che ci abbiano lasciate 
•^i Autori Greci Latini .in essa egli prende a for- 
care un perfetto oratore si può dir dalla culla, gui- 
dandolo a passo a passo per tutti i gradi di scien- 
ze y finché sia giunto all' intiero possesso della elo- 
quenza « Nel primo libro tratta. della maniera di 
allevare il fanciullo, e dMstcuirlo nella lingua, e 



nelle regole |;rananiatìcalì . Nel secondo gli apiegi 
la Datura e Le parti della rettorica ; nel teizoj quar^ 
to, quinto, sesro, e settimo, si occupa intuno at 
Travenzione « disposizione; negU altri quattro gU 
dà i precetti riguardanti 1' elocuzione ; e nel duodg* 
(amo finalmente diaiditra quali e>*er debbatio ]/f 
qualità e le doli di un Oratore rispetto allo spìrir 
to e al cuore . In queste sue Istituzioni non laocia 4 
desiderare alcuna parte di ciò, che sì rìcliìede ■■} 
trattati dì tal natura : una certa bontà e dolcezza di 
cuore , onestà di massime ^ fina critica , sano giudi- 
zio, matura riflessione, giustezza dì precetti , ordì^f 
e metodo, tutto si trova in lui felicemente riunito* 
Egli non tanto ai trattiene nel prescrivere le regole 
doUa eloquenza, quanto sì sforza di ridurre sul buo? 
sentiero coloro, che erano stati pervertiti dal fala0 
gusto allora regnante, introdotto «pecialmente di 
Seneca, cotoe osservammo, e di preiiiunire quej^ 
che si erano conservati immuni da questo vizi? * 
Fa vedere che. noo già le ricercate antitetu, imotU 
frizzanti , le vivezze, ed i.leùqsi ornamenti Cdstitui- 
•cono una robusta e virile eloquenza, ma sibbend 
un pensar giudizioso , imo ocrivernatuialejedifaft- 
eprimersi con gravìtàecon decoro. Per arrivare a ifa<S>- 
sto inculca premurosamente lo studio degli antichi, efl 
in particolar modo di Cicerone, i quali a'suoì tepapi «■ 
J'an caduti nella dimenticanza e nel disprezzo per colf 
pa appunto dei corruttori del guato. Un altro bel pregio 
.'Ancora di QuiniiliaiioSi è quello di dar sempre un ret- 
ip e sano giudizio degli Autori, che mentova nella »itf 
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opera 9 esaminandone con imparzialità e con già*- 
atizia i pregi e i difetti , e rilevando il vero ca* 
rattere di ciascuno • Il suo stile non è certamen- 
te puro e terso come quello di Tullio, quantun- 
que ne fosse un appassiooatissimo ammiratore, e co- 
me quello degli Scrittori dell' aureo secolo; né vi è 
da aspettarsi da Quintiliano la fluidità, rarmonia, 
e la magnificenza , che tanto piace nei primi ; an- 
zi risentesi talvolta dei vizj de' suoi tempi, che 
sebbene conoscesse ed abborrisse„ pur non potè 
interamente sfuggire ; e quindi è clie di quando 
in quali Jo cade nel duro e nel tronco , non però 
mai neir affettato, nel concettoso , e nel falso. Ma 
d'altronde son tante le doti, che in lui rìsplendo- 
no , è cosk savia la sua condotta , son cosi veri i 
pensieri , utili i documenti , sode le ragioni , e 
chiaro il discorso, che le sue Istituzioni Oratorie 
Terranno sempre riguardate con venerazione, e pro- 
poste agli studiosi dell'Oratoria facoltà come le più 
compiute leggi del buon gusto e della vera Eloquen- 
za . R^sta ora a vedersi se siano sue due altre ope- 
re , (*h«^ gli sono state attribuite . Una di queste 
è il Dialogo intitolato De causis corruptae elo^ 
quentiae , il quale però vien attribuito da altri a 
Tacito, Dialogo scritto con molta coltura e giu- 
dizio , e pieno di belle e solide .riflessioni . Ora 
che questo non sia del nostro Autore lo dimo- 
stra qualche differenza, che scorgesi nello stile , es- 
sendo quello del Dialogo più facile e sciolto , e 
quello di Quintiliano più stretto e meno corren- 
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le. Inoltre egli dice nel libro ottavo delle Istituzioni 
di aver trattato dell'Iperbole nel libro^ cbe scrìsse in* 
torno alte^cause della corrotta eloquenza ; ma d& 
ciò appunto rilevasi che * questo libro era tutto di- 
verso da quei, che ci rimane sullo stesso soggetto ^ 
mentre in quello, che tuttora sussiste , non vi tro* 
vianio né punto né poco cosa, che all' Iperbole ap- 
partenga . L'altra opera, di cui pure si é preteso aa- 
tor Quintiliano , sono le Declamazioni , ma que- 
ste molto meno del Dialogo possono a lui ascrì- 
versi , giacché il loro stile peccante di tutti i vizj 
di un gusto depravato , e la lor maniera e tessitu- 
ra totalmente diversa dai precetti di Quintiliano , 
provano assai che egli non ne debba essere stato 
l'autore, quando dir non si voglia che questo 
grand' uomo sia stato incoerente a se stesso , ed 
abbia smentito col fatto ciò, che aveva inculca- 
to colle parole . Rimane dunque a credersi che 
esse sian opera o del Padre, o dell'Avolo del no- 
stro Quintiliano, o più verisimilmente di diversi 
Autori; e che per conciliar loro maggior credito e 
stima, siano state sotto il dì lui nome pubblicate. 

XXI. Fiorì sotto Domiziano, e mori nel 96 Pa- XXI. 
blio Papinio Stazio Napolitano, Potata assai valo^^ Simio"!^ 
roso di quell'età, e celebre estemporaneo. Abbiamo 
di lui due poemi eroici, il primo intitolato La Te- 
laide y o sia la Guerra fra Eteocle e Polinice in do- 
dici libri, ed il secondo nominato \' Achilleidey cioè 
le rose, che succedettero innanzi la guerra Tro- 
iana, in due soli libri, poiché impedito dalla luor- 
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te, noi potè condarre a termine. Oltre a ifoesti ci hi 
lasciati ancora cinque libri di versi , cbe intitolò 1$^/- 
Ve, vale a dire un compleaso di molti ^coli poe« 
mi aopra varj argomenti. Stazio aveva sortito dalla 
natura genio poetico , estro^ e vivacità, ma per a\et 
volato troppo grandeggiare air uso de' poeti del suo 
secolo, è caduto oel gonfio e nell' ampolloso • Anch' 
egli^ come Lucano, ancorché ad esso alquanto inferio» 
re, è ^uttosto narrator che poeta, ed é privo di dol- 
cezza é di affetto, curandosi solo di sbalordire, per 
dir così, il lettore cogli arditi pensieri e collegi'* 
gantesche espressioni é Le selve sono per avventura 
più moderate e pi^i!^ naturali, e queste fanno mag- 
gior onore a Stadio, che isuoi sfrenati Poemi EfHci. 
Abbiamo della Tebaide un' eccellente traduzione in 
verso scicdto del Cardinal Cornelio Bentivoglio « sot- 
to il nome di Selvaggio Porpora, che nel suo 
genere può star al pari di quelle di Annidial Caro, 
e del Marchetti , e nella quale ha notabilmente mi- 
.glioralo^ e di certo sopravaazatù, rmginale^ 
xxn. XXIL A Stazio aggicuìgeremo un altro Poeta epi- 
^taUco^ co sud contemporaneo, cioè C. SiUo Itàlico, così 
denominato, perchè nativo d'Italica, Città o della 
Spagna, o dell'Italia^ ossendovi stala sì nell'uno 
phe neir altro luogo una Città di tal nome* £gli 
mori il 99 sotto Trajano. Scrisse un Poema in 17 
libri sulla seconda guerra Cartaginese ^ intitolato 
De Bello Punico, che tuttora possediamo . Silio non 
era nato poeta, ma volle esserlo a dispetto della 
natura , onde non è maraviglia se con tutto il sucy 
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Itadio mai non si lerÒ al di sopra della medioctìtà* 
Egli non ha itiveto it tumore el'atnpoUoaità de' suoi 
eoeunei, ma è sparso ovunque di una certa langiù- 
deàsd e stentata difficoltà , che fa conoscete com' egli 
Ita scritto a forza di fatica, e non d'immaginaaione 
e d'ingf^gno. Fu religioso veneratore ed imitatore, 
o a nkeglio dire, copiatore di Virgilio, di ciu peiò lo 
spirito, la maestà, e l'eleganza niente in lui si tra- 
sfusero, aehhene in quanto allo stile sia più colte 
e puro degli altri poeti del suo tempo. Si può dire 
the Silio sia 4(ato l' ultimo poeta epico fra i Laliiù. 

XXIIL Visse sotto Domiziano, e mori aei prìmi xxill. 
anni dell'Impero di Trdjano, cioè verso il 99, Ìl mÌr^Iu"' 
100 , M. f^alerio Marziale nativo di Bilbìli) Cittì 
della Spagna. Tarragone.ie, celebre scritlor di £pi- 
giammì. Fu Marziale uomo di svegliato e vivace 
talento, pieno di sali ed arguzie, che sollaato ton 
dono della natura, e che invano si aspetterebbero dal- 
la semplice arte. Ne' suoi Epigrammi sì amminno 
molte bellezze, e «ì rilegano ancora molti difetti, o 
a più propriamente parlare.avvenealcnnì di essi, che 
sono invero stimabili, «d alui freddi ed iitsolsì, 
onde nessuno ne ha giudicato megUo dello- stesso 
Marziale, quHfldo dice che Sunt bonà,sunt quaedain 
mediocria, sunt mala plura (1 ) . Per verità regna 
nei suoi versi una certa vivezza , unita al lepido ed 
al piccante , e vi si sente quell' aculeo, che costitui- 
sce il carauere dell' epigiammaj olttedichè s'in- 

<0 Lib, 1, Epif. 17, 
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contrano sovente in èssi utili massime , Belle sen^ 
tenze, e spiritosi pensieri. Ma non si può negare 
nel tempo stesso che non vi siano seminati e falsi 
concetti ^ e affettate sottigliezze, e ginoefai di paro» 
le^ in somma tutta quella frìvola suppellettile d'in- 
sipidi e inorpellati ornamenti, che erano di gran mo« 
da al suo tempo. Lo stile ancor di Marziale non è 
molto puro né castigato, ma ciò che gli fa maggior 
disonore, sono le ributtanti oscenità, di cui spesso 
impudentemente ha riempiti i suoi versi . Tutti que- 
sti difetti però non son giunti a levargli l'antono- 
mastico nome di poeta epigrammatico, segno mani- 
festo che in lui si trovano anciie meriti essenzia- 
li, per cui non k indegno di esser letto , e talvolta 
imitato dagli scrittori di simili componimenti . 
XXIV. XXIV. Si vuol riferire a quésto tempo Mauro 
Ter«nzk- Teren^iano Cartaginese di patria , o se ciò è con- 



no 



traddetto, Affricano certamente di nazione. Egli 
visse senza dubbio verso questa età, se pure è quel 
Terenziano, di cui fa menzione Marziale nel libro 
primo degli Epigrammi , ove dice che era Prefetta 
di Siene in Egitto . Se poi fosse quello, a cui Lod«« 
gino indirizzò il suo trattato del Sublime, sarebbe 
posteriore a quest' epoca altnenodi 180 anni in circa. 
Abbiamo di lui un elegtintissimo Poemetto, e snp^ 
riore allo stile de' suoi tempi : Delle lettere, siila" 
he, piedi ^ e metri poetici. Vien nominato con ono- 
• re da S. Agostino nell'opera della Città di Dio, da 
Ennodio, e da Vittorino. 
XXV. XXV* Chiuderemo il presente Capitelo con nno 

C. Corne- 
lio Tacito • 
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dei più insigni Storici Latini^ che 8Ì è meritato 
quasi il culto dei Politici e dei Filosofi, e la stima 
di tutti, intendo dire C. Cornelio Tacito Cavaliere 
Romano , genero del celebre Giulio Agrìcola . Egli 
fiori sotto Vespasiano, Tito, Domiziano , e Nerva, 
e moil nei primi anni dell' impero di Trajano, cioè 
sul fiair del primo secolo, o suirincominciar del se- 
condo. Scrisse la Storia degl'Imperatori Romani, 
dilla molte di Galba fino a quella di Domiziano; ma 
di quest' opera non sono a noi pervenuti che i primi 
quattro libri , e parte del quinto, che arriva poco 
al di là dei principi dell'impero di Vespasiano. 
Aveva anche in mente di scriver la Stona di Nerva 
e di Trajano, se avesse avuto vita baiitante, ma si 
crede che non l'abbia effettuato. L'altra opera clas- 
sica, che compose, e che possediamo, sebbene man- 
cante dei libri settimo, ottavo, nono, decimo, del prin- 
cipio dell'undecimo, e di parte del decimo sesto, so- 
no gli Annali^ cosi da lui nominati, perchè in essi ri- 
ferisce ogni rosa sotto l'anno, che avvenne, comin- 
ciando dalla morte di Augusto, sino airurcision 
dì Nerone. Oltre a queste due opere scrisse ancora 
la f^ita di Agricola suo suocero, e un libretto 
Dei Costumi degli Antichi Germani y opere tutta» 
via esistenti . Tacito si pi|ò dire lo storico della ve- 
rità, mentre ha scritto con maniera libera ed im- 
parziale, non mosso né dall'odio, né dall'affetto, 
né dall' adulazione, né dal timore. É vero che gl'lm. 
peratori, dei quali narra le gesta, sono per lo più 
rappresentati come viziosi e scelerati-! ma come aU 



frìmenti si ddveaft difiingeTe ihoscrì quali hténo m 
Tiberio^ un Caligola , ed un Nerone , senza fare aU 
ìtt vefità otiraggio manifesto? Certamente s'egli 
avesse scrìtte le vite di Nerve, e di Trajano, avreb- 
be parlalo in diversa guisa di siffatti Principi ecceU 
lentia e ^otto il Càlice impero dei quali, die' egli, 
•ra permésaó di pensar come si veleva , e dira ciò 
che ai pensava . Per ciò poi che appartiene allo sti- 
le di Tacito, esso è quanto mai energico, vibrato, 
e conciso. Spense volte con un tratto di penna di* 
ce (Hù assai di quel che un altro direbbe in una 
pagina , tanto è pieno sugoso ed esprimente • Possie- 
de Tarte maravigiiosa di ritrarre al vivo i caratteri 
ed i costumi delle persone, come quella ancora di 
presentar sott* occhio gli oggetti nei racconti e nel* 
le descrizioni. Abbonda di gravi sentenze, di pen- 
sieri profondi , e di giustissime riflessioni ; ma il 
suo maggior vanto è quella penetrasione , con cui 
s'interna fino nelle più riposte cagioni deUe cose^ 
le sviluppar, l'esaminarle analizza, e cosi ne spiega 
gli effetti , squarcia il denso veto della politica , e 
ne fa palesi i mister] . Non saprebbe in somma de<« 
finirsi se Tacito sia più Storico o Filosofo, e nes- 
sun altro, cred'io, meglio di lui può aspirare alla 
lode di profondo spirito pensatore . Forse però in 
questo ha Tacito ecceduto ; e il desiderio appunto 
di comparir troppo sottile indagatore del cuor' uma- 
no e dei suoi più segreti disegni, V ha fatto soven- 
te trovar l'arcano e l'artificioso dove non era, imputar 
agli uomini reoondite intenzioni , quando forse noq 
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r avranno mai av^te., ed aserivere a eanse premedi- 
tate ciò y che sarà accaduto secondo il corso naturai 
delle cose. Questo^ ripeto^ putrà per avventura 
credersi di Tacito, ma non sarà men vero però che 
egli non sia un gran Politico , ed un robusto ragio- 
natore. La sua dizione conforme al suo carattere j 
cioè grave, stretta, e precisa, lo porta spesso .ad 
essere intralciato ed oscuro, ed a spargere i svuA 
scritti di una certa aridità e secchezza» che non di 
rado riesce ingrata ai lettori . Per questa ragione Ta- 
cito non potrà servir di modello agli scrittori di storia» 
in quanto allo stile, ma dovrassi bensì imparar da lai 
la veracità, la critica > e la profondità di pensare ^ nel 
che ha forse superato i suoi gloriosi Predecessori «i 
Dopo aver frattanto cosi resa giustizia alle opere di 
si grand' uomj, passiamo a favellare di quegli Au^ 
tori, che illustrarono il secolo susseguente, in cuii 
le letteratura conservò sempA una parte deli' antio^i 
suo lustro e splendore . 
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CAPO IV. 

Dal Secondo Secolo dopo Gesù Cristo 

/ino al Terzo . 

I. L. Xl cattivo gusto^ introdorto in Roma dd caprìc- 

uone del' ^^^ ' ® ^^'^' ambizione di grandeggiare degli Oratori 
^lo'diua'^ e dei Poeti, si andò sempre più foitificando» parte 
Latina Leu per aver poste in dimenticanza le opere degli an^ti* 
chi, che poco o nulla più si studiavano, parte per esser 
concorso alla sua depravazione un numero di estrinse- 
che circostanze, poste le quali , era impossibile che la 
letteratura non si affrettasse al suo irreparabil de- 
cadimento . Infatti come fiorir potea l' eloquenza, la 
storia , la poesia sotto il governo d' Imperatori , di 
cui è malagevole il definire qual fosse il peggiore, 
che temevano di veder^adombrati nella storia i lor 
vizj , e che talvolta punivano colla morte un ver^ 
so di un poeta un poco più libero, o un tratto ener- 
gico di un non servile oratore? Oltre a ciò le inter- 
ne ed esterne discordie non furono al certo ponto 
favorevoli agli studj ; e T uni versai corruzione dei co- 
stumi, la cattiva educazione de' giovani, ravvilimen* 
to degli spiriti dovean per forza cospirare ai danni 
delle lettere e delle scienze • Cosi avvenne di fatti , 
e impossessato che si fu una volta degli animi il 
gusto depravato , non vi fu poi più maniera di cor- 
reggerlo ed emendarlo, per quanto si mostrassero ge- 
nerosi protettori dei letterati ottimi e gloriosissima 
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Imperatori^ come un Trajano, un Antonino^ un M. 

Aurelio, che restituirono al Trono celle loro esimib 
e singolari virtù quello splendore, che gli avevan 
tolto non pochi dei vituperosi loro predecessori • La 
munificenza adunque e la protezione di questi be- 
nefici ed illustri Principi non fu bastante a ravvi- . 
var l'ardore dei Romani per la Bella Letteratura^ 
ond' ella continuò sempre più a illanguidire ^ ed a 
raffreddarsi^ né potò più contare che un ristretta 
numero di coltivatori. Non ostante però quei pochi^ 
che fiorirono nel presente secolo, conservano tutta- 
via un resto dell' antica politezza ed eleganza del La* 
zio ; e se non possono aspirare al vanto di puri e 
tersi scrittori , son però ben lungi dalla barbarie di 
quei 4e' secoli susseguenti* Noi adunque entreremo 
sènza più a ragionar dei medesimi , rendendo lora 
quella giustizia, che sonosi colle loro opere meritata. 

IL Uno di questi è C. Plinio Cecilia Seconda n; 
di Como, nipote di Plinio il vecchio, come quegli^ CecUio^ 
eh' era figlio di una di lui sorella, nato nel 62, e ^^^^ • 
morto negli ultimi anni dell'impero di Trajano^ 
cioè verso il ii5, o il 116. Fu molto caro al detto 
Imperatore, e fu da lui onorato di varj pubblici im- 
pieghi , e segnatamente del governo del Ponto e del* 
la Bitinia. Ritrovarono gli studj in Plinio non solo 
un coltivatore, ma ancora un fomentatore e patroci- 
natore, poiché servissi del suo credito e delle sue 
ricchezze per promuovergli e sostenergli. Le sue 
morali qualità parimente non furono inferiori delle 
scientifiche, scorgendosi nelle sue opere una certa 
Storia r. /. a/ 



M^ i 
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ptokttiy dòleesn^ e retliOidtiie di ciiot€9 ohe Ip ea« 
ntterìzia per qd nomo virtuoso ed OQ,etto • Ciò che 
£ lui portsediamoi sono dieci libri di Lettere , ed il 
Pànegiricg di Trajano. Si ravvisa nelle prime 
iBolto gtodiftio, candore, ed ingenuità, abbondando 
di gravi riflessipni , e di ottimi sentimenti : lo sti« 
le n'è pure assai più colto e fiorito di quello che po« 
Irebbe aspettarsi da uno scrìttor de' suoi tempi; 
•ebbene la soverchia concisione , la rìcercatesxa , .e 
il desiderio del brillante lo dbcosti assai dulia spon- 
tanea fluidità, e dalla faeil grazia e naturalezza di 
quelle di Tullio. Il secondo ancora oon può non es« 
aere ammirato per la forza e sublimità de'pensieriy 
, per r eccellenza delle massime, ed anche, se cosi 
piace , per k* eleganza delie parole \ ma questq pure 
fisentesi in parte dei difetti della sua età, cioè dt 
studiare anciteM, dMngegnosi concetti, e di spirito«< 
su acutezze. Non ostante però Plinio è un autore 
da tenersi in pregio , e da cui si può molto impara-* 
s^, ove si leggano le sue opere eon giusto triterio^ 
e eon ptlrgàto discernimento, 
in. III. Fiori sotto Trajano, e crederi tnoito sotto 

^illJs^ Adriano suo successore, C. Tfanquilló Svétùnié 
tomo. Romano, Graitimatico, Retore, e Storico insieme. Ab« 
biamo motivo di assegnar la sua ttiyarte all' anno t2i 
in èirca, poiché dopo questo tempo non si fa pìft 
menzione di lui. Egli serisse varie opere, la maggior 
parte delle quali è perita. Quella, che tuttora ci re-» 
sta , e che ha assicurata la celebrità al suo nome | 
sono Là Fke dei prUhi dodiei Imperatori , dà 
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Giulio Ceure fino a Domiziano . In «mb egli descri- 
ve da fedele e verace storico le azioni loro ai pnK- 
Uiche che private, le virtù ad i vizj , i tei o buoni 
costumi , con quella liberti, che si conviene a chi 
brama d' istruire la posterità dì quanto i realmente 
accaduto. Ha percj& il pregio di scrittor veritiero, 
e degno di fede, e per tale lo stimarono S. Girola- 
mo (i), e Vopìsco (3). In quanto allo stile norl ò ' 
ricercato né concettoso, come la maggior parte degU 
Autori de' tempi suoi, ma non è però ni anche col- 
to ed eloquente, come ad uno Storico si converreh- 
Im) , in maniera che per la sua freddezza e sem- 
plicità può dirsi piuttosto un compilator di memo- 
rie, che uno scrittore di Storie . iHtre alle vile degli 
Imperatori ci ha lasciato ancora un Trattato sopra 
gVUIustri Grammatici e Betorìy pieno di notizie 
bellissime ed otiiissime a sapersi per illustrar la 
Storia della Romana letteratura , e del quale per fa- 
talità non ci resta che una porzione . 

IV. n vizio menu di esser perseguitato, ed allo- IV. 
ra particolarmente, quando si mostra coti maggior gIo,^^^ 
impudenza ai pubblici sguardi. Esso ebbe questo per- 
secutore nella persona di Decimo Giunta Giovena- 
le nativo di Aquino nel Regno di Napoli , Poeta Sa- 
tirico, morto piA che ottuagenario dopo l'anno tao, 
-sotto Adriano. Abbiamo dì lui sedici Satire ( sì 
doluta però che l' altim» non m sua ) nelle quali con 
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tolto il fiele ed acerUfà inveisee contro i depiavali 
costumi de' tempi mioi . Non mancano in esse né 
gravi sentenze, né gmste massime, né forti espres- 
sioni, e neppure vi si desidera l'armonia dei versi; 
per le qaali cose alcuni hanno conceduta a Giove- 
nale sopra tutti gli altri la satirica palma. E per 
verità se la satira consiste in un'acre e violenta de- 
clamazione, in amare invettive , ed in mordaci trat- 
ti e piccanti , nessun altri può pretenderla meglio di 
Giovenale ; ma se nella satira si esige una piacevole 
e naturai derisione dei vizj degli nomini, eseguita 
con grazia e facilità , e con non ricercata eleganza , 
nessuno allora potrà contrastare in dò la preferenza 
ad Orazio. Or siccome la maniera di questi due Sa* 
tirici è del tutto diversa, e var] sono i gusti degli 
uomini, ad alcuni de' quali piace il pungente ed il 
caustico, e ad altri il lepido e lo scherzoso; cosi po- 
trà dirsi che ambedue ottengono nel lor genere il 
primato . La dizione di Giovenale è assai purgata , 
non però mai da porsi a confronto ébn quella del 
Venosin<y Poeta, ma è per altro più chiara ed intel- 
ligibile, e forse anche più elegante di quella di Per- 
aio, i quali tre Poeti formano il Latino Satirico Trium- 
virato. 
V. V. Sotto il regno parimente di Adriano si distin- 

Floro!^ se fra i cultori della. Letteratura L. Anneo Floro di 
patria Spagnuolo, come credesi, e probabilmente 
della famìglia dei Seneca^ Scrisse un Compendia 
della Storia R. in quattro libri da Romolo fino ad 
Augusto, ilqual compendio è fino a noi pervenuto. 
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È stato crediito che qaesto sia un Epitome della gran' 
d'Opera di T. Livio, ma non è vero, meittre talvcA- 
ta si discosta da quello, che sì narra dallo Storico 
Padovano . Lo stile di Floro è nobile Borito e dilet> 
tevole, ma talvolti», oltre all'abbondar troppo di or-> 
namentt, cade nel sentenzioso enei raffinato, aolito 
difetto de' tempi suoi. È incerto se siano o nò di 
Floro gli argomenti dei libri della Storia Liviana, 
non solo di quella, che ci resta, ma ancora dì quella, 
che è perita, conosciuti sotto il nome di Epitome di 
Floro in Tito Livio, i quali sogliono aggiungersi 
in quasi tutte l'edizioni alla Storia di quel celebre 
Autore i 
VL Si crede che sia ancora vissuto sotto il mede- VI. 

T ^- I- y-.i j- - .- GiulioOb- 

«imo imperatore Criulio Obseguente , di cui s ignora Mijuciite. 

la patria. Possediamo un suo libro, né questo inte- 
ro, indtolato De' Prodigj , in cui racconta molti mi- 
rabili avvenimenti ricavati in gfan parte da Livio < 
Il suo 8til& i molto castigato ed elegante, e superio- 
re a quello, che si Costumava al suo tempo . 

VII. Secondo il comun sentimento fioriva verso VII. 
il i5o sotto Antonino Pio Giustino Storico, dì pa- ""»»'"•• 
tria incerta. Egli compendiò la grande Storia del 
Mondo di Trogo Pompeo , scritior del secolo di 
Augusto. Essa abbracciava le cose avvenute da Ni- 
no fino al suddetto Imperatore in 44 'i'^'i i ^^ '^^ 
altrettanti la ristrinse GiustÌRO, scegliendo i fatti 
più importanti, e pia degni dì esser conoscintì . Con 
questo suo lavoro egli ci ba {«so dd ■nn^saìino 
••nripo, avaodon .cali bop •• 



tuhiMiiiii, i quali sarébber periti colla Storta 
ài Trogo Pompeo y se non rimanessero fioo ai. 
gbrni nostri reg^etrati nell'Epitome di Guiatiao** 
Per ciò ohe appartiene alio sóle > è colt^^ dUettevo* 
Ie> ^d. elegante assai i»ù di qneUo dm snoi conteou 
poranei» vi s'incontrano di tratto in tratto beUe ri- 
flessioni, ottime sentenze 9 e deseriaioni vivaci. A 
risei^a di piceiol numeio di parole e di frasi ^ U Isr 
tìniià è molto pura, il che dà motivo di credere M 
egli siasi spesso seririto delle medenme espressioni 
di Trogo Pompeo • Devesi perakro avvertire che non 
è sempre fedele nei «acconti, e che mostra poca e^ 
saftezza riguardo alla Cronologia. Si può dir che 
Giustino è r ultimo serittor profano, in coi si rav- 
visi Tantico (^stoj e che ia lui viene a spirar la Sto^ 
ria Romana é 

Vin. YIU. Non è però da defraudarsi della sua lode 

i?ò * Fron- ^' R^'ore ilf. Cornelio Frantone ^ lUKtivo cK Cirt» 

tone . nella Libia ^ che pur si rese ehiaiio soito^ Anteoino » 
Egli fu maestro degFkiipp. M* AureUo e L. Veio^ 
ai quali era carissimo . Poche ed ineérle notizie' se 
n'ebbero, primàchè il dotto» sig. Angiolo Maiiy dn 
me altre volte lodato , ne scuopriase reoentossima^ 
mente l'opere in un codice MS. dell'Ambrosiana, ie 
quali consistono in molte Lettere ad Aafiooioo Im* 
peratore , ai di lui figli Augnata , ed agli amici , che 
in tutte formano dieci libri • Inollire^Tanoo ad esse 
congiunte le opere seguenti cioè: De Feriis Alien-' 
sibus lib. 1. De Nepoie (unisse lib. i. De Ora^ 
iionibus lib. Or Una parte delle Orazioni De Testai 
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mentis transmarinis •- De Hóeredìtate Matidims 
con due lettere — Pro f^oluamio Sereno — D» 
Bello Parthico ~* Principia Utsioriae — Laudei» 
fami et pulveris -• Laudes negligentiae —Ariom 
» Un libro di Lettere in Greco, ed altri Opuscoli 
e-frammenti .Nell'edizione del nominato sig. Maii 
son rÌBiiite eziandio quelle poche cose , che già ai 
avevano di Fiontone . I.0 stile di questo icrittore A 
di asitai huona Latinità , ma si risente piuttosto deU 
r arcaismo; il che saccede a coloro, che trovan- 
dosi nella decadenza della lingua, si sforzano di ri- 
chiamarla all' antico splendore . 

IX. Fra grillastri GfimmatiGi , o per dir meglio IX. 
Filologi) di questo tempo annoverar sì deva Aulù q^^° . 
Gellia, o come altri dicono Agellio, che ai reputa 
comunemeate Romano, e la cui morte vien fissata 
secondo la più ricevuta opinione verso il i65 eoOa 
M. Aurelio . Abbiamo di lai un' Opera , intilolaU- 
Noui Attiche divisa in so libri, dei quali perà 
manca l' ottavo, essendovi rimasti soltanto gli argo- 
menti dei capitoli . Vennero da lai in tal modo in-. 
titolate, perchè le compose nelle lunghe notti d' in« 
verno nel ano soggiorno in Atene . Si pud dire -che 
quest' opera sia una raccolu di cose memorabili ^ 
tratte in parte dagli antichi Autori , ed in parte a* 
scottate in conversazioni di letterati . Io essa «gli 
d ha conservate molte bellissime notizie di grand'i 
oohiini, e molte dell'antichità, le quali senza di- 
lui sarebbero interamente perite . Si riprende però 
di troppa credulità e di non «ani cxitica in alqùe 
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eose, come ancora di troppa minutezza nel riferirne 
altre di leggier conto • Per quello che spetta allo 
stile , S. Agostino lo chiama uomo di elegantissi- 
ma locuzione , e di molta e faconda scienza (i) » e 
fra i moderni il Lipsio (2) ed altri il dicono Autore 
di purissima e politissima Latinità , ma con lor l>oo- 
na pace non sembra certamente che Gellio si me- 
riti encomi tali ; poiché il suo stile quantunque per 
i suoi tempi assai elegante, ha però in qualche par- 
te del ruvido e dell'incolto , ed in mezzo a mol- 
te .espressioni del buon secolo , varie ancor ne con- 

■ 

ta barbare e improprie. Ripeto perù esser Gellio un 
autore da tenersi in molto pregio per le importanti 
cognizioni , che dalla sua lettura possono ricavarsi • 
X. X. Al contrario de' Greci, pochi Romanzieri vani* 

ì^oT ^^^ ^ Latini • Il più celebre fra questi è forse Lucio 
^pulejo di Madaura , Città dell' Affrica , oratore 
e filosofo , che era in oiiore parUcolarmente verso 
il 170 sotto l'Imp. M. Aurelio • Abbiamo di esso 
un applaudito Romanzo in undici libri ' intitolato 
Le Metamorfosi, sia V Asino J£ oro . Quest' opera 
molto gioconda a leggersi fu scritta da lui sul gu- 
sto *delle Greche favole MUesie , avendone tratto 
l'argomento da Lucio Fatrense autor Greco, il qu»- 
le ancora fu imitato da Luciano nel suo Asino . Sì 
trovano in Apulejo graziose ed eleganti descrizioni, 
ma ibrse troppo minute e prolisse , faceti racconti , 
amene -"avventure, novelle piacevoli} e vi si scorge 

(1) De Civit. Dei lib .9. e. 4* 
(9} Centor. 4 Misceli. Epìst. By» 
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un infreeeio ben ideato , e relìeeni4nte condotto . Ma 
il di lui stile rìaentesi dei vizj del tempo , mentre 
invece di aver quella ndtural semplicità e fluidità , 
che tanto piace Aegli scrittori del buon secolo, è 
piuttosto ricercato , contorco , e pieno dì certi leno' 
cinj e belletti , che ne guastano , invece di adornar» 
ne, la forma. Sì aggiunge ancora a questo difetto 
qnello di servirsi spesso dì parole barbare e dure , 
che ne rendono la dizione aspra ed ingrata . Oltre 
alle Metamorfosi possediamo anche altri opuscoli di 
Apuleio retlorici e filosofici , come 1' apologia' di 
se slesso , ì tre libri Delle dottrine Platoniche^ 
ed altri, che si possono riscontrare nelle sue edizioni. 
Frattanto osserveremo che di mano in mano che 
passano gli anni, si deteriora il gusto negli scritto- 
ri, quanto più eglino si discostano dal secol d'oroj 
e che a proporzione che e' innoltriamo , sparisce 
la luce della Latina Letteratura , e invece dì quella 
insorgono tenebre sempre più dense e profonde . 
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e A P O V. 

Dai Terz» Seeola dopo Getà Cntto 
jfino al Quarta» 

!• h iVl^ntre U Ltatina Eloquenza si affrettava a ^ran 
Latina^Ó- paMi al ftuo dedidineMo,, uo altro g^oere dì Serit^ 
Ss! Padri! ^^^ nacque ai presenti tempi » che le opn gareggia 
coi TuHj e coi Livj, siypei^ alueoo tmd eploro» cAe 
acicivevaoQ in qnest' età . Io intendo di padara d^ 
SS. Padri > dei quaU come la Gif^ca» abbondò poC 
la Chiesa latina j a che quantunque npn pofsaeQ ri« 
guardo allo alile vanire a confronta of i Baail) , coi 
Qrìapatoini^ coi Nasianaani) pure niente la cedona 
ad essi in geniere di doUrìna e di erudt:^iona« E non 
è per verità da maravigKar« ae questi hannp alaatg^ 
la fronte aopra degli altri anche in aecoU meno col^ 
li. La parte maggiore nella eloquiCi^sa ve T hanno In 
cose, non le parole; onde trattandosi quivi di ma- 
terie aconosciute del tutto agli Scrittori Gentili, Ta<» 
ale e sublimi di lor natura, e capaci d'ispirare il 
più vivo interesse , era troppo conveniente che ve* 
nisser trattate con grandezza , con superiorità, ed 
energia . Noi dunque e in qaeat(^> e nel seguenti 
Capitoli, ci tratterremo a favellar di questi sostegni 
non men della Religione^ che della sacra Letteratu* 
ra , qualora e' incontreremo in ciascheduno di essi j 
e renderemo alle opere loro quella giustizia , che 
meritano • Nel tempo stesso però secondo il nostro 



costarne vi frammUchieFemo Mcfae gli Aatori proi - 
Unì , giacché il metodo tenuto in questo corso di 
Storia» non è quello di parlare degli Scrittori per 
classi e per materie > ma sjihbene secondo l' ordine 
dei tempji. 

II. Per questa ragione adunque collocheremo qui^w il. 

vi Q. Sereno Samomco d'incerta patria > sebbene sÌuuqJÌco! 
da alcuni sia stato cweduto Spaglinolo^ morto versa 
il 2>Sr£gU fu fatto barbaramente trucidare in mez«. 
%Q di una cena dall' Imperator Caracalla^ non si sa, 
per qual causa, mentre anch' egli cenava in sua 
compagnia. Fa uomo dottissimo pel sup teropo^ e 
si raccolse una libreria di 62000 volumi y che lasciò 
al suo figliuolo, il quale fu maestro di Gordiano se- 
condo ji a cui ne fé dono morendo . Di varie sue ope- 
X» fisiche e filologiohe non è a noi pervenuto che 
un Carme y q Poemetta imorno alla medicina y il 
quale non pare neppur intiero verso il fine • La sua 
dizione non è troppo elegante > ed .i versi non han- 
no punta di quel brìo e vivacità, che costituisce qua- ] 
ai l'anima della poesia. Da alcuni vien fatto au* 
tore dei Distici Morali intitolati volgarmente di Ca- 
tone , come altrove si è detto (1) • 

III. Il primo dei Cristiani Scrittori, che incontria^ JH-^ 
rao in questo secolo, è Minuzia Felice, Affricano , p^^ice ? 
come credesi, di nazione,, ma che soggiornò molto 
lempo in Roma, e la cui morte ai assegna circa 

r anno 235 sotto Alessandro Severo . Abbiamo di 

(1) P. IL Csp. I. n. 7. 
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lui un Diaìogo intitolato L'Ottavio, nel quale con-' 
fnu le ridicole opinioni dei Gentili^ e propugna la 
Terìià deJJ< CristiauR Religione. Lo Uile di quett*- 
Aatore i molto culto ed elegante , ed assai più puro 
di quello che potrebbe aspetursi da uno, che appar- 
tenga al secolo presente. 

IV. Fioriva nel a38 sotto Gordiano terzo Cento. 
Tino di patria ignou, celebre Grammdtiro. Egli ci 
ha lasciato un opuscolo intitolato De Die datali, 
detto pure Detr origine umana, opuscolo inieres- 
•aiite, perchè ripieno di queaiiilni, che servono ad 
illustrar la Storia e la Cronologia , ed ornato di mol- 
ti lumi dì dottrina e d'ingegno. Lo stile peraltro di 
Cenxofino è assai lontano dall'antica purezza, men- 
tre s' incontrano in luì di tratto in tratto vocabult 
inusitati, e frasi dure ed incolte, che non possono 
piacere ad un orecchio avvezzo all'arioonia degli au- 
rei scrittori. 

V. Visse sotto Gordiano e Filippo verso il 240 
o. Cario, o , come altri dicono , Chirio FortunazianOf 

Affricano di na<icita, e Retore di professione. Ab- 
biamo di lui tre libti Dell' Arte Rettnriea per do- 
mande e per risposte, che sono molto stimati per 
la toro sugosità e brevità, contenendosi in essi in 
succinto quanto vi ha di meglio nei precetti dei Re- 
tori Greci e Latini. It suo stile non è certamente 
dei pifk purgati, ma pure assai commendabile per 
il tempo, in cui scrìsse. ' 

VI. Gran fama ha lasciato di se nella Chiesa 
à!f Quinto Settimio Tertulliano Cartaginese, prima 
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gentile, poi cristiano e prete, morto circa il ^45 sotto 

Gordiano terzo . Egli fu uno degli acerrimi difensori 
detta nostra Religione , per la quale scrìsse la celebre 
tipologia tanto rinomata anrihe a' nostri giorni. Oltre 
a questa compose ancora molte altre opere, che tutta- 
via possediamo, ad eccezione di alcune smarrite, delle 
quali mi dispenso di qui riferire i titoli, rimettendo il 
lettore alle sue edizioni . Quantunque però fosse per 
un tempo cattolico zelantissimo, cadde nondimeno 
neffli errori dei Montanisti, l'eresia dei quali abbrac* 
eiò , ed in cui non è certo se morisse, oppure ritor- 
nasse al Cattolìcismo . Tertulliano fu un uomo dei 
più dotti deiretàsua, ed uno de' più eruditi Scrit- 
tori ecclesiastici. Spicca nelle sue opere una mara^ 
Tigliosa fecondità ed acutezza d'ingegno, copia e 
solidità di pensieri, e per lo più giustezza di ragio- 
ni e di raziocinio. Ha urio stile forte e sugoso, ove 
può dirsi che tante siano le parole, quante le senten- 
ze; ma in ciò che riguarda la dizione non è uguaK 
mente felice , imperciocché abbonda di concetti e 
di antitesi, che lo fanno cader sovente nell'oscuri- 
tà , ed i suoi vocaboli , come i periodi , sentono spes- 
so del duro e dell' iricolto. 

VII. Fu similmente Cartaginese S. Tascio Ce» ^ YJ'* . 

.... . ... S.Taacio 

eilio Cipriano , prima gentile , poi cristiano e Ve^ c:ecii<o -i* 
acovo della sua Patria , martirizzato il 2^58 sotto P"^^ * 
Valeriano. Abbiamo di lui parecchie opere, che gli 
hanno conciliato molto. credito, e i di cui nomi pas^ 
so sotto silenzio per servire alle brevità , 
sono proposto. Egli quantunque Cftr 
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TertulUtno, ptire usò ^i «no stile più pttrtAlo di kif» 
è «he pie «i àpprosMmà all'anìiòia latiiiità. Lattetizto 
4ìte iK S. Cipnatio ohe fa iiNigne e lingolar to^ 
fiid / e ohe molte cooe ocmse Mhnirabili nri lor 
ftiftore . £gii < pnxsiegaè ) wa ^l'nigogno laoile «e i:i9r 
)>Wo, tft %9tLve e chìaàro ndla espressione, di maaio- 
ici che non poUefcbe si agevolmente stabilim -ae 
feseo pili etilato nel 4ìte, o più facile nell'espc»- 
toietvi , H> pìfù poceaie nel persuadere (i ) . Io credo 
-ehe sarà sofficience l'elogiò di A grand' uomo, per 
Ai^i eoncepice «na masstma Aima degli sciitd ài 
iS. GifAÌeno « 
vni. VÌIt» <Slii eredereUse che a ^qeesti lempi ^ nei 
ifo oiim.* ^^^i ^^ ^^ S^^^ andana c^pii di più decadendoti 
pio Neme- ^\ ^Ic^v^ssoTò ossorc Stati elogaini poeti ? Eppure eir- 
Giulio ' t5a ii 2^ sotto Caro e Carino e Nnmerìano , dM ne 
Caipumio. |,.^iamo degni di questo nome , cioè M. AmreUb 
olimpio Néfi^siawo €lartagiffese,e T. Giulio CaU 
7»«rii#o *SieHiàMO. il primo di essi scnsse un Fbe^ 
Ina fhalùk pesea, «n altro sotta «accia, ed «i 
terzo solfai ìratftica, dei quali 90I0 ci è rima- 
sto il sébondo intitolato Cinegètico in versi e- 
sametrì • Oltre a questo poema ^i ^ono ancora re^ 
•late di hii quattro Egloghe. NemeMano non è tan- 
to stimabile per U lode deH'ifngegno, quanto per 
la sua castigata e pura diamone , in cui , eccettuata 
qualche frase non troppo elegaìile propria del suo 
tempo, si è avricbialo più de^ altti ai poeti dell' 

(1) Insth. lih. S. e. i« 
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tuirao Seeo\ò . Dì Calpurnìo poi abbiamo sette Eglo- 
ghct da lui dedicate ed inviate a Nenicsiano, ie 
quali eziandio hanno il loro gran pregio, e special- 
mente nel pensiero possono gaieggiare con qnella ili 
Virgilio. Elegante n'è pur tostile, facile^ e Tolabi- 
le, «ebbene conioarìsce talvolta un poco snervato a 
disadorno. Cunvien pertanto confessare che pel se* 
colo, in cui scrivevano, ambedue questi poeti ma* 
zilano la stima dei dotti. 

IX Nel 392 sotto Diocleziano e Maaaimiano avea 
fama di buon Oratore Claudio Mamertino Senio- ] 
re a differenza del Giuniore, di cui ragioneremo pìA 
a basso. Fu Gallo di Nazione; e compose in lode 
del riferito Imp. Massimiano un Panegirico , che 
tuttorcì rim.me. Abbiamo ancor dell' istesso un'O- 
razione Genetliaca in onor dei sopraccitati Impe- 
ratori . 

X. Morì verso il 398 sotto Diocletiano Arnobio, 
dì nazione Affrìcano^ Professore dì Eloquenza, pri* 
ma gentile, poi cristiano, e fortissimo difensore del^^ 
la Cattolica Religione . Fu maestro del celebre Lati 
tanzio. Possediamo di lui l'eccellente opera intito- 
lata Aàtfersus Gentes, aia Contro « Gentili, iX- 
visa in sette libri, opera, in cui rìiplendono la sna 
erudizione, e le sae filoioSohe cognizioni. Lo atile^ 
con cui è scritta , è il pia elegante e fiorito di tatti i 
Padri Latini , ad eccezione del ano famobo Discepolo. 

XI. Non i indegno dì lode Eiunenio nativo di 
Auluo nella Gallia, Ìl quale era in grido verso il 
3oo, ed anche qualeba tUBpgdai w GoetMuo 
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Cloro. Abbiamo di lai dnqae Orazioni: Una per il 
ristabilimento delle pubbliche scuole degli Edai ro- 
vinate dai Barbari ; V altra in lode di Masatmiano 
Ercnieo, e di Costantiao il grande, in occasione del- 
le nozze di quest'ultimo colta figlia di Massimiano; 
la terza in lode di Costanzo Cloro ; la quarta in k>« 
de di Costantino il Grande; e la quinta di rendimene 
to di. grazie a Costantino da parte degli ^dui pei 
benefizi loro compartiti • 
XIL ^ XIL Venghiamo finaln^efite a parlare degli Serie- 
dcUa Sto- tori della Storia Augusta. Chiamasi con questo no- 
^a .'^ib5?o ""^ una Raccolta, di vite degl' Imperatori , comin- 
Sparziaoo. ciando da Adriano fino a Carino e Numeriano, scrit- 

Giulio Ca- 1 • A • * I f • 

pitoiino. te da sei Anton, che furono presso a poco tutti con- 
*!;dio^BU temporanei, e vissero circa il 3oo sotto Dioclezia« 
cizio Gal- no, Costanzo Cloro, o al più sotto Costantino, i no- 
kciUo Voi- mi dei quali sono: £/io Sparziano, Giulio Capi'^ 
^•*''**Vo 'i- '^'''*^ > ^''^ Lampridioy f^ulcazio Gallicano, Tre- 
■co . belilo PoUionCy e Flauio Sopisco. S' ignora la Pa* 
tria loro, fuorché quella di Vopisco, che si* sa esse- 
re stato Siracusano. Si dubita an<ora che possano 
esser quattro in vece di sei, credendo alcuni che Spar- 
ziano sia V autore di una vita attribuita a Gallicano^ 
e che Lampridio non sia diverso dal riferito Spar- 
:i^iano,il cui nome pretendono che fosse Elio Lam- 
pridio Sparziano. Comunque vada la cosa, che nien- 
te c'interessa, egli è certo che son -tutti cattivi Storici , 
se pur son degni di tal denominazione. Essi ci som- 
ministrano, è vero, notizie, che per mancanza di altre 
^ memorie non potremmo altronde ricavare , e percià 
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sono pregevoli per chi desidera essere istniito della 
cose di quei (empi ; ma prescindend» da tjnesto, non 
posseggano alcuna qualità stimabile, onde impegna- 
re in lor favore t lettori . In essi non trovasi né or> 
dine, né rritica, ni lìtosolia, né, come spesso av- 
viene, esattezza : fatti staccati, narrazioni confuse, 
cose senza scelta e senza gitidìzio , ecco tutto il con- 
tenuto della celebre Storia AugusU . Lo stile pati- 
niente è tale, quale pud aspettarsi da simiglianti 
scrittori, cioè rozzo, incQlto, e privo di qualunque 
ornamento, dimodoché questo grosso volume pu& 
paragonarsi piuttosto ad un freddo cadavere, che ad 
*nn corpo. storico vivo ed animato. Fra costoro Vo* 
pisco è meno incolto , pie osservante del metodo, ed 
anche fornito di qualche erudiziene , come pure Pol- 
lione ò meno disordinato degli altri quattro ; ma non- 
dimeno si conosce in lutlì spento quel genio e qud 
gusto, che guidava la penna degli scrittori in secoli 
più felici . A quest' ora l'eloquenza aveva gii per- 
duti i suoi colori, gli spìriti eiano inviliti, estinta 
l'emulazione, ed il gusto depravato miseramente 
seitza speranza di risorgimento. L'unico appoggio, 
che restò all'abbattuta Latina eloquenza, furono, co. 
me ho detto in principio del Capitolo, i SS. Tadri, 
dei quali ragioneremo anche ìn appresso. 
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PRINCIPIO DEL SECOLO IV 
DELL' ERA CRISTIANA 

FINO AL TEamNE DELL' OTTAVO 
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Dal Quarto Séteolo dopò Cesa Crìsto 
JlÉio al Quinto. 
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1^ I. Lj' affittenti dèi forestkri, ehe da ogni parte dell* 
interiori Impela portévansi hi luKà eé in* Rotila, ate^a eon-> 
decadenza tAbttitò noh pocò éiraltétaziòtié del llngaai^gré, ed al 
ML^ttel^I colrdiiìpiimfttò ddP eloquenza ; A qoésfo éi a^^tfnga 
tura • h non cnrànza di molti degl* Imperatori, } qnaR ba- 
davano pitittbsto a fomentare i tiz| che le scienze; 
le continue sédizionif, turbolènze^ e guèrre intestine, 
da dm era Ìa<iènito l'Impero; ranirersal depravàzio- 
ne del costumi, e tutte le altre cagiohi pift di uba 
volta accenniate : e si compreiìderà facilmente come 
la letteratura doveva incamminarsi per retta via all' 
ultima sua rovina. Pure un'altra nuova causa alle 
già dette si uni ai danni della Latina eloquenza , e 
fu la traslazione della Residenza Imperiale da Ro<^ 
ma a Costantinopoli • É vero che Roma era stata già 
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mòlte Toln il teatro di lugabrì «cene, di Frequenti 
rìvoluuonij di detronìzzameoti , e di usauinj da' 
fDoi Elegnaatt, d' innabamenti di naovi Principi , e 
di mille altre peripezie ; ma nondimeno in qualun- 
que stato ai trovasser le cobo, era sempre la Metro- 
poli dell'Impero, ed in conteguenza tutti ì soggetti 
pìA accreditati per talento, per inerito, e per sapere 
vi concorrevano in folla , e cosi vi nuntenerano pia 
o meno b letteratura e le acìenxe. Ma poiché Co- 
stantino ebbe trasporuta a Bi^anxio la Sede dell'Im- 
pero , tutte le persone più illustri e più rinomate per 
qualunque titolo seguirono il Principe, ed insieme 
con esse gli stndj si ricovrarono ■ Costantiw^olij ove 
fiorirono felicemente, trovandovi protezione e ricom- 
pensa. Roma all'incontro priva della presenza de' 
suoi Sovrani, indebolita iu seguito per la duplice 
divisione dell' Impero , non abitata quasi mai neppor 
dai Cesari di Occidente, andù sempre più decaden- 
do, e le arti e le scienze anch'esse restarono irtvolte 
nella comune calamità. Tal' era dunque lo stato, in 
cui si ritrovavano le lettere sul principio della quar- 
ta Epoca, nella quale entriamo al presente, statò, 
che diventò poi sempre peggiore. Non dobbiamo d' 
ora innanzi più aspettarci di udire cosi spesso nomi 
di famosi letterati , vedendosene solo di tanto in 
tanto sorger ano ed an altro , come un astro rilucen- 
te mirasi talvolta riapleadere a traverso le squarcia- 
te buIh in «a enBla|.fBB|tpestoap, ed oscuro. Passiamo 
frattanto a vedere di quali uomini adornossi il Seco- 
lo quarto, ed in qual pregio siano tenute leloroope- 
n nella Repubblica letttrariA . 



n. 

Caicidio 



ni. 

L. Olio 
Lattanzio 



456 

n. S! vQol Tissuto circa al S20, sotto CSostantino, 
Calcidio^ di Patria ignota . Alcuni hanno creduto 
che fosse cristiano, anzi di più Arcidiacono della 
Chiesa Cartaginese . Egli tradusse dal Greco il Ti- 
meo di Platone , e Io arricchì di eruditi conienti, ope« 
ra, che tuttora possediamo. È Calcidio un autor gra* 
ire, prudente, e profondo, bene istruito delle dottrine 
di tutti i filosofi , e tratta egregiamente ciascuna co- 
sa secondo la dignità dell' argomento ed il peso deU 
le materie, sebbene oon uno stile non egualmente 
felice . 

IIL Ma il più belK ornamento di questo secolo fa 
il celeberrimo L. Celio Lattanzio Firmiano^ Ita- 
liano , come credesi , di nazione , e nativo di Fer- 
mo, da cui dicono che si denominasse Firmiano, il 
che però non si appoggia che ad una semplice con- 
gettura. Fu discepolo di Arnobio, indi professor di 
Eloquenza, e precettore di Crispo figlio di Costan- 
tino /Si vuol che morisse verso il 3ao, o pochi anni 
dopo .'Egli è stato il più eloquente ed elegante scrit* 
tore fra i Padri Latini , chiamato perciò da S. Gi- 
rolamo fiume di Tulliana eloquenza (1) • E oertamen* 
te il suo stile è nitido, terso, pieno di fluidità, e spar« 
so ovunque di Ciceroniano sapore , di maniera che 
vien giustamente appellato il Cicerone Cristiano. 
Fa invero maraviglia, come in un tempo, nel quale 
l'eloquenza Romana era tanto decaduta, sorger po- 
tesse uno scrittore, cui forse niun altro vi ebbe si-* 



(1) Epist. ad Patilinum 58. Edit. VeroD. 1734* 
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thile, boti che superbra dopo l'età di Tallio, nells 
purità e nitidezsa della elocuzione . Dice però di 
lui il niettesimo H. Girolamo (i), che fu più felice 
nel comltatler le superstizioni dei Gentili, che nel 
provare le verità della Cristiana Religione: ed in- 
fatti si trovano di qutndoin quando nelle soe opere 
opinioni erronee, incaute, e pericolose riguardo 
al domma Cattolico, in cui perà è molto degno di 
scusa, avendole esternale di buona fede, e doven- 
dosi ciiì atiribuire, piuttostoehè a sua colpa, ell'im- 
perizia dei tempi, ne! quali viveva, quando ì dom- 
ini più astrusi della nostra Belìgione, tlon ancora l>en 
dilucidati dat Teologi, non erano posti in quel chia- 
ro lume, che poscia recarono loro i Generdlì Con- 
cili, ^^ ' ^^- P>dri posteriori a Lattanzio. Abbiamo 
di questo famóso Scrittore principalmente l'Opera 
da lui intitolata Delle Divine Istituzioni in 7 libri, 
in cui spicca il suo talento, la sua erudizione, ed 
eloquenza; un'altra Delle Morti dei Persecalpri , 
è due altrej la prima Dell'ira di Dio, e la secon- 
da dell'Opera di Dio, o sia De Opijicio Dei, ed 
oltre a ciò un frammento DelCEpttome delle Isti-' 
tuzioni, ed un simile dell'opera, che aveva intitoU- 
ta Del Giudizio finale, 

IV. Come tra i Greci subentrarono agli Oratori i 
Sofisti, cosi anche Ira i Latini succederono a quelli 
i Retori e i Declamatori . Si annovera tra questi 
Nazario, Gallo di Nazione, di cui abbiamo un, Pa- 

(t) Ibidem. 
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•prora e A difende V Astrologia gindicìtrìa . Of aie- 
come è del tutto improbabile che ano, il quale bi| 
A valoroSfimente, impugnate b false religioni , e 
•o»tenuta eoA ì^n la Cattolica , abbia poi cieca- 
mente aeguiti gii errori degli Astrologi giudiciarj » 
forza è di affermare «che tonovi stati due Scriu 
tori di questo nome ; l' uno cioè Cristiano , che i 
il qosiro Firmico autor del libro di sopra accennato, 
^ r altro Idolatra , il quale ha composto il trattato 
Astrologico con poco talento, .e. con pessimo stile. 

VII. Njn si dee passar sotto silenzio Elio Donar VII. 
to Romaoo, Grammatico, maestro di S. Girolamo, ^ ^ '^ 
appartenente al 35o in circ^. Abbiamo di lui un 
Trattato grammaticale Delle lettere y •sillabe ^ pie* 
di y suoni , e delle otto parti delF Orazione^ molto 
utile per apprendere gli elementi della lìngua Latina, 
che sì suole stampare per uso dei fanciulli studio- 
si . Abbiamo ancora sotto il suo nome i Conienti 
sopra Tejcenzio, e sopra Virgilio, i quali si creda 
p^rò che siano opere di più recenti Autori, e che 
quelli veramejite scritti dal medesimo { mentre an« 
Qbe in ciò si occupò ) sianp da molto tempo periti. 
. ym. Viveva nel 362 Claudio Mamertino. d'igooi- y,^\\ 
t^ patria^ giacché avvi chi lo crede Gallo, e chi di Mamertìno 
Messiina, di cui abbiamo un rinomato Panegirico, ^^^^^^^ 
nel det^ i^ino recitato in Ruma in lode deirimpe- 
rator «Giuliano Apostata , che allora regnava . Questo 
JMEismertinQ, che chiamasi Giuniore^ è diverso daU 
r altro di sopra riferito • Fa menzione del medesimo 
Ammiano Marcellino (i). 

(i) Lib. ai. cap. 8. et tlib. 
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nc- LX. Assegneremo a questo stesso tempo^ sorto Vim* 

relioVitt^ pero di Giuliano, Sesto Aurelio Pluore^ che si 

^ • tiene conionemente Affricano. Egli ci ha lasciato un 

Compendio Storico delle vite degl' Imperatori Ro^ 

inani da Augusto fino a Costanzo ìficlusivamente^ 

Inoltre abbiamo di lui le yìt^ degli Uomini Illustri 

Romani , che senza fondamento sono state da alca<» 

ni attribuite a Cornelio Nepote, o ad altri. Non 

bisogna però confondere l'Autore, di cui parliamo, 

con un altro Aurelio Vittore, del quale ragioneremo 

più a b;isso. 

X. Contemporaneo di jSesto Aurelio Vittore fa 
Eutropio^ Italiano, pome credesi, di nazione, ed 
Istorico. Egli ci ha lasciato un Breviario ^ o sia 
Compendio della Storia Romana dalla fondazione 
di Roma fino ai tempi dell' Imp. Valente. Lo sti- 
le, del medesimo è duro ed incolto, come portavano 
i suoi tempi, ma pregevolissima è la fedeltà e. \e* 
racità delle sue narrazioni , per la quale si è meri- 
tata r universale approvazione. 

XI. Merita da noi onorévol menzione S. Ilario 
di Poitiers nelle Gallio , prima infedele , poi cristia^ 
DO, e finalmente Vescovo della sua patria, morttf nei 
367 sotto Valentiniano primo, e Valente* Egli fu ze- 
lantissimo sostenitore della Cattolica Religione, e 
flagello degli Ariani, dalla eresia de' quali liberò 
felicemente la Gallia . Abbiamo di lui molle opere 
interessanti, traile quali le principali sono i 12 li- 
bri De Trinitate, pieni d'ingegno, di eloquenza, 
e di erudizione sacra e profana • Le altre sue oper» 
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A potranno riscontrare nello di lui edixiooi . Fa 
nomo per i snoi tempi dottiuìiDO, e molto versato 
nelle lettera Grethe e Latine. Il suo stile, alla fog- 
gia della sua nazione, è turgido e magnifico: la sua 
ditone, sovetcliìamente grande e lavorata, c'innalu 
con Gatlìcjno coturno, secondo l' espiessione dì S. 
Girolamo (i), il quale chiama S. Ilario un ilo- 
dono di eloquenza per la sua fona e rapidità (a). 
Erasmo poi parlando del medesimo, dice che, aven- 
do egli tolto la materia dai Greci , jrì ha aggiunta 
una Gallica gr<indiloqiienzaje che dì frequente si le- 
va ad una certa florida e tragica sublimiti, quando 
particolarmente a' incontra ih luoghi suscetiibili dì 
splendore e d ingrandimmito (3) . 

XIL Intorno .al 366 moh S. Ottatò, di patria AF- Xrt. 
fricano. Vescovo di Milevì nella Numidìa, sotto HìIctìm- 
\al4:ntiiiiano primo e Valente. Egli fu un egregio '^' 
pfO(>ugnaiote della credenza Cattolica centra i Do- 
natisti, avendo scritto un'opera in sette libri, che 
ancor possediamo. Contro Parihenìano Donatista, 
Tescovo di Cartagine, nella qual opera spiega l'o- 
TÌgine ed i progressi dello sciama, dipinge i super- 
bi e cattivi costumi degli. Scismatici; ne scuopre le 
fraudi , e con molta dottrina e non minore mansue- 
tudine ribatte le loro calunnie contra la Cattolica 
Chiesa . 

JUJL Riporsideve circa al 370 sotto i riferiti Im- xill. 

8.ZeD(<na. 
(i) Epist. ad Pauiinum 58. Edil. Veron. 1734. 
(a) tVacf.l. in lib, a. Comm. in Gilal. 
(3) Pracr>i. in Upcr. S. HUvii . -*'-'' 



pei atorì S» Zenone, nativo, oonie aldm coogetuira^ 
di Cesarea ncila Mauritania , e Vescovo di Veiooaé 
Ai>biaino di lui ^3 Trattati su varj argomenti sacri^ 
ripieni di moltissima erudizione, e «critti con uno 
etile dolcp ed elegante , assai ran> negli antprì dei» 
l'età sua. Egli vien lodato anco» da S. Ambrogio 
4o una delle sue lettere • 
XIV. XIV. Si crede che morièse veno il Sfo Fabia 
rio Vittori* ^^^io f^Utomno Affricano , che per molti anni fu 
^^ * in Roma applaudito professor di eloquenza • Egli era 
prima gestite, e non passò al cristianesimo -che in 
età molto avanaata . Quando V Imperatore Giuliano 
&ce r editto che i Profeseori cristiani o abbandonar 
dovessero le lor cattedre, o rinunziare alla religione 
cattolica, egli senza. esitare ami meglio di dimet- 
tersi dalla sua carica , ohe di miegar Gesù Cnsto ; 
per la quel cosa vìen sommamente encoosiato dati. 
Agostino, il quel dice ancora che Vittorino era un 
4iomo dottissimo, e versato non meno in tutte le ar- 
ti libecali, che nella filoeofia (i). Pure non sembra 
che a questi elogf corriaponda il letterario suo meri- 
to, giacché lo stile, di cui fa uso, ha molto del rozzo 
deli' incollo • Possediamo di lui varie opere sacre e 
piròfane : traile prime sì contano quattro libri Cen^ 
tra gli Ariani, e diversi altri opuscoli, e Iradle se- 
conde alcuni Trattati di grammatica e di rettorica^ 
ed un Cemento sopra i due libri Deltln^oMone 
di Cicerone • 

(t) Confes. Lib. $• e. a» 
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XV'. Compi pure nel S71 la sua earriera mortah '^v. 
Lucifero Vescovo ^di Cagliari in Sardegna, £b^ 
moso pel magnanimo aelo , con cui si oppose 
«l^i Ariani • Sono a noi pervenute parecchie sue o- 
pere , delle quali fecondo il solito tralascio di rife- 
rire i titoli • Lo stile delle medesime è piuttosto 
duro ed inelegante , ma quanto è mancante di arti»- 
fiiio , è altrettanto schietto e convincente • 

XVL Viveva nel 38o sotto Graziano S. FilastriOy XVI. 
Italiano di nascita, come si crede, e Vescovo di atrio. 
Brescia . Anch' egli fu un valoroso sostenitore della 
fede cattolica contro gli Ariani • Abbiamo di lui una 
Storia delle antiche Eresie , in cui spira da per 
tutto l'amore per la vera credenza, e che é piena 
di notizie pregevolissime a sapfersi , sebbene non 
iscorgasi in essa molta pr^isione , ed accuratezza 
di giudizio, 

XVIL Vien distìnto il termine di questo secolo XVII. 
da uno storico accreditatissimo , cioè da Ammienò MarceUì- 
Marcellinoj Greco di nascita, e precisamente di 
Antiochia, e militare di professione, morto Terso il 
38o. Dimorò alquanti anni in Roma , ove scrisse la 
ana Storia , che cominciava da Nerva fino allamof^ 
te di Valente, e che aveva dirisa in libri trcfnKiino. 
Una parte però della medesima è perita, cioè i pri^ 
mi tredici libri , e non è rimasta a noi che quella 
dall'anno 353 fino al 378, in cui fu ucciso Valente. 
£gU quantunque Greco, scrisse la sua storia in La- 
tino, ma in un modo appunto , in cui poteva scri* 
verhi un uomo Graco^ •.aoMi^n «Idi lui 
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0Ule è al sommo ifsoèo , Làrbtro ^ disadorno ; dare 
«ano e rustiche le sue frasi ; e te collocazione delle 
parole disordioata, inelegante, ed aliena dalla ma- 
niera Latina . Malgrado pei ò la sua rozasezza, «ha 
molti reali e solidi pregj, imperciocché è studiosia* 
simodella^ verità, fedele ed imparziale nelle notizie, 
esatto nei racconti, e dotato di ginsto discernimen- 
to nella scelta delle cose e dei fatti. Alcuno ha cré- 
duto eh' esser potesse cristiano , ma anzi da vaij 
suoi passi rilevasi che era idolatra • 
xyni. XVIM* Vuoisi qui rammentar con lode S. Da^ 
masoy Spagnuolo di nazione, e Pontefice Romano, 
che mori nel 384 ^^^^^ Valentiniano secondo . Per 
di lui sollecitazione S. Girolamo intraprese e com- 
pi le sue erudite e gloriose fatiche sulla Sacra Scrit- 
tura • Abbiamo di lui alcune opere, parte in prosa, 
e parte in versi , io cui spira piuttosto maggior pie- 
tà che eleganza , cosa comune agli scrittori sacri di 
questi tempi . 

XIX. XIX. Fioriva intomo al 3849 o 385, sotto Valenti- 
gezio Re- ^iano secondo, Flavio f^egezio Renaio^ Uomo illo- 

^^ * atre, o Costantinopolitano, o Romano di nascita, ed il 
quale sembra che f«sse cristiano. Scrìsse un'opera 
in cinque libri , intitolata De re militari ^ o sia dell' 
^rte della guerra , che dedicò al medesimo Impera- 
tore. Si ravvisa in essa un'eleganza superiore al tem- 
po, in cui viveva l'Autore. 

XX. . XX. Appartiene al 388 in circa Latino Vacato 
cauTore^ ^^^P^^^^y Gallo di Nazione, del quale abbiamo un 

panio. Panegirico in lode di Teodosio il Graode^^cbe recitò 
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in Roma alla presenza di quell'Imperarore, dopo- 
ché ebbe stionfitto ed U'^gÌso il 'Hranno Massimo. 

XXI. Virevano nel Sgo «otto Valentiniano secondo, aJ^^JJ|fc 
Ses/o Rufo , e Publio Pittore , forse Romani . Ab-- Publio viti 
biamo del primo un Compendio di Storia R. Delle 
vittorie e province del Popolo Aomano, dedica-- 

to al medesimo Imp., e dell'altro un ofinscolo di .sì* 
mil genere, cioè la Descrizione dalle Rfgionidel- 
,la Oiltà dì Roma. 

XXII. Ci si offre pure nel 890 in circa nn assai 2F^W . 
valorosu scrittore nella persona di Palladio Hutllio rXo 
Tauro Emilitmo, dì cui ev?i quistione se fosse Ro- i^J^"** 
mano, o Gallo. Egli compose una pregevole opera 

taW Agricoltura in 14 libri, la quale è giunta fino a 
noi . Nel primo librò dà in generale i precetti di que< 
gl'arie, negli -altri dodici tratta dei lavori convenien- 
ti a ciaschedan mese, e nell'ultimo, che'èio versi 
eleuaci, parla degl'innesti. Lo stile di queat* Anto- 
re ^ebbene porti seco l' impronta dei tempi presen- 
ti , contuttjciò non ha quell' asprezza e ruvidità, che 
sì osserva negli altri, e quantunque usi di una dì- 
uone semplice, non è però affatto privo dieleganza. 

XXIIi. Godeva molta reputazione verso il Sga .^^"'■ 
•otto Teodosio il Grande Q. Aurelio Simmaetì Ro- i 
mano, Uomo Consolare, e dì religione Pagano. Egli 
scrìsse vane Orazioni, le quali finqul si eran ere- - 
dute perdute* affatto; se non che nello scorso anno 
i8i5 il da me alire volte lodato Sig. Angiolo Maii 
ha trovato alcune considerabili parti di otto di esse, 
a le ha pubblicate colle stampe dì Milano. Abbia- 



mo di Ini allresl dieci libri H LetUre. A semi re gli 
dog) » che fimno di Simmaco i eaoi contemporanei , 
«i cfedereWbe ebe nymio mai al mondo fosse rtaio a 
Ini anperiore nella eloqnensa ) ma se prendiamo % 
kggite le sact opeve, queste ci danno on'idea mollo 
contraria e di esso^ e de' soci, lodatori. Vi #] sente 
diL per tntlo nna cotat orridiT doreaza barbarica y clm 
oifende If ^veedve avvezze allo siile dei migliori Mt 
coli ^ e che nel tempo stesso ci fa riguardar con oecUa. 
di compassione coloro^ che tanto le esaltavano,'e ci ac- 
^ testa il gusto infelice di quellVetà, in cai i falsi concai^ 
tiy le ineaioi ed i barbarismi passai«io per ele^anMc 
XXIV. ^Xiy« Era fiorito sotto Graaiano. e Valentiniano 
Aiia<!!lirr primo, e CMsò di vivere nel S^S sotto Teodosio il 
Grande, Decimo ATagne Ausònio di Bordeaax nel- 
le Gallio^ assai rinomato Poeta. Evvi questio** 
■e se fe$se Cristiano o Gentile : nelle sne Om 
pere certamente a' ineonitrano passi» in cni.juri« 
la di dommi apettanti ella nostra ReUgioneJ^da 
é' altronde son tante le profanità e k lascivie , di 
cai riempie comunemente i suoi versi , che fa era^ 
dote o esser di altra mano quei luoghi , in cui eyU 
parla da cristiano, o. almeno antoriaaa il lettore a re- 
putarlo cristiano di puro nome , e che disonòra cog^i 
aerìtti impudenti la sna Religione . Fu maestro' deli' 
Imp. Gradano, da cui venne innalxato «li'ener del 
Consolato, e di S. Paolino Vescovo di Nola. Noi 
possediamo tuttora i sufoi Epigramma e le altre sue 
poesie. Usuo, stile è asaai^ elegante pel lampo, in 
eù scrìvev|i , ma non può . penò venire a confconte^ 
con quello dei poeti dei secoli migliori. Tuttavia si 



trtfi B^ *U6i Ter» Inolia erddmonej varietà, e vi- 
vacitì d'ingegno, che ne rendono piacevole la lettore 
XXV. Fiuti parimente sotto Teodosio circa al 
$94 Parelio Clemente Prudenzio, nàtÌTO dì Sara- i 
' gozz8,o come altri vogliono, di Tarragona in I^M-^ 
gna. Fo prima dì professione Avvocato, e aaU ìtt 
fioma a eospìcni impieghi . Poscia sì diede di pr»>- 
posito alla ReU^one, e ne scrisse ì principali taìsl»* 
j\ ÌB versi, che non in piceìol nainero ci rimangono 
tuttavia. Celebre 6 il trio Inno sopra ^'Innocemi> 
del quale anche oggigiorno ai «erve la Chiesa . tìì- 
■rorge nelle sne poesie una moltìplice eiadizione, eA 
alle volte ri a'inrontrano imoaagini delicate e l^ìa^ 
dre, ma la castità e porezu del lìngaaggio non vi 
è sempre ngnalmenta osservata . 

XXVI. Fuchiara verso il 3^, sotto Onorio, Proba» XXVL 
Fàttonia, o-coine altri dicono, Faleonìa, nooiliasU mnu. ~ 
ma Dama Romana. Ella compose ttn Centone Vir* 
giliann sulla Vita di Gesù Cristo, che tuttora snsatM 

ste. Per nome di Centone s'intende l' aceotzament» 
di var^ versi di alcan poeta, tpia-e li raccolti dati» 
sue opere, e poi adattati a un determinato argomen> 
to. Ella aveva actitVo ancora nn Poema sulle guer-' 
re Civili di Roma, ma non t fino a n« pervenuto. 

XXVII. Si trova posto sotto 1* anno anzidetto , o XTVn. 
non molto dopo, Flavio Sosipatro Carisio, Napo- npatroCa- 
lilano , di cui abbiamo Le Istiluzioni Grammmti- ''^ ' 
cali. 

XXVm. Sì stima por TÌUBto ai t 
rio Aurelio Vittore Gimmior» é' 
diverso da quello, di cai a 



La ragione, per la qaale ai distingua dall'altro, ai è» 
perchè questi registrando nella sna Opera gli Auto* 
ri, dai quali ha tratte le notizie , nomina ancora Aa- 
relio Vittore TAffricano. Abbiamo adunque dì lai 
un libro intitolato Origo Gentis Romanae, e VEpi' 
tome delle^Vite dei Cesari^ opera a un dipresso simi- 
gliante alle Vire degr Imperatori d^'l primo- Vittore . 
XXnr. XXIX. È questo il luogo da tessere i dovuti en- 
* ^ , * comj al.celebre S. Ambrogio, uno dei più rinomati 
Padri della Chiesa Latina, il quale fiori sotto Teo- 
dosio, e mori sotto Onorio nel 397. Egli discendeva 
da una illustre famiglia Romana, e Romano pure 

• ne fu il Padre, quantunque essendo esso Prefetto 
nelle Gailie, ivi S. Ambrogio nascesse. Da secolare 
sostenne molte cospicue cariche, traile quali quella 
di Governator di Milano, di cui poi venne prodigio « 
8ament% eletto Vescovo, nel quale uffizio diportosài 
con ammirabil zelo, e pastorale sollecitudine. Mol- 
te sono le opere da lui composte , che a poi pure 
aon giunte, sopra le quali si consultino l'edizioni , 
che ne sono state fatte. Fu uomo dì singoiar erudi- 
zione, e perito si nella Latina che nella Greca fa- 
vella. Scorgesi nel suo stile una facondia, forza, gra< 
zia e vivacità non ordinaria , che rendono pomposa 
e grave la sua orazione, e la fanno superiore a quel- 
la de', contemporanei Scrittori. 
XlC^C. XXX. Si reputa scrittore del quarto Secolo il 
^TJuo"."" Grammatico Nonio Marcello di Tivoli. Abbia. 

. roo di lui un'opera divisa in 19 Capitoli, intitolata 
De i^aria sign fifiatione oerborum, che compose 
per istruzione dei suo figlio ^ 



44» 

XXXI. A Ifonìo Marcello sottopongo an aluo XXXt. 
Grammatico spettante anch'egli al quarto secolo, o pom^a 
ai più al principio del quinto, cioè Sesto Pompeo '•*" ' 
Festo , che compendiò Verno Fiacco nella sua ope- 
ra De interpretatione Linguae Latìnae , U quale 
è arrivata fino a noi, e vien considerata dagl' 
intendenti come assai pregevole, e interessante. 

XXXn. Chiude Bnalmente il presente secolo XXXlt. ' 
Claudio Claudiana nativo di Canopo ìq: Egitto, che cundiiM* 
&ori verso il 4^0 sotto Arcadi» ed Onorio. Fu di re* 
ligìone Genrìle, ad onta che sì leggano nelle sos 
opere alcuni versi di argomento sacro, i quali oso* 
no di altra mano, oppure furono scritti da lui per 
acquistarsi la buona grazia degl'Imperatori Cristia- 
ni . Claodiano è slato il piA felice poeta di quanti 
•on Boriti verso questi tempi. Si scorge in lai dr 
vivace ingegno, una fervida fantasia, ed un entusia- 
uno veramente poetico. Ma per questo appun- 
to sovente non si sa raffrenare, e si lascia più tra- 
sportar dall'estro, che regolare dalla ragione. Usuo 
«tile è pii!k castigato assai di quello degli altri poeti 
auoi contemporanei, ma cade perà spesso nella ri- 
dondansa e nella gonfiena. Abbiamo tuttora ì aaoi 
versi di vario argomento, che posson dirsi Tnltìmo 
parto delle Mnse Latine; poiché quantunque vi sia- 
no stati altri Poeti dopo Claodiano, 'può bob ostante 
affermarù essere in lui spirato il genio poetico, ed 
il buon gusto dd verseggiare. E il linqni detto ba- 
f ti par gli Serìitorì del secolo quarto . 




CAPO VE, 

Dal Qumta Secolo dopo Getit Cristo 

/ina al Sesto , 

' ìm\u ^' ^ ^^ ba$tava per l'infelicit4 dell' Italia lo smem'». 
dciBariMud bramoBiQ dell'Impero, »è per quella di Roma non 
^ ^^ * eeaer quasi più la Resideiu^ dei Cesari , se non ve* 
niva aiicoca afflitta e desolata dalle incursioio dei 
Barbari, QueftQ bel paese di Eqropa fatto per ser* 
iiir sempre. Q vincitore q vinto ^ vide scendere dal- 
gelato selteunpione in mezao al suo seno innumera- 
bili sciaim di Barbari» eh^ c^i^dero il guasto all^ 
iw più cospicue Città» e ne saecheggiaronn le. pia 
belle Provìoce. Il principio del quinto secolo fia^ 
r epoca, infanata deUa prinia barbarica invasioiie^ 
dopo kqMAtenoft fuvvi più ONiniefa di arrestar 1^ 
piena dì questo qu4si disasrgin^ò torrente. Goti, 
Vani, Yeadalir Alani» Svevì» Longobardi, ed altre*. 
m isaad^ di siouli depredatori la devastarono si«cces^ 
sivdmente^ ^ co>l quella Italia» ebe secoli addietra 
aveva trionf^Ki del mondo intero» si vide finalmente 
derobdta ed oppressa da quelli» cui una volta col so^ 
Io suo nome faceva tremare. L'Impero di Occideote 
dimiimito da tdnte ribellioni, indebolita da tante 
acuiiHtte, retto da Principi perla maggior parte cat** 
tivi» spregevoli» ed imbecilli, e lacerato interna-* 
.mente dalle civili discordie» non. fi] più capace di 
fds fronte a' suoi nemici» e si trovò giunto allulti^* 
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m^ sua total distrazione . Il debole ed abietto Au- 
gustolo, ultimo Imperatore, detronizzato da Odoacre, 
e confinato in un castello vicino a Napoli, vide in 
ae terminare l'anno 476 quell Impero, che a costo 
di sudore, di sangue, e di. vittorie era stato fondato 
dagli antichi famosi. Romani. Le lettere anch' esse ri« 
sentirono i' tristi effettìxlUllagrimevori calamità, men- 
tre in tanto sconvolgimento di cose o non vi fu chi 
più le coltivasse, oppure s'ebbevi àlcu:io'i èlie vi si tu 
volgesse , contrasse quella rozzezza e grossolanità di 
pensare e di esprimersi, che avevano^ Barbari, eoa 
cui conversava. Ciò non ostante non si spende così la 
Letteratura in Italia, che sempre non ve ne rimanes- 
se qualche avanzo; anzi particolarmente ìaquésto se-» 
colo si numerano parecchi SS. Padri o nativi d'Ita- 
lia, o che hannpjn essa soggiornato, che col loro 
stile potrebbero far onore a qualunque altra più po- 
lito e più colto. E questo prova, che l'Italia, glorio- 
sa nutrice delle scienze , anche in mezzo del suo av- 
vilimento ha saputo, conservar sempre quella supe- 
riorità di genio, che la rìserbava ancora per Tavve- 
nire, siccome l'era stata per il passato^ ad esser 
ristrUffrice e la maestra, delle Nazioni « 

IL Fiori dunque sul principio di: questo secolo II. 
verso il 410, sottol Onorio e Teodosiio aeeoiido, Ma^ Aa^roRfio 
erobio Ambrogio. Aùrólio. Teodosio d' iniBecta pt-« •^^SjS? 
tria, ma non certamente Italiana. EgliaeriMa*) 
dirizzò lal suo figliuolo. Eustaziodiielibn''' 
Cementi sul sogno di Scipione di Cic< 
sua opera classica sono i setta libni 




Zn esd d •plegi QiM TaiUftd abboiìlMicè énp^nBak.' 
tìls di molùplìee dottrina ed eradUrtma, tftneMMK. 
dosi «d istrnin il lettore degli nn, flMttuti, « hggi 
degU Antichi, dei detti e Tatti mamoitbiU A pei^ 
tone illostrij « di molte cose spettanti ilhk StMìfr, 
■Ila Milolo|ia , ed alla l'oesia; in ana parolai , si peA 
dire esser qbesta una raeeóltAiiiséellaneJ^SMà tti« 
nubile, ed' opportuna p«r fintellìgenzi dèlf'Att* 
tichiti e dk^bnoid Auttm. Noi abbiaom slVìi^ 
no ohe l' altro Tratuto . Ha «die; '4i età n* ièfé^^ 
mon è diqiiteabile, sebbene attdW ^H'réité 4i <JÌA^ 
lo d« boMÌ secoli; Dia iti i|Mito''>iattrttik.M«. 
sa Macrobio , giacché com' egli stesso si proMIta j 
scrìve in un linguaggio non sae, e per consegoenza 
mancante di qdella eleganza , che eon maggior ra- 
gioiie ai esige da un nazionale . Si rimprovera da al- 
cuni a Macrobio che abbia commessi varj pUgj , 
avendo trascrìtti passi di Autori, che Io precedettero; 
ma in questo ancora non è da riprendersi, imper- 
ciocchi egli confessa di aver tratte rane notizie da 
diversi Scrittori, e dì averle riferite colle loro stes- 
se parole. 

ITI. Fu coetaneo di Macrobio Servio Mauro 
Onorato, Grammatico, dì patria incerta. Possediamo 
di lui un Trattato Delle ultime sìllabe; ma un'altra 
opera assai più pregevole abbiamo pure di lai, cio6 
i dotti Comeati sopra firgilio^ Questi sono un 
tesoro di cognizioni e per l'erosione, e perla 
geografia, e per l'antichità^ e per le belle arti. 
Tien egU sommamente esaltato da Macrobio, M 
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quale lo chiama il tnàssimo fra i dottori del sud 
tempo, e lo introduce fra i personaggi de'suoi Satur« 
naii (i). 

IV. Non è nome ignoto alle persone versate neU IV. - 
r ecclesiastica Storia quello di Rufino di Aquileja) 

iPrete , cosi denominato o per aver egli sortito i na- 
tali in quella città, o^meno ne' suoi contorni, mor^ 
to circa Tanno 410. Egli ebbe varie gravissime con^ 
troversie con S. Girolamo, delle quali non è questo 
il luogo di disputare. Compose molte opere ^ e parec- 
chie ancora ne tradusse dal Greco > sebbene con po- 
co buona fede, le quali esistono anche al di d'oggi. ^^ 
Non gli si può negare peraltro la lode di uomo dot- 
to ed eruditoci quantunque non sempre sano nelle 
sue opinioni . 

V. Circa al 416, sotto Teodosio secóndo, fnolta sti- V. 
itoa si era acquistata Claudio Rutilio NùmazìanOy f^^^^^^ 
Gallo di Nazione . Abbiamo di lui un Poema di due maiJaiio • 
libri in versi elegiaci, intitolato V Itinerario y in cui de- 
scrive il suo viaggio da Roma nelle Gallie, il secon- 
do libro del quale 6 imperfetto. Egli era di religio- 
ne idolatra, e perciò quando gli cade in acconcio ^ 
s'ingegna nel suo poema di maltrattare i Cristiani. 

Non usa di uno stile molto elegante, ma pel tem^ 
pò, in cui scriveva > merita certamente di esser lo« 
dato. 

VI. Appartiene a quésta età Rufo Sèsto Avieno^ ^ 
ehe si crede comunemente Italiano , gentile di jcn 

.-'li- 
(t) Salumai, lib. 6. csp. 7* '^ÙX 
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denza, e diprofeasione poeta. Scrìsse vane eose, delle 
qaali quelle^ che tuttora abbiamo^ sono; La /raiiuzio** 
ne di Arato in versi esametri, La traduzione in si-* 
mili versi della Periegesi di Dionisio Alessandrino^ e 
42 Favole di Esopo in versi elegiaci) che soglion- 
8Ì stampare insieme con quelle di Fedro^ Lo siile 
di AvienO) quambnque non sìa coltissimo^ può non* 
dimeno aspirare ai primi onori fra i Poeti del secolo 
presente» 
VII. VII. Assegneremo all'anno 4^0 in circa, giacché 

oÀTmld- *? congettura lassttto in questi tempi, Diomede 
co • ùratnniatico di età, siccome di patria, incerta. Pos- 
sediamo del medesimo un Trattato delVarte Granu 
maticale^eà un altro DelP Orazione , e sue parti , 
e del vario genere dei Retori in tre libri • 
yiH. Vili. MoA il 42Ò sotto Onorio e Teodosio It. SuU 

Sii'! Pi^io Severo, Prete, nativo deirÀquitania nelle Gal- 
Ke . Egli scrisse varie opere, traile quali merita sin- 
goiar lode la compendiata e succinta .5/oria d^ 
Mondo ^ che comincia dal suo princìpio, e dora fino 
al 400 dopo Gesù Cristo. Il di lui stile è chiaro fa- 
cile ed elianto assai più degli altri prosatori dd 
ano secolo, perlochè fu chiamato dallo Scaligero uno 
dei più puri Scrittori Ecclesiastici • 
IX. IX. Parimente verso il 420 fioriva Paola Ùrosioy 

^"""iro^*^^ Prete Spagnuolo, di Tarragona, come alcun vuole, 
di Braga in Portogallo* Abbiamo di lui diverse ope« 
re, la principale delle quali sono sette libri di Sto^ 
rie contro i Pagani ^ ì quali volevano falsamente 
sostenere che le calamità e rovine di Roma e deirim« 
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f«ro erano derivate dall'avere aLbandonato il cult» 
delle Deità gentilesche. 

/ X. Md è tetii|io ornidi di parlare di ano dei pi& X, 
^an fadn della Chiesa, e dei più eruditi ed elo* 'mo. 
quenli Scfittori Sani, voglio dire del celeberrima 
S. Girolamo Pirté, nativo di Stridone in Dalma- 
fcia. £gli veramente apparterrebbe al secolo paasa<- 
to, essendo nato il 329, ma siccome moil il 430 in 
età di 91 anno, cosi ho creduto doversi riporre Ìb 
questo luogo . Eiso fu perfettameote istitiito nelle 
lìngue Ebraica, Greca, e latina, nell'ultima della 
quali riuscì cosi eccellente , che , tranne Lattanzio , 
non avvi forse altro Padre della Ghieva , che abbia 
scritto Con tanta eleganza, e Ciceroniano sapore. E 
poi coda malagevole a descriversi quanti viaggi in- 
traprendesse, quanti paesi e province percorresse, 
fi quante librerìe diligentemente riguardasse, per far 
acquisto di dottrina e di cognizioni, Lltalia,lr Gal- 
lie, la Dalmuzia, la Tracia, la Siria, la Palestina, 
B l'Egitto , furono tutti laoghi ov* egli portossi j e S- 
italmente datoiialla vita monastica, si elesse per i- 
atabile domicilio una solitudine vicina a Bettelemme, 
dove intento egualmente alU pietà ed allo studio. 
Megul la laboriosa e chìarìsiima opera della Ver- 
aione dell» Bibbia, che leggiamo anche al presente, 
adornandone ciascun libro di una eruditissima edot- 
tissima prefazione. Ma qui non arrestoasi il fecon- 
do e sublime genio di S. Girolamo, poiché percor- 
se, si può dire ogni provincia della sa^-ra e profana 
letteratura; e la Teologia, la Polemica, la Grama»* 
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lica^ la Rettorìca, la Dialettica , la Filosofia, la Cr<i^ 
nologia, le Lingue, la Storia, e T Erudizione di ogni 
aorta furono il vastissimo campo, ov'egli spaziò sì, 
gloriosamente. Testimonj amplissimi ne sono più 
di 200 opere da lui composte sopra diversi soggetti^ 
dalle quali tutte spira sapere, dottrina, pietà, e re- 
ligione • Io mi astengo secondo il consueto di nomi-- 
narle a parte a parte, poiché troppo farei crescere 
quest'articolo; ma consiglio il lettore a ricorrere al- 
le sue edizioni, quando particolarmente abbia a trat- 
tare di qualche punto scritturale , o religioso , aaai- 
xurandolo che vi ricaverà tanti lumi da rimanerne 
perfettamente istruito. Lo stile di S. Girolamo è pie- 
no di calore e di fuoco; egli è grave nelle sentenze p 
preciso e giusto nella dizione, e colto nella frase in 
maniera da ravvisarvi facilmente V imitatore di Ci- 
cerone. Per qui tacere le onorevoli testimonianze, 
che hanno fatte di lui gli Autori , dirò solo che S. 
Prospero Io chìamsanaestro del Mondo (1), Giona 
d' Orleans Biblioteca delbi Chiesa (2) , e fra i mo- 
derni Erasmo ne parla con tal entusiasmo, che per 
poco iion r adora come il Dio della eloquenza . Egli 
si esprìme in questi termini „ Qual frase in lui, e 
„ qual artifizio di dire ? Egli non solo si lascia di 
„ molto addietro gli altri Cristiani Scrittori, ma sem- 
„ bra che gareggi con Tullio stesso. Anzi, se non 
„ m'inganna l'amor per Girolamo, confrontando in- 

(1) Lib. de Ingrat. non longe «b iniu 
(a) Libé 3* coBtn Claudiom Taurin. 
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,, aieme ì suoi scrìtti con quelli del Prineipe della 
), Romana eloquenza , parmi che manchi qualche co< 
„ sa al secondo . Tanta è nel primo la varietà , tan- 
„ to il peso delle sentenze , tanta la fona degU ar- 
„ gomenti (i). „ Io, per quanto rispetti Erasmo, non 
mi unirò certamente al suo parere con accordate a 
S. GirolarA la preminenza sopra Cicerone, dirò beit- 
aì che questo gran Padre e laminare della Chiesa 
Cattolica ha tanti preg) scientifici e letterari, *^^^ "°" 
la cede a qualunque altro Padre Latino o Greco; ed 
umilia e confonde colle «ne opere i maligni detrat' 
tori della nostra Religione, che negano agli Scrittori 
«acri quella giusta lode, che meritano, e' dì cui sono 
talvolta anche soverchiamente cortesi cogli Autori 
profani. 

XI. Ai gran S. Girolamo succede an altro sostegno IL 
della Chiesa Cattolica, e soggetto non meno di lui jL^^^, 
chiaro per talento, per dottrina , ed erudizione , cioè 
S. Aurelio Agostino di Tagaste nell' Affrica, Ve- 
acovo d' Ippena , che mori il 43o di anni 76. Egli 
nacque da genitori Cristiani, e fu erudito diligen- 
temente nelle buone lettere , cosicché da giovine a- 
perse in patria scuola di Grammatica, e dipoi pas- 
sò a Carta^ae per farvi il Professor di eloquenza . 
Ivi s'imbevve dell'eresia de' Manichei, la quale se^ 
^ per qualche tempo, finché passato in Italia, s 
chiamato a Milano per esercitar parimente colà la 
pubblica protessione di Retore, si convelli , movso.rf 

(0 EpinoUr. lib, 5. Epln. 19. . 
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dalle dolci ed allettatiti maniere di S. Ambrogio é 
Finalmente ritornato in Affrica, fu ordinato Prete da 
Valerio Vescovo d'Ippona, e fatto suo Coadiutore 
all' Epìficopató 5 che poi resse santamente e gWrio* 
aamente dopo la morte del suo antecessore • È in- 
«credibile a dirsi con quanti Eretici di \ario genere 
egli pngnas&e > e quanti ne debellasse^ Aiani , Ma- 
nichei, Donatisti, Pelagiani ; né alcuno mai venne 
con luì a tenzone, che non restasse superato o col- 
la voce o cogli scrìtti « Nei medesimi si ammira 
una tal forza, e sottigliezza d' ingegno , die diffi-> 
vilmente si potrà ritrovare sk tragli antìc hi ^ come 
tra i moderni filosofi, un pensatore cosi profotìdo a- 
cuto e perspicace , il quale ad un occhiàia sa pe- 
netrare al fondo di ogni difficoUà e di ogni argo* 
mento , sia pure quanto essersi voglia osvuiro ed in- 
viluppato^ che sa disciogtiere felicemente ogni obie- 
zione; e che ragiona tanto sottilmente e robuf^ta- 
mente, che bisogna darsi per vinti alla forza trion- 
fante del suo discorso . Erasmo parlando del atio 
talento^ appella S. Agostino diligente ìielr in- 
segnare, nervoso nel riprendere, fervido nell'e- 
aortare, dolce nel consolare , ovunque pio ^ e 
spirante cristiana mansuetudine (i) * Il ^uo 
stile veramente ., quantunque non dispifgevo* 
le 9 non corrisponde però all' energìa , fecon- 
dità , elevatezza, e vivacità del suo ingegno, poi* 
che pecca talora di arguto e di concettoso > 

(i) Epistolar. Lib* 19. Epiat,35» 
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h ■ talora ii OBCuro e di proliiso : la dizione h 
fin io più semplice ed incolta j i peiiadi non mol- 
to ekganti ed armonioaij e tutu l'orazione non pos- 
«iede quella purezza e fluidità, che « ravvi- 
fi in Lattanzio , né quella veemenza t calore di 
maesiosa fitcondia, che ammirasi ìn S. Girolamo. 
Contuttociò la sua eloquenza è piena .d> unzione ^ 9 
di un certo candore e dolcezza, che sa insinuarsi 
pelcDore, e muoverne facilmente gli affetti. Trop. 
po lunga cosa sarebbe l'indicar qui tutte l'opere 
di queato gran Padre : pure non posso passar sotto 
jilenziole wt Eaarraztoni su i i5o Salmi, ì Trat- 
tati sulla Grazia , le sue Omelie e Sermoai , e 
panicc^rmenle poi la sua famosa Opera Della Cit~ 
tà di Dio divìsa in aa libri, opera in cui risplen- 
de una singolare ed onnigena erudizione, Una per- 
Jetta intelligenza di qualsivoglia filosofia, ed una 
intiera perizia della mitologia, dell'antichità, e del- 
la storia . 

XII. Fra i celebri Padri di questi tempi si conta 
pure S. Ponzio Paolino oriundo di Roma, nativo di ' 
futdeaux, Prete, e poi Veicovodi Nola nella Cam- 
.pania, mancato nel 43 1 sotto Valenliniano terzo. 
Fu discepolo del Celei>re Ausonio . Anch' egli ad e- 
tempio del piaMtro coltivò non inrelicemente la 
poesia , e non trasento la prosa . Abbiamo la mag- 
gior' parte delle sue opera , ripiene di pietà e di 
dottrina , le quali sono state al sonioo eialtste ptr 
la loro eleganza da Ausonio , da S. Giralwni 
«dui ì sebbene a dir la rerìti , ooo^lh 
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tanti 'e 'si egregj personàggi , sembra che ùnà td 
lode sia faor di luogo , mentre lo stile di S. Paoli- 
no è invero* pieno di soavità , ma nel tempo stesso 
umile ed incolto nell' espressione . Esso è però as- 
sai superiore a quello degli altri scrittori del tem- 
po suo, ciò che gli conciliò l'universale stima ed 
ammirazione • 
xm. XIII. Riporteremo al 433, sotto il riferito Impe- 
GrUoloso. ratore, S. Pier Griso lago nativo d'Imola, e Vesco* 
Yo di Ravenna . La sua bella facondia gli guada- 
gnò il cognome di Grisologo ; e veramente se noi 
consultiamo le sue opere, vi troviamo ingegno, dol- 
cezza , ed eloquenza ; ma per ciò che spetta allo 
stile , non par certamente che sia aureo ^ come lo 
passarono i suoi contemporanei ; onde converrà di- 
re che anch' egli in paragone degli scrittori della 
sua età era un Tullio, ma che esaminato assolutst- 
mente e da per se , non può al certo appellarsi un 
autore di pura e tersa Latinità da gareggiar cogli 
antichi . 
TCTV. XIV. Si vuol che morisse circa al XAo Celio 

Celio S# *^ 

dulie* SeduUo^ Prete, Scoto di nazione, come alcun pensa^ 
il quale dopo avere studiato in Roma , passò in A- 
caja , dove scrisse le sue opere , fralle quali meri- 
ta di esser distinto un poema in verso esametro , 
da lui intitolato Carmen Paschale ^ ovvero De 
Chrisii Miraculis in cinque libri • La sua frase è 
assai focile ed armoniosa , ma niente però dissimi- 
le da quella degli altri poeti del suo tempo • 
« Z^'. XV. Non dobbiamo qtd omettere S. Massvà» 

B10, 
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Vescovo jì Torino, soggetto molto versato nelle divi-' 
ae Scritture , il quale moH verso il 460. Egli era' 
ibilissitno a predicare tanto dopo aver appresa l'ora- 
rione a memoria , qaanto estemporaneamente . Le 
«ne opere sono fino a noi pervenute. 

XVI. Risplende a paragone di ogni altro eccle- XVI. 
eiasiico sciìttore di questo secolo S. Prospero ài V»*'*" 
Aquitania nelle Gallìe , secolare, e Segretario di S. 
Leone Papa, morto dopo il 460. Kgli fa amantissi- 
mo di S. Agoitino e della sua dottrina , e per con- 
seguenza nemico acerrimo dei Felagìanl,! quali per- 
seguitò col credito, colla voce, ecogli scrìtti. Com- 
pose motte opere in prosa , ebe tùttor ci rimangono, 
ed on poema contro i Pelagiani , intitolato Contro 
gt Ingrati , gìoà a dire, contro ì nemici della Gra- 
zia . Il suo genere di scrivere i ricco, abbondante, 
nervoso, e pieno di sentimenti piucchè di parole. 

^frVII. CullocheTemo qui dopo il santo e dotto suo XVn. 
Segretario il glorioso Pontefice S. Leone sopranno- 
minato il Grande, Romano, poiché mori nel 46i 
sotto Vibio Severo. Egli con ragione si è meritato 
questo titolo, mentre è stato uno dei pia illustri Pa- 
pi, che abbia avuti la Chiesa. Roma e l'Italia furono 
debitrici alta sua eloquenza, se Attila Re degli 
Unni si ritirò spontaneamente, quando marciava al- 
la volta delta Capitate del Mondo, e la minacciava 
del totale sterminio. Di nuovo l'anno 455, entrata 
vincitore in Roma Genserico He dei Vandali , e sao^ 
cheggiandola furiosamente, ottenne da Ini 8. 1 
che il suo esercito si astenesse dagl' incendiarie 
stragi dei miseri cittadini . Attentis^iao 'jfi 
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non bsciò alca» mezzo injentato pef dUtniggere lei 
diverse eresie, die allora, regnavano^ e quanto hx 
egregio per pastoral zelo, e per safititi, altrectan^ 
to lo fa per le scienze, neUef quali era. profond^meiu 
teforaato* Sassiatono anch'oggi le sue Omelie y Ser^ 
moni , e Leaere , in cui si scorge un non ordinario 
sapere» Lo stile, di cui fa uso, è grave e robusto ^ 
il perìodo pieno rotondeggiato e sonoro forse an-* 
che di iroppo, procurando S. Leone con istudiata. 
ricereatezza a misura un certo aroipaioso concento, 
ed uo^^eerU pompa, e, dirò. cosi, grandiloquenza , 
che si accosta, al turgido e all'ampolloso. Ciò noia 
ostante lo stile di S. Leone è assai commendabile e 
colto pel tempo, in coi scrìsse. 

XVUL Mori verso il 463, sotto Vibio Severo, 5al. 
i^iano nativo di Ck>lonia , per qualche tempo secola- 
re, e poi Prete di Mirsiglia, non Vescovo, come 
alcuni hanno male a proposito creduto. Possediamo: 
di lui un' impera divba in sette libri, intitolata DeU 
la Pro^iHdea^a e governo di DiOy nella quale oltre 
ad un gran fondo di dottrina rìsplende ancoca una 
solida e schietta eloquenza. Abbiamo di lui parimente' 
alcune Lettere^ ed un'altra opera Cantra VAs^aritia. 

XIX. Era fiorito sotto gì' Impp. Avito , . Severo, 
ed Antemio, e' m jri il 4&S sotto Oiloacre Re d'Italia, 
ApQlliiure, (essendo finito l'impero di decidente ) C. SolUo^ 
Sìdonia Apollinare y Gtallo di. nazione , e Lionese di' 
patrìa. Nacque' di nobilissima famiglia, resa ancora 
più illustre pel matrimonio, che contrasse colla 
figliuola dell' Imp. Avito ^ ed occupò le prime carim 
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che dell'Impero^ finalmente si rivDlse alla vita ec- 
clesiastica , e fu ftttlo Vescovo di Ciermont . Fu uno 
degli uomini dotti della sua età, e compose varie 
opere, la maggior paiate delle quali sonosi smarrite. 
Ci restanq presentemente le sue Lettere^ e ventiquat- 
tro Componimenti Poetici ^ Sidonio era 8tim%taa' 
suoi tempi un valorosQ poeta, ma noi abbiamo ora ' 

molta ragione di dissentire da tal vantaggiosa opi^^ ) 

nione; neutre oltre al perdonargli ^i errori di prò* ^ ^ 

sodia, ritroviamo ancora net suo stile tal durezza, 
ineleganza, ed oscuntà, che il rendono pilli degno di 
compatiinento, che di ammirazione per le bellezze^ 
che si è pretesQ una volta ravvisare nelle sue Poesie^ 

XX, Vivea verso il 490 f^ittore Fitense Affrica^ . ^^* 
no, Vescovo nella provincia Bizacena« Abbiamo di tenae, 
lui la Storia della persecuzione Affricana, o Van- 
dalica. sotto Genserico ed Unneriro Rè dei. Vandali. 

Xm. Appartiene probabilmente al quinto Secolo p.^^% 
Giulio Set^eriano Retore, di cui possediamo un'ope- yerìano » 
retta intitolata Precetti dell' Arte Retiorica. 

XXU* Si crede ancora di questo Secolo F'iAio Se-^ ^,.^^'^ 
questre , u quale scrisse un opera De^ monti , Jiu» questr« , 
mi, laghi j e mariy che ancora si conserva, Tala« 
no pretende che il nostro Boccaccio , cui questo Au- 
tore era noto, l'abbia maliziosamente tradotto in 
una sua opera simile , sopprimendone il nome , e sia- 
si cosi arrogata la gloria della invenzione. Avendo 
frattanto (ìnquì favellato degli Scrittori del quinto 
secolo, passiamo a discofrere brevemente di quelli, 
che son degni di essere rammentati nei secoli sus- 
seguenti • 
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CAPO vra. 

Dal Sesto Secolo dopo Gesù Cristo 
fino al termine delt Ottapo . 



I. Juci 



T.^ I. Juccoci finalmente arrivati agli nltimi period» 
della Lati- delia Latina Letteratura. L'Italia 4i signora éive- 
"^tur***™" nata schiava ^ non vide ne' suoi nuovi padroni, che 
genti rozze e feroci per nascita ó per costami^ ai qua- 
li era ignota qualunque letteratura , e che avevano 
nel suo seno portata una nuova favella barbara al 
pari dell'indole loro. Non è perciò maraviglia se la 
lingua del Lazio, che quantunque depravata, pur 
serbava sempre qualche vestigio della sua antica 
bellezza, anch'essa^ dirò cosi, imbarbarisse, ed 
assumesse orride forme e sembianze straniere • Non- 
dimeno centra ogni credere la fortuna dell'Italia 
portò che il Regno dei primi Goti invece di esser 
nemico delle lettere, delle scienze, e dell'arti, ne 
fosse anzi un eccelso sostegno; ed il Mondo rimirò 
con istnpore il gran Teodorìco, che mentre era roz- 
zo a segno di non saper formare il suo nome, èra 
nel tempo stesso il più munifico protettor delle scien- 
ze e dei dotti. Ma non accadde cosi coU'andar del tem- 
po • Sotto altri Re Goti la Letteratura ogni di veniva 
meno, e segnatamente poi sotto i Re Longobardi es- 
sa affatto si spense 1 La Filosofia, l'Oratoria, le 
Matematiche, e tutti in generale gli studj furono 
nomi sconosciuti , ed era riputato uomo prodigioso 
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chi sapeva qualche poco di Latino , o di Greco . Le 
guerre soltanto, le rapine, le devastazioni , e le stra- 
gi furono le* arti familiari a ({aegl' infelici aecoli, e 
una crassa ignoranza sparsa generalmente auU' Italia, 
fu r amaro frutto delle medesime . Pure in tanto 
squallore e desolazione sorse uno ed un altro dì qaei 
sommi genj , che se avessero sortito in altro tempo i 
natali, avrebber gareggiato coi primi Scrittori del 
Lazio j e coA furono debitori soltanto al loro ingegno 
ed alla natura, se non sì videro del tutto involti neU 
la comune rozzezza e barbarie . Questi somministre- 
ranno materia al presente Capitolo , Ìl quale conter- 
rà lo spazio di Ire secoU, e chiuderà la Storia della 
Latina Letteratura. 

n. Cominciamo intanto da S. Magno Felice En- n. 
nodia, originano delle Gallie , e Ligure , come si f^JctO^ 
crede , di patria , Vescovo di Pavia, morto nel 5ai . ****" • 
Fu uomo studioso e dotto per ì suoi tempi , .e ver- 
salo nell'Oratoria, nella Poesìa, e nella sacra Let- 
teratora. Abbiamo di lui Orazioni ^Poesie, ed Epi- 
stole, nelle quaH si scorge vivacità e talento, ma lo 
stile n'è cosi duro ed ineomposto» die appena se oa 
rileva il sentimento. 

Ili Non si puù dir lo slesso di Anieio Manlio lU, 
Torquato Severino Boezio Romano, cristiano di Bh^lo 
religione, d'illuiitie e nobilissima famiglia, che di Torquato 
prima ricolmo di sommi onori dal He Teodorieo> e Bornio, 
poscia per false imputa;AÌoni e calunnie aliii deca-' 
duto di grazia , fu imprigionato , e finalniMif 
fatto innocentemente morire nell'anno 594* 

Storia r. /. 
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f ontrarìo fi de^ nop^f re il hMiQ b lo «plffodorc dm\ 

QUO itmgo, mentre fa nomo istraiU) if^ ogni 4orta 

di scienza e di erpdizioi^e^ come an^or^-i^Ue iìngi^e 

Latin^ e Greca , siccome ci mostrano ie f «e opei# • 

lyioUe egli ne aveva coniposte, le qja^ìi tattavb «if- 

sisuuio^ la in^ggipf parte 4i affoipentq filosofico, e 

ifon pocbe ancora 4i ajrgomentosacro, per cui fico na- 

Iterato fragli Scrittori Ecclesiastici, t^tte ripieno 

^i dottrina f di q^pltiplici notUie ieffiìwme^ a sa- 

{tersi. IVIa <|9eUa, che gli. ha ^cquist^ita una lama 

immortale, e jf^ cip il suq nome viene anche ctggi- 

di r^iim^ntatq con lojì^, sqno i cinq^e libri intito- 

l?tì P§ (fOjispl§mw, fiilosppki^Q ^ opera da lui 

composta durante la sua prigionia, ^W^ par&e in 
prosa , e p^r^e in ver^ , n^ ^ ^4«i induce la IIp- 
sofia 4 ^onsol^lo nfi'mPX disastri. ^9 ^f^\^% ^ m 
usf Bqe^ia., è ^ss»^ pì|ii (:ol(o ^ nurq di f u«11a che 
potrf 14>e st^p^tt^^ 4a 9,0 4^(pr9 dJl q»ff^ tQ9iP9 ^ 
JJon n^a^jca in,lHÌ né gtavir4 di se^Mna^^ n^ viva- 
cità di talenj^o, n^ (on^ di ragip9Ì<, ni YÌVj%pUà dìj, 
dottrina , né proprietà di espres^ioM • È . vurq cb^ 
iu)9 ^ ntrpva oj^Ue 990 pi ose. quella C9lVu£a^ 9d elei- 
ganza, che si ravvisa negli Scrittori di et4 più pu-*. 
lita^ma r^eppure vi s'incontra quella ru^t'^ti^ e da- 
rp^zil, che è propria degli altri a. lui (^gnt^qiporsmei* 
I suoi versi pqrù spn pieni dii v^niistà et (^ gr^i^ia, ip. 
'njanier^iché se nel)e prose h^ superati i soqi coct 
taoei, in questi hff superato s§ stesso.. $i. può p^ir- 
tanto francamente affera^are cb^ in Bpezì^. spirò 
l'antica^ Ilo ma(ifi. Lett^^ratuf a t. e ch^ gU Scri^tofi ^, 
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b! ^Iwiorì debbottsi^inttoitpaniiOTeraCe fra quel- 
li dei bassi secoli, che fra coloro, i quali fan parU 
jiei prischi Autori delLa^io. 
IV. Quanto infarioie a Boezio, altrettanto mcutroui ^: 
■upeiioie agli altri del ano tempo Anito Alci/no Akimo. 
di Vienna nelle Gallìe, nipote dell'lmp. Avito, ed Ar- 
MVMCOVO della sua Patria, il quale rooil nel 5a5. Fa 
scrittore auai eloquente, e compose varie opere pari> 
jticolauaente in versi, per cui iannovsratotra iPoe- 
.ti dtelt'pti sua. Si aggirano le dì Ita poesìe m- 
|ir« fLTgomenti «acri ; «d lino de' suoi poemi ha par 
soggetta l'origine d«l mondo , l'origina del peccato, 
ia sentenza di Dìo> Ìl diluvio, «d 11 pusaggto«del 
alar Rosso; e l'altra, «crìtto alla sua sorella Fusei- 
jia, caoU le lodi della verginità; ambedue in versi 
.«aametri assai colti ed eleganti. 

V. Mori nel 533 S. Fulgenzio nativo di Lebeda v. 
Bell'Affrica, Vescovo di Ruspa. Fu nomo di esìmia ' xi^' 
.pietà, -e dì eccellente dottrina , e ben istruito nelle 
jkttere Greche e Latine. Abbiamo dì lui nialte ope< 
3fB di sacro argomento. Egli è mdto sottile nel di- 
sputare, erudito nello scrìvere, e nel linguaggio as- 
sai dolce. 

VI Fioriva nel 544 ■^''"toTe, Ligure di nazione, vi. 
.|)rìma impiegato onorevolmente alla Corte del R« '^""'rc . 
Jktalarico , e poscia Suddiacono della Chiesa Roma- 
na. Fu rinomato per l'oratoria e poetica facoltà. Ab- 
biamo tuttavia le sue opere, traile quali la più con- 
siderabile è il Poema Della Storia Apostolica , o 
Aia degli Atù degli Apostoli, scritto in versi esame- 
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tri, i quali non aon dispregeroli , a voto rignardo ai 

800 tempo • 
VII. VII. Verso questa età fiori ancora Prisctano ài 

Pnsciano. (j^gay^g^ jn^iun^ Grammatico , il quale insegnò la 
lingna Latina in-G^stantinopoK , cometiarrir Cassio» 
doro. Possediamo di idi diverse opere, delle quali 
la principale è il cosi detto Commentarium Gran^ 
maticorum diviso in 18 Hbri • 
^^7^- Vni. Si crede ohe appartenga al 35o in circa 
iviinèo Fé- Marziano Minèo Felice Capella^ Affricano di na* 
'^1ia?^~ zione, e verisimilmente Cartaginese di patria. Afab. 
hiamo di Ini un'opera divisa in nove libri, intitola- 
ta *<? Nozze della Filologia e di Mercurio^ nelle 
quali nozze, da lui poeticamente ideate, tratta delle 
scienze e dell'arti, spiegando molta dottrina ed eru* 
dizione, e somministrando notizie non dispregevoli. 
Quest'opera è scrìtta in prosa frammischiata di ver- 
si , sul gusto di Petronio e di Boezio. Quantunque, 
come ho detto, la materia non sia da rigettar- 
si, lo stile nondimeno è barbaro, aspro, ed incolto, 
come suol esser per lo più (quello degli Scrittori Af- 
frìcani. 
TX- IX. Scriveva nel 552 Giornande y o come altri di- 

lornan e. ^q^jq ^ Giordano^ Goto di nazione, prima Notajo dei 
Re Goti in Italia, poi ecclesiastico, e Vescovo della 
sua gente in Ravenna . Abbiamo di lui La Storia, 
dei le cose Gotiche y o sia dei Goti, dai principj di 
quella nazione fino al Re Vitige, la quale è un Com- 
pendio dì quella più estesa, cbe.aveva scrìtta Cassiodo- 
rO| come qui sotto diremo. Possediamo parimente dU 
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MedfeiÌRio on altro .libro intitolato Z7sZ/d iticces- 
sioae dei Regni e dei tempi, e dette imprete dei 
Romani , in cui non ha fatto che quaiì trascrivere 
U Storia d^ Floro. Lo stile, di cai osa, è somigliante 
' a quello de' suoi tempi , vai a dire aspro ed ingrato. 

X. La virtù è U primaria qualità, che si riceici in . 
ob uomo ; ma se a lei conginngaw eziandio la dot- '^^l^^ 
trina, allora ne r:sulta un non so che di eccellente ed iiixioio . 
illusile, -che insiente colla benevolenza si cattiva an- 
corarla stima e l'ammirazione delle persone . Di qua- 
tto genere fu Magno Auretio Casfiodoro, Senatore^ 
discendente da nobìt famiglia Romana, ma nativo di 
£quillace nel - Regno di Napoli, che mori nel 565. 
Fu sollevato dal Re Teodorico ai sommi onori della sua 
Corte, e finalmente a suo primo Ministro, nel qual uf- 
fizio si diportò con sìngolai fedeltà, e con saviezza ed 
onestà non minore. Egli ispirò un vivo amore per le 
lettere a Teodorìco, e quella rauni6cenza, di cui mo- 
Btrossi largo verso i loro coltivatori] di modo che se 
queste furono protette da quel Sovrano , che avet a a 
vero dire ricevuta tnlt' altra che liberale e scientifica 
ediv»zione , debitrici ne furono onninitmeate a Gas- 
siodoro , che fu pei i letterali nella Corte di Teodo- 
rico ciò, che fu Mecenate nella Certe di Augusto. Ni 
cessò il favore verso i buoni gtudj dopo 1» morte di 
Teodorìco; imperciocché la saggia e virtuosa Ama- 
lasunla sua figlia, madre di Atatarico, e Reggente 
del Regno nella minorità del figliuolo, ritenne pres- 
so di se Cassìodoro, e diretta da' suoi consigli fu an- 
ch' ella magnanima e generosa protettrice deile acieii- 
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ze e dei dotd ^ ittsieine col giovine Atalarico. S& fi» 

nalmente Casrioilora aUbandofìòla Corte, e 8i ndcÀ 
ilh óti Monastero ifel regtio di NapoH , ove paaaò il 
lifBanetite deUa vita neir esercizio della pietà e deU 
la ietteratiira. Abbiamo tuttavia le sue opere saere • 
(Profane, parte scrìtte quando stava alla Corte, e par- 
te nel suo ritiro, fralle quali sono molto interessanct 
12 libri di Lettere t rimettendo per l'altre opere il 
lettore alle di lui edisioni • Aveva scrìtta ancora m 
la librì una diffusa Storìa dea Goti, nelk' quaia 
svolgeva diligentemente tutta le notizie a loro ap«» 
parteneAti, ma questa è penta, essendo restato in 
sua vece T Epitome compilato, come or ora si èdet» 
to, da Giomande. Lo stile di Cassiòdoro non pn4 
dirsi colto e leggiadro, ma in mesto ad- una forzatat 
sintassi, ad una frase tutta sua proprìa, che si rìsenw 
te della barbarìe di quei tempi,, non lascia perA iu 
qualche modo di esser armonieo ed elegante • 
XI. XL É assai celebre fra- gli sorittorì di quest'età 

Onorar f^enamio Onorm Clememianù Fortmmio nativo 

^^ For^'*' di VaideUadene, Borgo del contado di Trevigi, Ve^ 
nato, scovo di Poìtiers, morto dòpo il 6do; Scrisse Prgse^ 
e Poesie sopra varj argomenti^ le quali ancora sust 
sistono, e che ci mostrano in lui un ueibo egregio 
per pietà y non m^mo che p6r ingegno e fèt dotine 
na . Per iscusame tante volte ladÌBÌone,.bìsogtm.ri<^ 
cordarsi del secolb, nel qoal visse w ^ . 

XII. XII. Lasciò di se chiara memorìai nella Chiesa S, 

do^agoo. ^^^S^^^^ Magno, Romano, Papa, che mori nel 
6a4* Egli fa un tioma ammirabile per U pietà>.eper 



lA pastoral fotlecittidine, ni meno insigne per il 
Mpere . GompoM molte ofiere ,'ehe tattor pdswdia-i 
ftto , fralle qunli la più rinomata sono ì trentaeinquO 
libri De'Mnrati sopra Giobbe . La maggior partA 
<tftlle medesime ' fitrono trtidone in Greco , e Fozìo 
tbiliasimo eitimatore del lAema degli scrittori, nS 
firtm bell'elogio netia sua' Biblioteca . Seorgesìinel* 
l'opere di S. Gregorio molta' enidizione , quantnn-t 
qtienesìa incollo lo itile, parte' per la condizione del 
tempi, in cui scriveva', e parte artcora per tina cer- 
ta semplicità e schiettezza da hii spontaneamente 
seguita; ma vi trasparisce peto un'aria di bontà 9 
di dolcezza , che piA che la mente rapisce il cuòre 
♦el leggitore . 

Xni. ManrA nel 636 i9.7>i^oro,Spagnnoto, IVatel- ^ 
b dei SS. Fitlgensiò e Leandro, il primo Vescovor 
A Cartagena , ed il Secondo Ardvescova di Siviglia; 
ai dopo la sua morte succedette nell'Arcìvescova-i 
b , e però vien chiamato S. Iiidoro di Siviglia. Fil 
nmo per i suoi tempi dottÌBsiino,'e sciisM varie 
nere, che qbl tfalaseìb per brevità di n<>minare,la' 
{A celebre delle qvali sohil ì ventr libri delle O- 
rhjni, o sìa àéW Eimól&gié , opera ripiena di sb< 
pee «dì enidizionfl, in cui tvatta dtH prìneipj tf 
dfela nèitlira di quàsì latte le dcienz« ed arti . Tutit 
reijoho a' Ini giustizia per la vasrità dfelle sue cO- 
gtaìiotìi , ma in fatto dì eleganza di stile noti può' 
^esndere grandi elogj , ri«entbndosf dells durflzZa' 
«■brbarie dell' età stia . 

' 3IV. È regÌ8tr«o fl-a gli Éctìe^a^iici Scrittori S.' 
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ìdet/onsoi dì Toledo in Ispagna, Arcivescovo iéià 

sua patria^ morto nel €68. Fu chiaro per diolte coM 

di argomento sacro, che dimlgò^ e che sono anche 

a noi pervenute • 

P^* XV* Non vogliamo omettere Beda^ Prete, cogno- 

minato il Fenerabile, Inglese di nazione, il quale 
tnork nel 736. Fu uomo. per i suoi tempi versato in 
ogni genere di dottrina e di erudizione • Compose 
molte opere ^ che si possono vedere nelle sne edi<^ 
tioni , le quali gli meritarono applauso e stima> ed 
in lui si può dire che finisse T antica sacra elo« 
quenza • 

XVL XVI. Benché non sia annoverato fragli scrittori 
del tempo antico, ma piuttosto fra quelli del medie 
evo, io nominerò qtd ancora Paolo Diacono t Lon 
gobardo di origine , e nativo di Cividal del Friuli 
che fioriva circa al 774* Egli fu prima segretario « 
consigliere di Desiderio ultimo Re dei Longobardi, 1 
poiché questo Principe fu debellato da Carlo Ma 
gno , venne dal medesimo Carlo onorato della su; 
stima, confidenza, e favore «Scrìsse varie opere, fra- 
le quali quella, che merita maggior distinzione5 è 'a 
Storia dei Longobardi divisa in sei libri , in cui:i 
parla ampiamente di quella nazione, e delle eoe 
ad essa spettanti , e ci somministra importanti o- 
tizie, che invano si desidererebbero da altri Antri. 
Trattò ancora la Storia Romana , e la continuò to- 
po Eutropio • Esercìtossi parimente nella poesia e 
vuoisi in questa particolarmente nominate il suobi* 
no in onore di S. Gìo. Battista , di coi si serveia* 
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the loggi U Chiesa, che comincia Ut qaeaiu laaeit 
risonare fthris , Le poesie di Paolo, comecbè non 
molto eleganti , lono peiò le migliori di tntte quel- 
le del 8D0 secolo*. 

XVIL Quantunque d'incerta età, si ascrìve co- pj^p'ni. 
tfranemente dagli eruditi al secolo ottaTO Fabio goaìo 
RUgemsio Planeiade , forse Affricano di nazione, . 
ma ben diverso da S. Fulgenzb Vescovo di Rnspa', 
di cai abbiamo parlato, e con cai alconi l'hanno 
kicauumente confuso. Egli scrisse tre libri dì MU 
tologia , ed on libro di annotazioni sopra ^ìrgi- 
lio , ma tuttociò con uno stile cosi insipido, cosi 
rouo, agreste, e barbaro, cHe^im ri è maniera di 
rilevarne il senso . 

XVm. Aggiungeremo qui per corona dell'opera -'^^^'™' 
le Raccolte, che dai moderni eruditi si son fatte de! ddiGnoi< 
Latiiù Scrittori . Collocheremo primieramente ) {^'',^Fy^ 
Grammatici antichi, raccolti dal dottissimo giovi* g*'?"»'* 
M Elia Pntsehio di Anversa, che uscirono la prima tichi. 
Tolta alla luce in Annover in due tomi nel 1606. 
Mentre egli preparavasi ad arricchirgli di note, fa 
impedito dalla morte , che lo rapi in età di anni aS. 

Retori antichi raccolti da Francesco Fitio , 
.atampatila prima volta in Parigi 1599. 

Filologi antichi , oppure Scrittori della Lingua 
Latina , radunati in un corpo, pubblicati, ed arric- 
chiti di note da Dionisio Gotofredo. Ginevra 1595. 

Frammenti degli antichi Poeti Latini, raccòlti ' 
da RolMrto ed Enrico .Stefano . Parigi i564- 

Tragici anfichi Latini, raccolti da Pietro Seri- 
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Terio , e COTredali di amouhiom da Oeidria Gió. 
Tornio. Leida 17^0. 

Comici antichi Latini raccokt da ambedae gii 
Stefani . * ^ 

Antologia , o mno Epigrammi antìóhi falcùA" 
ti da Pier Francesco Pitèo. Parigi iSgov EraKOiafif 
catò ai Latini un antico collettore degli Epigranliói 
qua e là aparai dèi lor Poeti, conke ebliei^ i Greci 
in Mtleagro Gadareno. Supplì a questo il diligente 
Fitèo, il qualer con ogni cura raccolse, emende y e 
pubblici gli antichi Epigrammi ih quattro Ubri, dei 
quali il' primo òontiede i sacri ed i moralf^ il secon^ 
do gli dogft, il terzo ^1 epstaffi, dd il quarto r ori* 
scellanei ; onde anche per questa parte miifar reskir 
ai Latini dar invidiare ai Greci . Inoltre il niédVsTfno 
Pitèo raccolse pare e ànuì^òOlì antichi ptfemèttL 
parte prima stampati, e pattB inedia , wt nùmerd 
di quarontiino. 

Di nuova i Framàtenti degli antiéht FoetiLta 
tini, ndtabilmeate abcresciuri' ed ^m^ndati^er gir 
Epigrammi antichi mòeolti e pubblicati > r pfiiM 
tkk i686> i secondi nel 1694 Ai Teodbn) éìf Aimc^ 
bvéeri. 

I quattro libri dei Dioici MoraU di Catone 4 
^>era> di autóre e di tèmpo incerroy ma ette vi è 
qualche pixibabilità per aitribuii^K' a Q^ 9èì€nh 
Samonico', coifae sr Vide . Eccetieme è là mòhité' ffl 
' osisi contenuta psrr formarti alla virtù spéClkitméhte 
gli animi dei giovinetti. SoAo etati ti^dottiiii ^r» 
co da Massimo Planudé, do Giua^pp^ Scàtìg^o^^da 
Matteo Zubero, e da Giovanni Millo. 
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GK Errori Fenefèi,^ Gstàleai Petroniani con 
altri Poenietti ed- £pigrainini Erotici^ corredati di 
alcuni cementi da Michele Adriaéide. Amster- 
dam 1687*. 

li Pervigilio di frenerà elegaiitiasidio PoeraettdjT 
e che, se non è bell'aureo secolo, appartiene certa«- 
mente a qualche poeta dilicato e leggiadro . Questb 
è un inno della Primavera fatto per cantarsi neHa 
vigilia delle fèste di Venere , ed è Btx\tXo in vera 
trocaici . È stato attribuito da alcuni malamente a 
Catullo ,1 da* al tri a im certo Q. Catulo Urhicarìo, da 
jiltxi a uh' Floro Poeta non sL sa chi* ^ e da alL 
tri per fine a qualche Scrittore del Sfecola di Au*- 
^usto, ma ciò senza ragione; mentre si trovano ìé 
•questo poemetto varie espressioni y ohe non sorto^ al 
oerto del sebolo di Augusta. Leggendo^ poi nel n 
•66 queste parole Pmtres creavit et Nepotem Cae^ 
sarem , le quali non si possana riferire che ad nno 
degli lHippi della Fatafiiglia Giulia^ cbesi faceva dii- 
acender dà Venere pen.mezao di Enea e di Romolo; 
B dall'altra parte non potendo per l'addotto motivò 
sotta il nome di Nepote é^ejare intendersi Augusto^ 
ne segue che col titolò di Nepotem^ o NepoteSy come 
altrileggòno, Venga designato o Calìgpla, o-Clàadio', 
ò Nerone, il qnale fa l'ultimo dì questa famìglia, o 
in generale gl'individui della medesima quunti^ni^ 
erano esistiti al tempo del Poeta : e percii'«i può 
•concludere che il nominato Poemetta appatt<engé 
ad un autore, che sia fiorita sotto alcuno degl'Impe^- 
ratori da iim rammentati • 
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Finalmente i Frammenti degli Storici antichi 

raccolti da Antonio Agostini, da Fulvio Onini, da 
Antonio Riccoboni , e da Ausonio Popma . 
XIX. XIX. Basti Taver finqul parlato degli Scrittpn 
ne • Xatini . Voi intanto, studiosi Giovani, accogliete fa^ 
vorevolmente anche qoesta seconda parte di Storia 
Letteraria, in cui io mi era proposto di schierarvi 
aotto gli occhi i più celebri Autori, che son fioriti dai 
tempi della Romana Rep. fino alla distruzione dei^ 
r impero di Occidente, ed ancora qualche secolo 
dopo, finché si potè dire estinta del tutto T antica 
Latina Letteratura . Voi ne avete veduto i princìpio 
i progressi, la perfezione , il tiecadimenlo, e la fine • 
Per rapida che stata sia l'occhiata, che le abbiam data^ 
-giudico però ohe debba bastarvi, per non essere al- 
meno del tutto ospiti e stranieri nel Regno del Ro* 
mano sapere. D'altronde la natura di un Compendia 
non soffriva ch'io mi estendessi di vantaggio sulle 
notizie e suU' esame critico degli Autori , il quale 
nondimeno potrà sufficientemente giovarvi nella sua 
brevità per conoscerne il merito respettivo, ed i 
pregi, di cui va fregiato ciascuno di essi . Le parò 
mie erano quelle di esporveli fedelmente , e di no^» 
farvi i difetti con altrettanta sincerità, onde potestà 
emulare i primi , ed eviiare i secondi, nel che se io 
aia ben riuscito, non saprei dirlo, ma almeno vi pro<- 
testò di averlo tentato per quanto mi è stato possU 
bile : saranno adesso le vostre quelle di scegliere fra 
assi gli Autori piò accreditati^ piò eleganti, e più 
puri, e di studiargli con assiduità e diligenza^ Nel 
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che a mio credere molto s' ingannano rolora, olia 
propongono da leggere ai Princtpi&nti libri di 
erudizione, anziché dì eleganza. L'età giovanil* 
dee piattosio badare alla proprietà del linguaggio 
ed alla parità della frase, che all'enidiùcoe Agalla 
dottrina ; mentre se noti si forma il guato a po.^ 
co a poco, e 6n dai primi annj , sarà poi impossibiU 
l'acquìatarlo in una eia pia matura, quando uno ha gii 
contratta Dna determinata abitudine dì scrìvere, e già 
deformato uno stile. Bisogna in questo imiUr la na> 
tura, la quale prima c'insegna a formar le parole, e di- 
poi, creaoendodi mano in mano negli anni,ci abilita al- 
le cognizioni ed alle scienze. Avviene pertanto che 
i gio>am in tal foggia tstraitì, quando sono arridati 
ad a?ere un certo discernimento, o dìsprezzano l'eia* 
-ganza tanto neceaSttria a chiunque vuol prodursi neU 
la letteraria Rep. , oppure rivolgendosi con impegno 
allo studio della Bella Letteratura, disimparano il 
più delle volte quelle notìzie , che aveano fin allora 
- apprese con tanto stento e fatica; e così, o non apprex> 
uno mai il bello, o si nauseano delle scienze e de- 
gli studj più gravi . Pel tempo passato ai è data ai 
-giovani una educazione letteraria tutta diversa dalla 
moderna, con prima istruirgli nelle lìngue e nella 
lettura degli Autori specialmente Latini ; poscia sa- 
lendo di mano in mano dalle cose pii\ facili alle più 
difficili , con esercitargli nella geogralìa, nell'arte del 
Ter9eg);iare, e nella Rettorica, tinche cresciuta in lo- 
ro la riflessione e il giudizio, si applicassero alle fu- 
ooltà più giavi epiofonde, Ora al contrario che tut* 



lo »pirAjto^Qfia^ e che ogniMia&io aH'iafiiBa asdgui« 
M 9 Mipe (kpMtoipeiitiS Ca dire il (ìoi^i ad un i^ <- 
ariaip (i)# d^ iotendem di M^lem^tica, si accii<* 
ié r Mlifif triodo di pesaot^^oa e di pedanteiia j • 
dai ^6IìÌ:£mm:ìiiUì fi a»igoiK> aliaci «aUioii con £sir«- 
flM pasaBggi^r per le nuvole.! ^aada sanno appena 
ealear ól anolo , e eon pmeiider ohe direogaiio ta«t| 
CBdidiyOtami Archimedi, qundeeono appena ca^ 
fM^ì di acrirer le eiCre dell' Aritmetica . Un 6ìomIo 
•della giornata sdegnerebbe d'ios^^naiead on ano al* 
lieve gli dementi del Latino idioma, e del Greco, p 
4e regole deUa proaodàa , come occupazioni ^ animo 
basse ed'iatdletti pregiudicati; e riputerebbe tem^ 
ipo posdato .quello, che impiegasse un fanciolio di sve* 
gliafto e vivace talento nella spiegaaione dell' Ema* 
«aele a del Gntsero . Appeiui iliragaazetto è capa- 
jce di favella , deve cominciare i suoi stodj daUn. 
iGeometria, e prognedire per l'Algebra, per le Setior 
«i coniche,e pel calcolo infinileaimale,e deve farsil- 
logiami, soriti, e dimostrasioni, a scioglier problemi, 
avanti di esser capace, di formare im ratiocinio. Frat- 
tanto dopo lunghe e replicate fatiche, se U povero Gio- 
vino ha Insogno di esporre i suoi sentimenti, non tro- 
va la via di spiegargli, perchè gli mancano i termini, 
l' espressioni, e lo stile : dirò di più; £b propriamente 
compassione sol che debba scrivere una lettera, tan- 
to ritrovasi imbarazaato : per niente qui parlare del- 
le sentenze e delle massime morali, di coi ha da es« 

(0 iV^mS, Ì9^* Atuj^ e^in* 
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tere «q^tryp ^n di^orso , i^- che «i apipimidcipjo masr 

siraainente 44U fóuiira 4e' hwtfi autori Greci « JLa<T 
tì|ii ) Ip qu^l'i biiiQgna per necessità che «iano ignote 
ad uno aUevato alla filp^pfica^ e cosi alla fine di taO'^ 
te «ubluiu lezioni , ritrovasi avere imparatp a non ai^y 
per nulla (i). lijfèio ^n qui per difendere ^egl'ioetr 
ti t> indUcfeti qiaefttf^i» che amano di consfimar gli 
aeolari (i<A(o le grammaticali pedanteiie , facendo ix^ 
tai guisa p#rd.ere ad essi quel tempo , che potrebbe 
venir assfii più utilmente apeso in altri studj ^igliov 
li ; anzi declamo e mi sdegno contro un $\ pernici<9^ 
so abuso , e dico che ha bisogno di correzione : ma 
affermo soltanto coli' esperienza alla mano che il me- 
todo antico ha prodotto uomini grandi in tutte le fa* 
colta, e specialmente poi uomini di fino e dilicato 
gusto nello scrivere, come le loro opere ne fanno am- 
plissima testimonianza. All'opposto non vedo quali 
gran personaggi siansi formati col nuovo metodo iìlo- 
sofico , anzi ne vedo molti ugualmente iprosuntuosi 
che indotti: e se debbo confessar il vero, annove- 
rerei anche questa fra una delle cause della depra- 

(i) Perchè qualche spìrito pìccolo non debba interpretare tor- 
tamente le mie parole , ed ilccusarmi di iesa filosofia , mi protesto 
altamente che non intendo qui declamare contro la vera e sana fi* 
losofia , non essendovi al mondo persona, «the più di me l'apprez- 
zi e la veneri , come fonte nobilissimo delle umane cognizioni , e 
come necessaria e indispensabile a chiunque brama di essere un 
vero letterato. Io parlo soltanto di quella vana insulsa e lo<]uace 
ciarlataneria , che a* nostri giorni si maschera col pallio lìlo.soli- 
co , e che rende i suoi seguaci superficiali , insipienti , e siagio» 
Datori I non meno che orgogliosi e superbi . 
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Tazsooe del moderno gusto, e di qMBo alile hnMm 
e oonmlio^cber^iui oggipotno a spese del bium sen- 
so, ddla ngione, e dell'aratoria della noalni soa- 
TÌssima liogoa • Voi però, o studiosi Giovani, tante 
volte sn di ciò avvertiti , credo che prenderete un di«- 
verso cammino | ed allettati daUa gravità, datta col- 
tara, e dall'deganza degli ottimi antichi Anlori, pro^ 
carerete per qaanlo vi sarà possiUle d* imitar^ nei 
vostri scritti, il che se da voi si otterrà, saranno qoe- 
ste mie non lievi Ca|icfae dal vostro profitto abliastaiK 
za ricompensa . 



Fini delul seconda Parte 
£ DSL Tomo Primo • 
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